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Descnzione del campo di battagli', prepara- 

dnun / v*""^^ T ^'"^^ ' presa def ri- 
dotto di Szevvardino - Accampamento dei 
dae eaerciti «ella notte «ucceMiy. _ Re- 
c^mzione di Napoleone - Arriva il ri. 
tratto di auo figl.a e conlemporaueamente 
la fatai nuova della battaglia Selle Aropile 

R«ssS"*§?*£:ta3T°"" ""«''"•' "*' •^•"j"' 

J-loi siamo fioalmente vicini a quella batta- 
«iia oggetto dei voti di Napoleone e del suo 
esercito j dai Russi cosi lungamente evitata ; 
ed ora non solo bramata, ma anche reclamata 
eoa ansietà. 

È il terreno la scacchiera di un generale- 
dalia scelta che ei ne sa fare si deduce la 
maggiore o minore sua abilità. 

La posizione eletu da Kutusof, per esten- 
dervi il suo esercito, era formata da una ca- 
tena d alture o poggi , i quali si presentano 
Jungo un torrente, ad interrompere la pianura 
traversata dalla strada di Smolensko a Mosca. 
Vttesto torrente chiamato la Kolocza, incognito 
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fino allora, e diventato poi celebre, scorre 
dal sud ovest al nord-est in un letto incassa- 
to e profondo quasi che paralello ' alla strada 
postale ; ad essa sì congiunge in Borodiuo , 
villaggio situato sulla sponda sinistra , due le- 
ghe indietro dal monastero di Kolotskoi. Quivi 
impedito dalle alture , che si oppongono al 
proseguimento diretto del suo corso , volta re- 
pentinamente a sinistra, e va a scaricarsi nella 
Moskwa una lega più^oltre,'presso al villaggio 
di Staroie. 

Le sponde di questo torrente sembrano 
da lungi non troppo scoscese: ed infatti ap- 
pressandosi a Borodino, spariscono le difGcoltà 
della sponda sinistra , ma diventa più alta , 
scoscesa e dirupata la sponda destra, la quale 
eguale si mostra nel proseguire verso il set* 
tentrione, fino in poca distanza dalla Moskwa. 
La strada postale dì Smolensko a Mosca 
scavalcato il torrente in Borodino , ascende 
r argine destro fino alla cima d' un poggio , 
dove trovasi il villaggio di Gorkì. Questo ol- 
trepassato , ' rcorre un terreno scoperto , e 
penetra neu bosco di Psarevsro , distante tre 
quarti di lega da Borodino. Dilatasi la selva 
verso il mezzogiorno, ove esiste l'antica via 
di Smolensko , la quale in pari al villaggio di 
Borodino dista e da esso e dalla nuova strada 
postale una lega appunto, facendo poi capo 
ambedue in Mozaisk ove si riuniscono e eoa'* 
fondono. 
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L'intervallo dunque compreso fra la Mo- 
sWa e 1^ antica strada di Smolensko , era il 
terreno scelto da Kutasof per accettar la bat- 
taglia. Forte per natura , l' arte aumentate né 
avea le difese. 

Piaccheggiavane la destra un bosco cir- 
condato di abbattute , trinceramenti ed opere 
distaccate, distanti circa 4oo tese dalla Moskwa, 
alla quale non che al villaggio di Maslowo fa** 
cevan fronle. Cominciavano a mostrarsi da 
qnest'ullinio punto, pari alla foce della Kolocza, 
le truppe che ne guarnivano la sponda destra 
fino a fiorodino. Così questo torrente si pre- 
sentava come un ostacolo formidabile dinanzi 
alla fronte della destra e del centro dei Russi, 
che contrassegnava da Staroie a Borodino. 

Al centro sopra il poggio attraversato 
dalla strada postale e davanti al villaggio di 
Gorkì, fu innalzato un ridotto, difeso dannai^ 
tre collocato 200 tese pili innanzi e sul decli- 
vio delle alture della sponda destra della Ko- 
locza verso Borodino. 

La sinistra la quale estendevasi dalle al- 
ture di Borodino fino al bosco di Psarewo, al 
di là del villaggio di Semenowskoie, quantun- 
que fosse sopra un terreno meno interrotto ed 
ingombro, era però protetta da profondi bur- 
roni , e da macchie foltissime sparse innan- 
zi alla sua fronte, della quale ingombravano 
l' accesso. 

A quest'ala più debole, ed esposta agli 
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attacchi si rivohero dunque particolarmente 
le cure e le serie applicazioni degl' ingegneri» 
onde renderla capace di sostegno e di forza. 
Dinanzi al punto di contatto della sinistra col 
centro , sopra un piccolo monticello che do- 
minava tutta la sottoposta pianura, era stato 
eretto uno spazioso e ben munito ridotto , 
formato a guisa di bastione, con delle estre- 
mità di cortina. Questo ridotto distava di cir' 
ca un miglio dall'altro di Gorki e chiamavasl 
il ridotto principale. La Kolocza di fronte, dei 
borri alla destra lo circondavano. Proseguendo 
verso la sinistra, inclinava dapprima il terre- 
no e si congiungeva ad un lungo e largo pog- 
gio , le di cui falde piombavano in un borro 
palustre che metteva foce nella Kolocza. La 
cima di questo poggio si abbassava e dava in- 
dietro, prolungandosi a sinistra, poi si rial- 
zava di nuovo fino alle fumanti rovine del 
villaggio di Semenowskoie, appositamente arso 
dai Russi per sgombrare quel terreno e render 
libere le evoluzioni (i). Su questo punto prò-» 
minente davanti al viraggio suddetto,, e sopra 
due monticelli che si trovavano alla sua sini- 
stra, livellati diagonalmente, erano state stabi- 
lite tre batterie destinate a servire come al- 
trettanti punti d' appoggio alle truppe che 
dovevano sostenere i cacciatori sparsi, per le 
macchie lungo il fronte e la sinistra. 

Affine di esser maggiormente in grado di 
osservare i nostri movimenti contro quest' ala 
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ed. imbarazzare la marcia delle nostre colonne, 
avevano i Russi innalzato anche un altro ri- 
dòtto ( armato con 12 pezzi di grosso cali- 
bro) a circa looo tese più avanti, sopra un 
poggio situato fra due boschi , distante i5o 
tese dal villaggio di Szewardino (a). 

Dalla parte del villaggio il pendìo di que- 
sto poggio era meno ripido che dalla parte 
opppsta ; ma fra questo pendìo ed il bosco di 
Psai^o eravi una pianura piuttosto estesa. 
.Alla' sinistra 9 e a 6o tese davanti al fortino 
sorgeva un altro piccolo poggio occupato pure 
dai Russi. 

{il tenente generale principe Gorczakof 
fu incaricato di difendere questo fortino colle 
divisioni Newerofskoi, principe Girlo di Me- 
cklemburgo , ed un corpo di cavalleria. 

La fanteria guarniva il fortino , il villag* 
gio di Szewardino, il bosco , e le macchie^ la 

' (a) Dalla Moflkwa al bosco trincerato so- 
no tese 4?^ 

Da Maslowo 6ao al fortino di Gorki » 1760 

Dal fortino di Gorlii al ridotto principale, • » 700 

Da questo al villaggio di Semenowskoie » 5oO 

Dal detto villaggio alla prima batteria Bassa alla 

sioistra^ • • • » 180 

Dulia detta batteria al poggio d'Utitsa, ove si este- 
sero in seguito i' Russi : * ' *! ^7^ 

Occapavano poi i Russi coi loro bersaglieri al di 
là dei punti di questa linea ; da Maslowo fino al 
confluente della Kolocza colla Moskwa .... » 1000 
Alla sinistra del poggio d' Utitsa » 100 

totale tese 5370 
Vale a dire si estendeva il campo di battaglia V^' 
circa 7 miglia e mezzo italiane. 
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cavalleria il terreno scoperto. Alcuni distacca- , 
menti di bersaglieri si appiattavano nei vil- 
laggi dì Alezinki e Doronino situati davanti .^ 
alla posizione. Bagratìon col resto della secon- 
da armata collocato più indietro formava la 
riserva. ^ 

Un soccorso di io mila uomini , condot- 
ti dal generale Markow, e tnUti dalle milizie ''' 
di Mosca , e di Smolensko vennero in questo ^ . 
giorno a rinforzare T esercito Russo. *^ 

L'Imperatore Napoleone che attraverso 
agli ostacoli^ tutto aveva iu una volta già visto 
e conosciuto^ scorto aveva altresì distintameu- ' 
te esser la sinistra dei Russi il punto pivi 
debole. Ordinò pertanto all' esercito di avaa- i 
zare in tre colonne. Il principe Poniatowski , 
che formava quella di destra, si recava lungo ', 
r antica via dj Smolensko al villaggio di Jel- 
nia. Napoleone nel centro colle sue principali 
forze seguiva la strada postale di Borodino. Il | 
vice-rè dirigevasi un poco più a sinistra di l 
questo punto pel villaggio di Bolchie-Sady, an- | 
dando direttamente ad occupare le alture che 
si trovano di fronte a Borodino. 

11 fuoco del ridotto di Szewardlno, e dei • 
bersaglieri Russi appiattati nei botri , e nel- j 
le macchie della sponda destra della Kolocza, j 
non che nei villaggi di Alezinki , e Doro- 
nino, inquietavano estremamente la marcia 
delle colonne francesi lungo la strada postale. 
Napoleone impazientito da questi colpi, spesso- 
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nocivi ai suo! soldati, perchè marclavaao allo 
scoperto , ordinò di attaccare. 

Il Re di Napoli passò la Kolocza con la 
cavalleria , e la passò la divisione Compans 
del 1.°* corpo, destinata ad assaltare il ridot- 
to. Precedendo essa tutti , occupò Famkino al- 
le a pomeridiane e proseguì collo stesso ardore 
il suo movimento verso il ridotto. Dopo un 
•vivo e reciprocò cannonamento, alle 4 * ^^^' 
saglieri della predetta divisione assalirono il 
"villaggio di Doronino e il bosco contiguo, e 
costrìnsero i Russi a ritirarsi nella loro posi- 
zione su i Ganchi del ridollo. Invano tenta- 
va però Fonia lowski sboccare da Jelnia at- 
taccando i bersaglieri Russi sparsi perlenìac- 
cliie, e sostenuti dalla loro cavalleria. Com- 
battendo con varin fortuna fu trattenuto , né 
potè concorrere all' operazione. Avventurò la 
cavalleria Russa diverse cariche contro Com-^ 
pans , e la cavalleria di Murata ma costante- 
mente rispinta , andò a collocarsi fra i villagr 
gi di Szewardino, ed Ulitsa, mentre- la ca- 
valleria frmcese si tua vasi fra il corpo di Po- 
niatowski^ e la divisione Compans. 

La divisione Friant passUa intinto la 
Kolocza s'impadronì del villaggio di Alezinki; 
e Morand guadatala più basso > avanzò per mi- 
nacciare la destra dei Russi. 

Non appena Compins fu padrone di Dc- 
ronino che s'impossessò del piccolo monti- 
cello di cui abbiamo sopra parlato, e vi pose 

rOMO 111. 2 
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|ej compagnie di volteggiatori , sparse qua e 
là per coprirlo, non che per tempestare ican^ 
nonieri che facevano agire l' artiglieria del 
fortino. 

Inoltre un battaglione fu collocato die- 
tro al monticello stesso per sostenere questi 
volteggiatori. Avendo quindi Compans dispo- 
sto il 6i."** reggimento in colonna per batta- 
glioni, protetto da 8 pezzi di «annoni stabiliti 
dinanzi a Doronino, lo spinse all'assalto. Colla 
rapidità del pensiero eseguirono quei bravi 
tale impresa. 

I reggimenti Russi ai quali era stata afr 
fidata la difesa del ridotto , umiliati da per- 
dita così veloce, rimproverati dai loro car 
pi tornarono animosi per riprenderlo. Allora 
si vidde nascere un combattimento d'onore 
una gara singolarissima ; gli uni per non per- 
dere" ciò che avevano acquistato^ gli altri per 
riprendere ciò che avevan ceduto. 11 ridotto fu 
tolto, e perduto fino a tre volte. Finalmente 
il 6i.°*** ne rimase padrone^ ma avendo dovuto 
combattere contro triplicate forze ne aveyji 
pagata assai cara la conquista. (2) 

Quantunque la notte fosse inoltrata , Ba- 
gration trasferitosi personalmente colla seconda 
divisione dei granatieri, in soccorso del principe 
Gorczakof, le impose di riattaccare il ridottq. 
La cavallerìa del Re di Napoli tentò di avan-: 
ftare, ma trattenuta dall'artiglieria e dal fuo- 
fg dp' fiicilierì Rcnaici , retrocesse nel}a sii§ 
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pHiiia posizione. Approfittaado di questa mos- 
sa retrograda , le truppe Russe soverchianti 
immensa mente di numero il 6i."*, lo costrin- 
sero ad evacuare il ridotto , e la cavalleria lo 
iosegui fino presso alla batterìa di Doronino. 
11 generale Compans raccolto il 6i."% 
dietro al 57.°*** si diresse alla sua destra ra- 
sente al poggio dei volteggiatori , enei mede* 
simo tempo fece sfilare il generale Dupelaia 
col^aS."** dalla parte di Szewardino , situan- 
do il III."*'' anche più alla sinistra, per pren- 
dere in fianco le colonne| dei Russi. I reg^ 
gimenti corazzieri della piccola Russia , e di 
Glutchov^y ì Dragoni di Kharkow , e di Czer-* 
nigow attaccarono il general Compans nel suo 
movimento. Egli lo continuò , ad onta loro « 
traendo abilmente partito dalle ineguaglianza 
del terreno, e dalla circostanza di uno stecca- 
to , e di una macchia che si trovavano in 
quel bosco , col quale appoggio pervenne An- 
che piìi facilmente a respingere, con loro gra- 
ve perdita , queste masse di cavalleria. Ben 
presto un fuoco di moschetteria dei più mi- 
cidiali s'impegnò da questa parte fra i due 
reggimenti di Compans ed ì granatieri Russi 
che sostenevano il fianco sinistro del ridotto; 
un intervallo di 20 tese separava i combat- 
tenti ; ma quelli di Compans erano coperti fi- 
no al petto. Questa zuffa sanguinosa durò cir- 
ca tre quarti d' ora. Tanto i Russi che riceve- 
vano questo fuoco a bruciapelo, quanto i Fran*- 
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cesi, nello strepito derivato dalla mischia, non 
udirono il comando i:he fu loro dato dai ge- 
nerali di attaccare colla bajonetta. Compans 
volendo trarsi ad ogni costo da questa terri- 
bile perplessità , prese un battaglione del 5y."" 
reggimento , lo fece avanzare in colonna serrata 
per divisioni , le quali coprivano quattro pez- 
zi d'artiglieria, che lo seguivano, carichi a mi- 
traglia. Fatto rompere io steccato e la mac- 
chia sulla destra , condusse questo battaglione 
contro l'estrema sinistra dei Russi che, fian- 
cheggiavano il fortino. Allorché ne fa distante 
circa cinquanta tese, scopri la sua artiglieria 
la di cui mitraglia fece un orribile strage del- 
le file nemiche. 

L'Imperatore aveva calcolato, che Por 
niatowski potesse favorire all'ala destra l'at- 
tacco del fortino , ma come abbiamo già vi- 
sto , ritardato nei suoi movimenti dagli osta- 
coli sempre rinascenti, perde in varj sforzi 
i5o uomini, e in una carica improvvisa tre 
pezzi di cannone di troppo inoltrati. À forza 
d'insistenza venne ciò non pertanto a capo 
nella sera di superare parte di queste contra- 
rietà f e oltrepassava appunto Jelnia , e si avaa- 
Zìva verso Ulitsa, quando Compans aveva spia- 
lo l'ultimo assalto. Una batteria Polacca co- 
minciava anche ad impostarsi nella linea; 
cosi la sinistra dei Russi già vacillava. 

Fortunatamente per loro Kutusof rico- 
nosciuta l' impossibilità di conservare un ope- 



tSi «cotanto staccata , spedi 1' ordine a Bagru- 
tìon di abbandonare il fortino ^ e rientrare coit 
i suoi difensori nelle linee dell' esercì to^ 

L'ordine pervenne a Bagradon alle io 
della sera, quando dopo la scarica dell' arti- 
glieria , mavevasi il $7.* per proseguire colla 
baionetta V ottenuto successo^ I Russi evacua- 
rono il fortino senza asportarne i 12 pezzi 
che Io armavano^ i quali rimasero in potere 
dei Francesi. I CRnnonieri , i cavalli tutto era 
stato distrutto dalla moschetteria dei Yolteg* 
già tori Francesi , impostali sul poggio alla si- 
nistra del ridotto. 

Pagò il 5^;^ la gloria di tal acquisto Colla 
'Vita di un capo di Battaglione, e intórno, a 
^00 Uomini tra morti e feriti > avuti soltanto 
nel percorrere il breve spazio dal rotto stec-^ 
cato al nemicOi 

Mentre ciò accadeva alla destra dei Fran- 
(cesigli III."*'' reggimento procedente alla sini- 
stra, aveva seguito il movimento generale^ 
Ricevuto l'ordine di prender posizione in 
prima linea , la oltrepassò senapa accorgersene^ 
e andò a porsi quasi in mezzo a' corazzieri 
Russi; Questi lo caricarono. Il i ì t ^^^^^ sosteniid 
l'urto con fermezza ^ ma per correggere losba^ 
glio accadutoli, nel retrocedere > gli Vennero 
tolti i suoi due pezti di cannone: 

La perdita dei Russi in questo combatti- 
mento ammontò à cir<:a 12Ì00 Uomini 1 quasi 
eguale fu quella dei FirdUiSédb 
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BagratioQ non aveva posto io azionei cL« 
la aj."»» divisione di fanterìa , la seconda divi- 
sione dei granatieri , ed ìì corpo di cavalleria 
del quale ho parlato. 

Durante T assalto di Szewardino, l'arma-^ 
ta d' Italia aveva costantemente campeggiato 
contro la destra del nemico, per sopravanzar- 
la^ e per deviarne l'attenzione dal punto prin- 
cipale. Essendosi anzi impadronita delle alture 
prossime a Borodino» la destra dei Russi tro- 
vatasi compromessa, fu costretta a retroce- 
dere , sfilando a portata della mitraglia delle 
Latterie Italiane. Pronunziatasi così in ogni 
luogo la retrocessione dei Russi , non gli suc- 
cesse che un prolungato cannonamento. 

Poco più tardi delle io era il fuoco ces* 
sato lungo tutta la linea , e le truppe già col- 
locate nelle posizioni loro respetti vamen te as- 
segnate alla destra , ed alla sinistra della Ko* 
locza. 

Un burrone che si apre nei boschi di 
Utitsa ed Jeinia e termina alla Kolocza, diveU'^ 
ne il limite dei posti avanzati della destra: 
questo burrone poteva esser facilmente traver- 
sato da tutte le armi, meno in prossimità della 
Kolocza ove era stretto e scosceso. 

I corpi erano disposti nel modo qui ap- 
presso, (^ìfedasi la tav>ola »." 2) Porzione deJ 
Polacchi nel bosco di Jeinia estendendo la loro 
destra fino al di là dell'antica strada di Smo* 
lensko: il rimanente fra questa strada e Do* 
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ronino davanti al villaggio di Rykaczewo. La 
cavdileria del Re di Napoli un poco più ia* 
nanzi e alla sinistra dei Polacchi , a' pie del 
poggio dell' acquistato fortino. 

Divisioni del primo corpo. Compans 
nel ridotto e in Ssewardino ; Desaix ia suo 
sostegno^ Friant dietro al villaggio di Ale- 
zinki , e alla destra di quello di Waluiewa. 
Moraad alla destra dell* armata d'Italia e pros- 
simo alla sponda sinistra della Kolocza* Ge- 
rard dietro di essa. Più a destra e più indie- 
tro vedevasi la cavalleria di Groucby. 

Divisioni del quarto corpo», Al centro 
ed in scaglione a sinistra della divisione Gerard 
biv^àccava la divisione Broussier avente io ri« 
serva la guardia Reale a piede , e le guardie 
d'onore a cavallo, situate a ridosso di una lun- 
^a macchia di vimini e frasche, che copriva 
Waiuiewa , ove l'Imperatore aveva stabilito 
il suo quartier generale. Il rimanente della ca- 
vallerìa della guardia reale, la vedevamo alla 
nostra sinistra e alle fa^de del poggio che occu- 
pavamo. La divisione Oelzons formava insieme 
alla cavalleria leggera Italiana , e questa sotto 
gli ordini del generale Ornano, leUremitk del- 
l'ala sinistra dell' esercito. La cavalleria Il£^ 
liana avvicina vasi alle sponde della Woina, 
ruscello che ha la sua origine presso il vii* 
laggio dì Bezzubovvo, e sì scarica nella Kolocza 
al villaggio di Boroclino. 

Accampava la guardia imperiale alla si* 
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tilstra della strada postale e dietro al villag* 
gio di Waluiewa* Verso i villaggi di Famkiao , 
Golowina > e la badìa di Kolotskoi si trovara-" 
no i corpi di Ney e di Junot. 

Tostochè le truppe furono stabilite nei 
Ibro campi , che tacquero i colpi dei cooibàt- 
tenti, si scoperse ai nostri sguardi lino spetta- 
colo imponente e teatrale^ 

I Russi accampati sopra un terreno eie-* 
Tato disposto a guisa d'anfiteatro, avevano ac^ 
ceso numerosissimi fuochi , che formati in va* 
ati semicerchi tramandavano uno splendore « 
che allegrava il loro orizzonte e facevano un 
aov^rchiante contrasto coi nostri languidi e di* 
suguali. ^ 

Cagionava questa diversità il tardo arri-' 
vo delle truppe Francesi sopra un ignoto ter- 
reno , dove nulla era stato preparato, e che 
zhancaVa (in specie al centro e alla sinistra ) 
di legna, e queste poche trovate in fretta, é 
nell'oscurità, umide, e verdi. I nostri fuochi 
pertanto piuttosto che alzare una fiamma bril- 
lante sollevavano dense^e nere nubi di fumo^ 
che con una pàllida luce appéna vincer pote- 
vano Jé tenebre della notte; 
• Porgevano i duie campi le immagini di- 
"Verse deir orgoglio, e dell' umiltà; della ric- 
chézza , e della miseriai Ma se l'apparenza da- 
ta dalla notte a questi nemici accampamea-=> 
ti , che occupati da 3oomila uomini pron* 
ti a darsi reciproca mento là merle ^ era vaa- 
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taggìosa pe'Russi, la speranza d'una futura 
vittoria eguaglia vasi in ambe le parti. Pur trop- 
po ciò non ostante veriGcavasi la seconda alle- 
goria, mentre nulla mancando nel campo }lus^ 
so, sprovvisto era il nostro di tutto. La ripro^ 
va la meno equivoca di questa miseria, si rav- 
visava facilmente nelle occupazioni dei Sol- 
dati. Applicati ad erigersi con le frasche rac- 
colte delle triste capanne ( il tempo minaccian- 
do la pioggia) anzi che star seduti air intor- 
no delle cucine ad invigilare sul loro cibo » 
pochi carboni servivano per quelli che aveva* 
Bo della farina di segale , a farsi quella specie 
d'impasto p farinata, alla quale davasi» né so 
il perchè, il nome di Pulta, Una pioggia fred- 
da e minuta accompagnala da un vento for* 
tissimo cominciò verso la mezza notte, la qua- 
le rese il nostro campo un incomodissimo pau- 
la DO. 

Tutti coloro i quali si trovarono presso 
l'Imperatore asseriscono, che la gioja cagio-. 
natagli dal successo del giorno, venivaglì in- 
torbidata dalla tema che Kutusof ritirar si 
[potesse durante la notte, per evitare anche nel- 
' attuai circostanza l'impegno generalesche 
era per incontrare. 

Air alba del 6 Napoleone e con esso tut- 
ta Tarmata si accorsero con vivissima gioja, 
avere i Russi conservata la loro posizione ^ e 
proseguire a smovere la terra per coprirsi. 
L'Imperatore fece la recognizione dei posti 
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avanzati nemici sotto il tiro del Te loro hm* 
terle. CJosì questa giornata si passò da una parte, 
e dall' altra in recognizioni e preparativi reci- 
proci pel giorno dipoi. 

La calma non fu interrotta che da qual- 
che rarissimo colpo di cannone , e da alcune 
scarse fucilate fra i posti avanzati. Sempre più 
convìnto Napoleone esser la sinistra dell' eser- 
cito Russo il lato il più debole della sua posi- 
zione , risolse di muover contr' essa 1' assal- 
to. Una simile determinazione veniva con- 
sigliata dai principj strategici, che indicava- 
no questo punto d'attacco come il più deci- 
sivo, specialmente dopo la perdita fatta dai 
Russi del ridotto di Szewardino. Se gli assalti 
portati contro questo lato venivano eseguiti 
con risoluzione ed energia , non havvi alcun 
dubbio che minacciati i Russi di vedersi ad- 
dossati alla Moskwa., ed intercisi dalla capita* 
le, e dalle provincie del mezzogiorno, non fos- 
sero ridotti ad un disperato partito. 

Determinato da Napoleone un tal proget- 
to, spedi alcune preliminari istruzioni ai capi 
dei corpi, affinchè riconoscessero i posti loro 
assegnati, aggiungendo di attendere nuovi or* 
dini per coUocarvisi. Impose frattanto di occu-* 
parsi a costruire nella notte tre batterie , per 
fulminare con 240 cannoni da 12 (estratti 
dalla riserva) la sinistra^ il centro, e la destra 
dei Russi. 

Dalla prima di queste batterie ^ prossima 
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al bosco sulla destra , dovevasi percuotere le 
freccie ed opere a stella , che i Russi aveva- 
no alla loro siaistra ; dalla seconda costrutta 
più a sinistra, destìnavasi tempestare il villag- 
gio di Semenowskoie; e dalla .terza collocata 
sopra un poggetto innanzi alle divisioni del- 
l' armata d'Italia, bersagliarsi sperava il ri- 
dotto principale. Fu armata la prima fcoa 
r artiglieria di riserva della guardia , la se- 
conda con quella di Davoust^ la terza culi' ar- 
tiglieria di riserva Italiana. 

Abbenchè la Kolocza fosse, come sì è 
detto, guadabile in quasi tutta la sua esten- 
sione, non ostante per renderne anche le co- 
municazioni pili facili fra le due sponde, fu- 
rono stabiliti lungo i suoi argini dei ponti. 

Si pretende , che mentre l' Imperatore oc- 
Gupavasi ad osservare la posizione dei Russi 9 il 
principe D' Eckmuhl venisse ad annunziargli 
aver esaminata la loro sinistra, e riconosciuta la 
facilità di circondarla con le sue cinque divi- 
sioni ed il corpo di Poniatowski , che si esibi- 
va di guidare a buon esito in simile operazior 
ne. Vuoisi che Napoleone ascoltasse attentainen-. 
le la proposizione del Maresciallo, e che dopo 
averne bilanciata l'utilità ed i pericoli, la rifiu- 
tasse, dicendo, non tendere tali evoluzioni se 
tton a prolungare la guerra. Che per riuscire 
avrebbe dovuto operarsi durante la notte ; es- 
sere simili movimenti notturni intrapresi ir^ 
iuezzo ad i^q pae^e selyoso ed ignoro, e qu^- 
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SI senza guida, cagione bene spesso di tali e 
tanti inconvenienti da ripararsi difficilmente 
neir istante. Aver d'altronde già con l'espe- 
rienza veduto, come Junot se ne fosse tratto 
avanti^ e dopo Smolensko^ quando eziandio 
trattavasi di movimenti molio^ più semplici 
e sicari. Doversi riflettere alla probabilità ed 
anzi alla quasi certezza che il nemico , stan- 
te T immensa quantità di truppe leggere dispo- 
nibili, potesse prontamente e facilmente cono- 
scere questo movimento ; al quale o avrebbe 
tosto opposto im riparo, ovvero ritirandosi ver- 
rabbe cosi nuovamente ritardatala battaglia che 
noi cercavamo. Scorger facilmente non dipen- 
dere se non da lui di costringere i Russi ad 
abbandonare la loro posizione ; che per otte- 
nerlo Don doveva se non campeggiare per la 
destra minacciando le loro comunicazioni con 
Mozaisk e Mosca; ma questo esser sempre lo 
«tesso resultato, che egli cercava ad ogni co- 
sto evitare , lusingandosi con un sol colpo 
vigoroso, e decisivo « annullare quell'armata 
« che gli stava di fronte, ed ottenere in segui- 
te to una pace altrettanto pronta , che gloriosa.» 
Dopo questo colloquio chiamò iNapoleo- 
ne il generale Compans. Soddisfatto del modo 
da lui adoprato il giorno précédente per im- 
padronirsi del forte di Szewardino , gli dis- 
se; averlo destinato ad attaccare il fortino ne* 
mico situato alla nostra diritta. Compans pro- 
pose di far passare la sua divisione dal bctóoo 
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per evitarla mitraglia; ma il maresci allo Ney , 
presente al colloquio osservò, che ciò potrebbe 
scomporre gli ordini ed il movimento. Coq^- 
pans avendo però assicurato di conoscere ia 
questo bosco una tagliata praticabibile , l'Im- 
peratore approvò il suo progetto. ce Temo pe- 
ce rò, soggiunse il generale, che il nemico 
ce favorito dal bosco non avanzi sulla mia di- 
ce ritta, e s' interponga tra Poniatowski, e me: 
ce Avete ragione ! rispose Napoleone, per gii- 
cc rantirvi da questo pericolo , potrete dispor- 
cc re della divisione Desaix. 

Alle due pomeridiane aveva già Napoleone 
visitato tutti i corpi della sua armata, parlato 
a tutti i generali ; riconosciuto e studiato mi- 
nutamente la situazione del nemico , e le ine- 
guaglianze del terreno^ ove doveva darsi la 
battaglia. In questa guisa passò la giornata del 
6, e nella notte soltanto prescrisse definitiva- 
mente il modo con cui V armata Russa doveva 
essere attaccata. Ingiunse pur anco ai corpi di 
trovarsi all' alba del j già stabiliti sul respet- 
tìvo collocamento, da dove dovevano spiccarsi 
per cominciare 1' attacco. 

ce II caso fece che quello stesso giorno 
ce ricevette Napoleone da Parigi il ritratto del 
ce Rè di Roma^ dì quel bambino, che l'im- 
pcperò aveva accolto al pari dell' Inv peratore 
ce con gli stessi trasporti di giubbilo^ e di 
ce speranza. Di poi ed ogni giorno si era visto 
^ Ifapoleone aell' interno del palazzo abban- 
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ce donarsi vicino a lui , alP espressione dei più 
^c teneri sentimenti; perciò quando in mezzo 
ce a quei campi tanto lontani, ed a tutti quei 
ce preparativi cosi minacciosi rivide quella 
ce dolce immagine , s' intenerì Inanima sua 
ce guerriera. |Egli stesso volle esporre quel 
ce quadro dinanzi alla sua tenda; in seguito 
ce chiamò gli uflSziali^ ed inclusive gli antichi 
ce soldati della sua vecchia guardia , volendo 
ce far partecipare a quei vecchi granatieri 1* é- 
ce mozione da cui era agitato; mostrare la sua 
ce famiglia privata alla sua famiglia militare, 
ce e far risplendere quel simbolo di speranza 
ce nel procinto di un grave pericolo. Infatti i 
ce circostanti e i soldati rimasero così viva- 
ce mente commossi da quella vista, che pre- 
ce ruppero in acclamazioni di giubbilo, ripetute 
ce anche dai reggimenti lontani , tosto che ne 
ce seppero la causa. Ma l'Imperatore, quasi ad 
ce un tratto riscosso in mezzo all'ebrezza di 
ce quelle grida festose, esclamò con trasporto. » 
ce Toglietelo di là egli vede troppo presto un 
ce campo di battaglia. » 

Verso sera il colonnella Fabvier ajutante 
di campo del maresciallo Marmont, partito 
dal campo di battaglia delle Aropili giunse 
su quello della Moskwa. Egli fece il racconto 
della perduta battaglia , e dei danni sofferti 
dalle truppe francesi in Spagna. Napoleone di- 
mostrò il più vivo rammarico , qiiando sep- 
pe, che il maresciallo Marmont aveva ci- 
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meatata 1' armata francese per soddisfare 
ua'aiobiziooe puramente personale^ dando 
una battaglia senza aspettare, ad onta degli 
ordini che aveva ricevuti, l'arrivo del corpo 
di Soult, che doveva assicurar la Vittoria. Il 
colonnello Fabvier animato dai sentimenti i 
più nobili ed ì più elevati, credè, che il suo 
onore fosse compromesso nei rimproveri del- 
l'Imperatore, e l'armata lo vidde il giorno 
dopo combattere a piede e da volontario nel 
posto il più pericoloso, come per mostrare 
che ì soldati dell'armata di Spagna non la ce- 
devano in Talore a quelli dell'armata di 
Russia. 

Noi avevamo osservato verso la metà di 
quel giorno nel campo Russo uno straordi- 
nario molo , cui succedeva il silenzio , quindi 
altissime grida ; in fatti Tarmata Russa era in 
piede e sotto le armi. 

La battaglia che era per succedere si pre« 
seutava come un'avvenimento troppo impor- 
tante , perchè il generale Kutnsof potesse tra- 
scurare dì prepararvisi e di comunicare il pro- 
prio entusiasmo alle truppe, elettrizzandole con 
tutti i mezzi possibili. 

Circondato da tutta la pompa religiosa e 
militare, avanzavasi Kutusof in mezzo ad uu 
numeroso stato maggiore. Egli aveva fatto ri- 
vestire i suoi preti , gli archimandriti, delle 
ricche e maestose vesti onde s' adornano in 
occasione di solenni cerimonie i prelati di rito 
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greibo. Lo precedevano essi recando i venerati 
simboli della religione e particolarmente quella 
santa immagine poc^ anzi protettrice di Snio- 
lensko , che per timore che cadesse nelle mani 
dei Francesi, venne asportata da quella città al- 
lorché i Russi si trovarono costretti ad abban- 
donarla. Dopo quell'epoca era inalzata nel cen- 
tro dell'esercito, circondata dai preti, che servir 
dovevanle di corteggio e di guardia. Ed erasi 
accortamente divulgato tra le armate, essersi 
di per se stessa prodigiosamente salvala, per 
non cadere, quando fu presa Smolensko, nelle 
mani sacrileghe dei Francesi*, 

Quei guerrieri cosi terribil nel giorno 
della pugna , ora umilmente prostrati , e 
mescolando ai canti religiosi le loro fervide 
preci per la patria, per la di cui salute do- 
vevano fare il nobile sacrifizio del loro san- 
gue, presentavano uno spettacolo commovente 
ad un tempo e lugubre. 

Quando Kutusof vidde i suoi soldati ba- 
stantemente elettrizzati da tale iiipponente ap- 
parato, fece leggere innanzi ad ogni battaglione 
il seguente proclama. 

ce Fratelli e Commilitoni. 

ce Eccovi dinanzi in quest'immagine sa- 
cc crosanta y venerabile oggetto della vostra 
ce adorazione refugiata nelle vostre file , quel 
ce vessillo celeste che altamente deve ecci- 
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et tare^ ed ÌDfiaminare il vostro ardore , cade 
ce scagliarvi eoa animo iavariabile e forte coii^ 
ce il tiraanico perturbatore del mondo. Noa 
ce pago di distruggere l'immagine di Dio nella 
ce persona delJe migliori sue creature ^ questo 
« tiranno universale, quest'arciribelie a tutte le 
ce leggi divine ed umane, penetra a mano ar- 
ce maU nei vostri santuar) , li lorda di san- 
cc gue ; abbatte e rovescia gli altari; calpesta i 
ce vostri riti per esporre l'arca vera del signore 
ce ( consagrata in questa venerabile insegna 
cr della nostra chiesa ) alle profanazioni degli 
ce uomini , air inclemenza delle stagioni ! Noa 
ce temete dunque , che questo Dio i di cui al- 
ce tari furono insultati» contaminali da cosi 
ce piccolo verme, tratto per la sua onnipotenza 
ce dalla polve in cui strisciava , non temete 
«e punto eh' esser non voglia con noi , e che 
ce non combatta il suo proprio nemico colla 
ce spada dell' arcangelo Michele. 

ce Tale è la fiducia dalla quale mi sento 
ce animato nell'andare a combattere e vincere; 
ce e quand' anche io dovessi perire , son certo 
ce che i miei occhi agonizzanti goderanno del- 
ce V esultanza della vittoria. 

ce Soldati ! rammentatevi delle vostre città 
ce incenerite, pensate alle vostre spose, ai vo- 
ce stri figli che reclamano il vostro ajuto, la 
«e vostra protezione; occupatevi dell'idea del 
ce vostro Imperatore, dei vostri signori, i quali 
« vi considerano come il nervo delle loi-o for- 

3 
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ce ze, e dimani prima del tramontare del so- 
cr le, tracciate sul suolo delfa vosla patria col 
ce sangue dell'aggressore e dei suoi guerrieri , 
ce i caratteri della vostra fede, della vostri 
ce fedeltà ed afi'ezione al sovrano, e alici 
ce patria, m 

L'armata Russa rispose con strepitose ac- 
clamazioni a così caldo invito. Quel solenne 
spettacolo , il discorso del supremo generale , 
le esortazioni degli ufBziali, le benedizioni dei 
preti , diedero al coraggio dei soldati il carat- 
tere del fanatismo. Tutti dal più alto Ano al- 
l' ultimo grado si credettero consacrati da Dio 
medesimo alla difesa della religione e del 
sacro loro suolo vìncendo, o a meritare la 
palma del martirio morendo per la più bella 
delle cause. 

Terminata questa funzione , i Russi ab- 
bondantemente provvisti di liquori e di viveri, 
si riposarono 6uo al susseguente giorno incorno 
ai loro bi varchi. 

Dal canto nostro non ci fu né religioso , 
né militare apparato; nessuna rivista , nessuu 
mezzo d' eccitamento in quel giorno. Occu- 
pati a pulire i nostri abiti, le nostre armi, 
avendo ricevuto l'ordine d'indossare per la 
battaglia la grand' uniforme , sì trascorse quel 
giorno in un ansiosa espettativa. 

Ritornò la notte e con essa il timore cbe 
l'armata Russa favorita dalle tenebre, eva- 
desse. E vero che i suoi fuochi essendo più 
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"vivi che nOD nella hotte precedente , ci rassi- 
curavano 'f ma ci rammentavamo dì Witcpsko 
e questo pensiero eccitava la giusta nostra 
diffidenza. 

Quel contrasto che si fece osservare es- 
sere esistito fra l'uno, e l'altro campo nella 
notte del 5 al 6, era anche più vistoso io quella 
del 6 al y. Avendo dovuto poi tutti i corpi 
mettersi in marcia avanti che spuntasse l'au- 
rora, onde occupare le assegnate posizioni» si 
p?issò il rimanente della notte senza fuoco e 
distesi suW umido terreno. 

Un tempo piovoso e più freddo d'assai 
che noi comporti una tale stagione nei nostri 
climi, ed anzi tale qual suol essere da noi 
nel decembre ^ era succeduto ai caldi dell'a- 
gosto. Questa improvvisa variazione dell' at- 
mosfera giunta alla privazione del fuoco ci fe- 
cero penosa niente trascorrere le ultime ore che 
precedettero il giorno. Sebbene situati in un 
suolo pantanoso'^ mancavamo d'acqua, e si ar- 
deva di sete. Il ruscello più vicino era quello 
itila di cui sponda trovavasi la cavallerìa Ita- 
liana ; ma dubbie e intrigate le vie per con- 
(larvisi, mancanti degli utensili per attingerla e 
portarla dove eravamo, essendo nel trasloca men- 
to del campo rimasti con i carri ; la tema 
che nuovamente si variasse la posizione , non 
che il sospetto di perdersi nell' oscurità del- 
la notte tratteneva tutti dall' avventurarsi in 
così pericoloso viaggio. A ciò s' aggiunse clie 
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i pochi umidi e verdi sterpi che alcuni aveva - 
uo raccolti ed accesi, produssero un fumo dea* 
sissi mo, che agitato e condotto dal vento ci 
portava negli occhi la f;euere calda ^ ed aumen- 
tava il nostro disagio. 

I due eserciti passarono la notte in quel- 
r ansietà di spirito che porge T espettativa di 
un avvenimento, che deve colmare lutti i voti 
o distruggere ogni speranza. Tutto era di fatti 
straordinario nell' avvenimento che si prepara- 
va. Il Gore dei guerrieri del mezzogiorno del- 
l' Europa condotto da Napoleone , penetrava 
per la prima volta in quelle regioni iperboree 
confinanti coli' Asia. Là una nazione lungamen- 
te tributaria dei tartari , e poco fa quasi igno- 
ta alle nazioni incivilite, osava di lottar sola 
contro quelTuorao che tantn parte d'Euro- 
pa avcvci giù conquistato, non solo pel mante- 
nimento della sua indipendenza , mn eziandio 
per ottenerne la supremazia. Le armate si 
trovavano a fronte , ed in procìnto di venire 
alle mani in quei medesimi luoghi, che non. 
avevano visto (in* allora se non i guerrieri Sla- 
vi , Sarmati , e Tartari. La battaglia che era 
per cominciare diventava la più importante di 
tutte quelle dei tempi moderni , tanto pel nu- 
mero e per la scelta dei combattenti , che per 
i resultati ch'essa poteva avere. Il mondo in- 
tiero, per cosi dire, trovavasi a fronte per de- 
cidere della onaipotenza d*un Sovrano, del de- 
stino dell'Europa, e per conseguenza di un» 
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gran porzione del mondo. Ma ciò non era ri* 
serbato alla forza umana. Gli elementi soli 
troocar dovevano la questione.' 

GII UflSzìalì, i soldati, serrati e strettì gli 
uni contro gli altri si riscaldavano scambievoU 
mente , né potendo riposare in mezzo a tfinti 
gravissimi incomodi , sì comunicavano le loro 
idee , e ragionavano dei vicini avvenimenti. 

Paragonavamo il silenzio che allora ci cir- 
condava col tumulto dell' imminente giorno : 
gettando uno sguardo su i bravi., che involti 
ed intrisi nella mota riposavano tranquillamen- 
te, cercavamo fra loro, fra noi medesimi quali 
sarebbero le vittime ed i superstiti di - qnella 
gloriosa giornata. C immaginavamo lo stupo- 
re , V ambizione delle nostre famìglie udendo* 
ci vivi e ricompensati : la meraviglia, il ri- 
spetto , le lacrime, le dolci memorie che a- 
Ytemmo loro ispirato. Ci si spalancava innanzi 
all'immaginazione una prospettiva di gloria, 
di piaceri e dovizie, che ci facevano scordare 
i mali nei quali allora ci trovavamo. In giova* 
olle età ci difendiamo difficilmente dall'esal- 
tazione di un sentimento qualunque. 

L' onore , V ardente sete di gloria , la 
brama di emulare i colleghi, la speranza delle 
ricompense, l'orgoglio di combattere sotto 
gli sguardi del sovrano , che ci conosceva ab* 
bastanza per lutto ripromettersi da noi. La 
forza del numero, la 6ducia inspirata e giù-» 
'sti6cata da lunghe prosperità, e soprattutto la 
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coQvisiqae qhe la sola vittoria poteya porre 
uà termiae ai mali che comiuciavamo a farsi 
seatire , preparavano l'esercito Napoleonico al 
combattimento y senza che si calcolasse né 
tampoco si pensasse all' incertezza dell* avve- 
nire.^ Questi grandi eccitamenti erano contrap- 
pesati da quelli , che il patriottismo , V amor 
proprio nazionale offeso da una tale invasione^ 
l'eccitato fanatismo religioso, la vendetta delle 
distrutte abitazioni , creduta opera dei Fran- 
cesi , il desiderio vivissimo di conservare una 
capitale considerata come sacra , il vantaggio 
del luogo , d' una sola lingua , e di una stessa 
assisa risvegliavano neil' opposta armata. 

Il resultato finale di queste reciproche 
situazioni doveva sfuggire a tutti i calcoli e 
^ non poteva manifestarsi che mediante l'avve- 
Bimenio. 

In mezzo a questa interna trepidanza , la 
natura esercitando insensibilmente i suoi di- 
ritti c*immergeva in un tranquillo e profondo 
sonno, che doveva essere interrotto dagli ordini 
o dal tamburo (3). 

I capi frattanto freddamente calmi e ri- 
flessivi, non pensavano che a diminuire con 
savie disposizioni la parte che il caso deve 
necessariamente avere nel resultato dell' urto 
di due masse cotanto smisurato. 

Napoleone la di cui tenda era rimasta, 
dopo la sera del 5 alla sinistra della strada di 
Mosca , in mezzo ad un quadrato formalo 
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dalla sua vecchia guardia, consumò gran pa^ 
della none dettando ordini, e rag^nando con^* 
i comandanti dei corpi a lui più vicini in tomo 
alle adottate disposizioni. Prese quindi un bre- 
ve riposo d'un' ora e mezzo o poco più (4)* 

La pioggia che non aveva mai cessato 
cominciò a diminuire verso le 3 del mattino. 
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Gontinnazione dello stesso soggetto — 'Ordini — ^ 
Forza e collocamento delle due armate pri- 
ma della battaglia — Disposizioni offensive, 
e difensive— • Situazione dei generali '— Istru- 
zioni — Ordine del giorno — Hittessioni eoun- 
ciate dagli autori — Quali potessero vera- 
mente farsi. 



ì^ebbene avesse V imperatore spediti ai di- 
versi corpi compoaenti l'esercito circostanziati 
ordiai , ne' quali a seconda delle prevedute 
circostanze erano prescritte le operazioni da 
caeguirsi , non erasi abbandonato al sonno se 
non dopo avere emanate le seguenti generali 
disposizioni pel comi nei a mento della battaglia, 
ce Air alba del giorno le due nuove Bat- 
terie innalzate durante la notte sul poggio 
del prìncipe d'Eckmuhl comincieranno il loro 
fuoco contro le due opposte batterie ne- 
miche. » 

ce 11 generale Pornetti comandante 1' arti- 
glieria del I.® corpo si moverli in egual tempo 
con i 3o cannoni della divisione Compans e 
tutti gli obici delle divisioni Desaix e Friant , 
per precedere la colonna , e cominciare il can- 
nona mento, tentando distruggere la batterìa ae- 
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mica , la quAle servirà ia lai guisa di bersa* 
glio al fuoco di 24 pezzi della guardia» di 3o 
della divisione Compans, e di 8 delle divisiooi 
Friaut , e Desaix ce totale 62. 33 

ce II generale Foucher comandante l'arti^ 
glieria del 3.^ corpo si recherà con ! 16 obici 
appartenenti al 3.° e S."" corpo intorno alla 
batteria , che percuote il ridotto di sinistra. 
Così saranno in questo punto in azione contro 
la predetta batteria ^o bocche a fuoco. :» 

ce II generale Sorbier starà apparecchiato 
« distaccarsi al primo comando ^ per recarsi 
contro Tuna^ o T altra delle predette bat- 
terie. » 

ce Durante questo cannonamento il principe 
PonWtowski oltrepasserà il villaggio di Utitsa 
e circonderà la posizione del nemico* >) 

ce II generale Compans costeggerà la fo- 
resta per impossessarsi del primo fortino» >> 

ce Impegnatosi in cotal guisa il combatti- 
meato » saranno trasmessi i nuovi ordini che 
fossero reputati necessari» in aggiimta e a 
norma delle disposizioni del nemico» 3» 

ce II cannonamento della, ainistra si ma- 
nifesterà nello stesso! tempo , che si udirà 
quello della destra. I bersaglieri della divisio- 
ne Morand , e delle altre divisioni del vice- 
rè , cominceranno un vivo fucilamento » Insto 
die -vedranno inoltrato V attacco della de- 
stra. » / 

ce II tice rè »' impadronirà del villaggio 

TOMO III. 4 
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di Borodino, sboccherà per i suoi tre ponti 
6uII^ altura , menire i generali Morand e Ge- 
rard , posti egualmente sotto gli ordini del 
vice rè , si ayanzeranuo per impadronirsi del 
fortino principale nemico , e formare la linea 
dell'esercito. II tutto si farà con ordine e me- 
todo , e avendo cura di conservarsi una mag- 
gior quantità possibile di riserva. >3 

ce Firmato Napoleone » 

Si rileva chiaramente dalle predette istru- 
zioni > che Napoleone non si dipartiva punto 
dal primitivo suo piano, cioè di rifiutare in- 
ticramenie la sua ala sinistra , ed attaccare 
soltanto quella porzione della posizione dei 
Russi I compresa fra Borodtno ed il bosco 
di Psarewo. Il terreno interposto fra Borodi- 
no' e Semenowskoie era la parte sagliente 
della linea nemica , e si ripiegavano in addie- 
tro e si allontanavano da noi obliquamente le 
altre due porzioni laterali, a questa centrale. 
La lontananza dell'ala destra la rendeva cosi 
poco minaccevole , e tali erano le dìflScoltà di 
abbordarla , ch^ forse contribuirono insième à 
trascurarla. 

Così le opere a freccia che guarnivano 
la sinistra dei Russi, sembravano i punti con^ 
tro i quali diriger volesse Napoleone i suoi 
sforzi. In fatti se egli giugneva in tempo 
ad impadronirsene, rovesciarne le truppe che 
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le difeodevano^ e rispingerle fino alU strada 
maestra , priota che quelle occupanti il resto 
della posizione avesset^ il tempo di eseguire 
la loro retrocessiooe, una porzione dell'eser- 
cito di Kutasof rinchiuso nell'angolo formato 
dalla Kolocza e dalla Moskwa, sarebbe stato 
costretto ad una ritirata difficile e simile ad 
uoa disordinata fuga. 

Con tutto ciò siccome i Russi minacciava- 
no colla loro destra e col centro la strada di 
Mo^ca, sola linea d'operazione della grand'ar- 
mata, e siccome nello spingere le principali 
sue forze e se stesso Terso la loro sinistra , 
Napoleone mirava a mettere la Kolocza fra lui 
e quella strada, unica sua ritirata, cosi egli 
aveva rinforzata l'armata d'Italia, che l'occu- 
pava, con due divisioni del i.° corpo, e la ca- 
valleria di Grouchy. 

A norma di questo piano i corpi dell'e- 
sercito di Kutusof, i quali si trovavano alla de- 
stra della strada di Mosca , rimanevano inatti- 
vi, non potendo entrare in azione al principio 
della battaglia. 

Prima che potessero essere attivati po- 
teva Napoleone impadronirsi della chia- 
ve della posizione , del punto principale di 
essa ; aver posto in disordine anzi in piena 
sconfitta le truppe che fossero sopraggiunte 
successivamente, e decidere in sul principio 
la sorte della giornata. 

La concentrazione delle principali forze 
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Francesi contro la sinistra della posizione di 
Borodioo, essendo stata osservata dal generale 
Kutusoff , temette d'esser circondato per l'an* 
tica strada di Smolensko. Volendo egli pertan** 
to evitare questo perìcolo, spediva il generale 
Tuczkoff cól suo corpo (3.^^) composto di 7 
mila uomini oltre la milizia di Mosca coman* 
data dal tenente generale Markow , e seguila 
da sei reggimenti di Cosacchi del generale 
Karpof y ad occupare una posizione dietro al 
villaggio d'Utitsa. Pervenuto Tuozkof al pun- 
to indicato y spiegò in quattro linee le sue 
trup|>e per traverso e all' ingresso d' un bo« 
SCO f coprendosi ai-fianclti con due poggi che 
guarnì di numerosa artiglieria. 

Le sue prime due linee furono formate 
dalla divisione Konnownytzin , la terza e la 
quarta dai granatieri del conte Strogouof. 
La milizia di Mosca si collocò dietro alla di- 
visione dei granatieri, ed i reggimenti dei Co- 
sacchi alla sinistra di Konnov^nylzin. 

Una Catena formata da diversi reggimen* 
ti dei cacciatori sparsi nelle macchie» chiù* 
deva r intervallo di circa 600 tese che sepa- 
rava il corpo di TuczkofF dalla sinistra della 
posizione, di KutusofF, formata dalle tre opere 
a stella dinanzi a Semenowskoie. U corpo di 
Borosdin. difendevale, il quale era stato di* 
sposto in prima linea colla divisione dei gra* 
natieri riuniti del conte WoronzofF, mentre la 
divisione Newerofiskoi teneva la seconda. I 
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^anatieri del prìncipe Carlo di Mekleinburgo 
furono collocati in due linee dietro Semenow* 
skoie. 

Il corpo di RaeSskoi (7."") si estese pu- 
re in due linee da Semenowskoie fino alla 
batteria principale. Desso era sostenuto dal- 
la cavalleria del conte Siewers (4*°) spiegata 
nel medesimo ordine. Tutta questa sinistra 
composta intieramente delle truppe della se- 
conda armata, dipendeva dagli ordini del prin- 
cipe Bagration. 

Le truppe del generale Doktorof (6 °) di- 
sposte in due linee, e sostenute da due altre 
linee formate dal 3.° corpo di cavalleria co- 
mandato dal conte Pahlen, componevano il cen- 
tro della linea in faccia a Borodino, dalla destra 
del y^ corpo fìno al poggio di Gòrki. 

Il corpo del conte Ostermann(4.*), osser- 
vandola medesima ordinanza, si univa alla si- 
nistra dì Doktorof e faceva fronte alla Kolo- 
cza. Aveva per sostegno la cavalleria di Korf 
(a.**) spiegata io due linee. 

Il corpo di Baggowuth (2.*') collocato per 
scaglioni alla destra del 4*^3veva la sua prima 
linea in pari alla seconda del conte Ostermann, 
e la seconda allineata con la prima del gene- 
rale Korf. Queste truppe postate dt vanti al 
bosco trincerato formav3no 1' estremità destra 
dell' armata. 

Miloradowich comandava il fianco de- 
stro, dipendendo congiuntamente a Doktorof, 
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dagli ordini di Baiklay. La riserva di que- 
st'ala formavala il i." corpo di cavalleria set* 
toposto al generale Uwarof, spiegalo in due 
linee dietro al bosco trincerato. Ilgenerale Pla- 
tow con 9. reggimenti di Cosacclii si trovava 
alla sua sinistra. Altri reggimenti di Cosacchi 
osservavano il corso della Kolocza, e della Mo- 
skwa verso il loro confluente. 

La seconda Divisione dei corazzieri spie- 
gata in una sola linea dietro ai granatieri del 
principe Carlo di Moklemburgo > componeva 
la riserva della sinistra. 

La gran riserva collocata al centro, e com- 
posta del 5.** corpo, e della guardia, era schie- 
rata in tre linee; le due prime formate dalla 
fanteria, e la terza dalla divisione dei coraz- 
zieri di Depreradowicz. Cinque compagnie di 
artiglierìa a cavallo furono lasciate in riserva 
dietro ài 4*° corpo di cavalleria. 

La gran riserva dell^ artiglieria ^i lasciò 
davanti al villaggio di Psarewoj varie nume- 
rose batterìe proteggevano la fronte, e si au- 
mentarono quelle della sinistra. 

• Tutti i reggimenti dei cacciatori sparsi e 
appiattati nelle macchie, nei villaggi nelle go- 
le, nei botri, in lutti i cespugli e rialti del 
terreno , non che dentro alle cosi dette tane 
di lupo , scavate innanzi alla fronte di tutto 
r esercito Russo, preparavano un fuoco spic- 
ciolato e micidiale. 

Kutusoff aveva fatto occupare Borodino 
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(che egli considerava come un posto avanza- 
to, e distaccato dalla sua linea ) da un reg- 
gimento di cacciatori a piede della guardia. 

La fanteria di linea era schierata in co« 
lonna per battaglioni , ma la cavalleria inca^ 
ricata di sostenerla rimase spiegata. Il quar- 
lier generale di KutusofF dal villaggio dìGorki 
era stato trasferito nel podere di Taterinowo, 

Le truppe che difendevano il ridotto 
principale , o la porzione della posizione che 
sì trovava alla destra di questa fortificazione e- 
rano , come si è detto , sotto gli ordini di Bar- 
klay, e quelle che difendevano la parte della 
posizione, che trova vasi alla sinistra del pre- 
detto ridotto, dipendevano da Bagration. 

1 crepuscoli dell' alba nascente del di 7 
trovarono le armate Francese e Russa in una 
presso che eguale disposizione di spirito; ma 
ben diverse n'erano per altro le loro fisiche 
forze. I Francesi digiuni o mal vestiti, af- 
freddati , molli, stanchi ed assonnati; i Russi 
per lo contrario vigoro:ù e per l'ottimo riposo 
ottenuto^ e per le copiose distribuzioni rego- 
larmente ricevute. I liquori abbondavano so- 
verchiamente nel campo Russo, mancavano to- 
talmente nell'esercito francese. La gloria e 
V onore f dicevano scherzando i soldati nel 
sorgere dal molle terreno ove lasciavano la lo- 
ro impronta, la gloria e Vonore^ ecco i no- 
stri liquori per animarci a combattere e 
vincere^ 
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I movimenti operati nel corso della not- 
te dair esercito napoleonico, lo avevano dispo- 
sto nel modo seguente. 

Poniatowski rinforzato dalla divisione di 
cavalleria del generale Sebastiani y schierato 
all'estrema destra della linea sull' antica stra- 
da di Smolensko poco distante dal Villaggio 
d'Utitsa , aspettava gli ordini per eseguire le 
ricevute istruzioni , le quali recavano in so- 
stanza , dover' egli dirigersi lungo la predet- 
ta strada fino all'altezza della sinistra dei rus- 
si ,. cambiar quivi direzione , ed a traverso 
al bosco recarsi ad investire e circondare la 
sinistra medesima. L- imperatore aveagli ag- 
giunto il general Sebastiani, per coadiuvarlo 
al bisogno co' suoi consigli. 

Posto Davoust con le tre divisioni Desaix, 
Compans , e Friant fra Szewardino ed il Bosco 
che estendesi verso Utitsa, attender doveva 
il cenno, dinanzi al conquistato ridotto, per 
avanzare ed assalire l'ald sinistra dei russi. 

II maresciallo Ney occupando lo spazio da 
Szev^ardino adAlexino, sosteneva colla sua de- 
stra la sinistra di D<ivoust. Le frecci e , ossia 
opere nemiche collocate dirimpetto al loro 
fronte, esser dovevano lo scopo dei movimen- 
ti offensivi dei due predetti marescialli. Ju- 
not coi Westfaliani , componeva il sussidio 
e la seconda linea di Ney. 

Il re di Napoli alla testa dei tre corpi di 
cavalleria Nansouiy , Montbrun , e Latour- Mau- 
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boorg òccnpava sempre la posizione del gior* 
no precedente. Doveva il primo appoggiare 
l'attacco del i**. corpo , il secondo quello del 
3*® corpo o di Ney , e Latour Maubonrg mar- 
ciare in riserva al centro e all' occorrenza 
spalleggiare o l' uno o 1' altro. 

L'armata d'Italia, aumentata dalle due 
divisioni del i.** corpo i e da Grouchy (al 
quale fa poi aggiunta la brigata di cavalleria 
leggera del generale Guyon) dopo essere scesa 
dalla posizione della notte, erasi collocatain vi- 
cinanza della Kolocza dietro alle colline di Bo- 
rodino. Ella doveva contenere il centro e la de» 
sira dei Russi , e formare la sinistra del gran- 
de esercito sull' argine sinistro della Kolocza. 
Siccome quest'ala trovavasi totalmente sco- 
perta e poteva esser esposta agli attacchi dei 
russi, così il Vice re credette doverla coprire 
con qualche opera abbozzata, la quale fu poi 
trascurata nell'albeggiare per occuparsi a lavo- 
rare intorno alla batteria detta degritaliani, co- 
mandata dal generale d'Anthouard. Essendosi 
questa ravvisata distante 85o tese dalla batte- 
ria principale dei russi , che doveva percuote- 
re, fa fatta- avanza re più di 3oo tese. I Russi 
non si opposero a questo traslocamento , come 
se temessero d'esser essi i primi a rompere 
quell'imponente silenzio.. 

La divisione Morand avendo ordinata a 
scaglioni alia sua destra la divisione Gerard , 
e quindi la divisione Grouchy, si collocarono 
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lungo la strada di Mosca alla deatra dell' ar-^ 
mata d'Italia. Questa aveva in prima liaea; 
a sinistra lungo la Woina in due linee presso 
Borodino, la divisione Lcffzons; in linea o* 
bliqua dietro la destra della divisione Delzons 
e in proda alla Kolocza , la cavalleria leggera 
comandata dal]generale Ornano: a contatto della 
sinistra di Morand la divisione Broussier. La 
guardia reale rimaneva in riserva dietro di 

Eugenio doveva aspettare che 1' attacco 
di Davoust, e di Ney cominciasse per investi- 
re egli pure Borodino , richiamando cosi Tat- 
tenzione di KutusofF verso il suo centro e la 
destra. Si facilitava in tal guisa il movimento 
di Poniatowski, e s'impediva ai Russi di sguar- 
nire la destra del loro esercito per rinforzare 
V ala sinistra veramente attaccata. 

La guardia imperiale , vestita in pieno 
uniforme , dopo traversata la Kolocza erasi 
collocata divisa in colonne per battaglioni dì- 
stanti 60 passi l'una dall'altra ; la veccliia 
guardia dietro al fortino di Szewardino, e la 
giovine davanti e al di là del predetto for- 
tino dalla parte della linea russa. QuescK di- 
sposizione la faceva apparire al nemico dop- 
piamente numerosa. 

Scorgesi dunque , che degli undici corpi 
fra cavalleria e fanteria della linea e della 
guardia, che componevano 1' esercito napoleoi 
nico, otto erano quasi riuniti intorno allamez- 
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zaiana dì Szewardiuo nel picciolo spazio di ter- 
reno compreso fra il bosco e la Kolocza . Da 
quel punto pole\ ^^jìinperatore scagliarsi con- 
tro una qualunque dell^ parti della posizione 
di Kutusoff, compresa fra il bosco e Borodino. 
In questo lato le difficoltà a superarsi, erano pe- 
rò incalcolabili : bisognava combattere sopra 
UD terreno stretto, ove le nostre masse non 
polendo svilupparsi si trovavano necessaria* 
mente molto profonde, e dovevano conside* 
rabilmente soffrire dal fuoco de] nemico; ol- 
treché conveniva pur anco forzare i russi in 
una posizione formidabile. Ma da molti an- 
ni assuefatti. a vincere, se la vittoria facevaci 
qualche volta pagar cari i suoi favori, la pre- 
senza del nostro capo elettrizzando tutti i sol- 
dati, essi consideravano gli ostacoli come altret* 
tanti mezzi maggiori per jicquistare la gloria. 
L'imperatore Gno dalle 3 della mattina 
trova vasi nel ridotto di Szewardino ove si e- 
rano pure recati i capi dell' esercito, per rice- 
vere i suoi definitivi ordini. Prima di deveni*- 
re ad una gran battaglia era solito l'impera- 
tore di dar egli stesso le istruzioni ai suoi luo- 
gotenenti. In tal modo otteneva quell'armo- 
nia ad un tempo cosi difficile e cosi neces- 
saria quando si opera con numerose masse. 
Cgli li prevenne dunque aver eletto il pog- 
gio davanti al ridotto di Szewardino per ri- 
manervi, ad osservare la battaglia, a meno che 
urgeoti circostaoze non lo chiamassero altro- 
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ve, nel qual caso ne li farebbe avverti ti i Disse 
preferire questo posto come il punto più ele- 
vato ed il più nofodopo il comba iti meato del 
giorno precedente (5). 

In questa posizione trovavasi l' Impera- 
tore air angolo sagliente della linea Russa 
che formava una specie di triangolo di fronte 
alla linea francese, e di là poteva recarci velo- 
cemente a visitare e sostenere Tala destra o sini** 
stra, o era ih grado come più e meglio gli pia- 
cesse di agire contro il centro del nemico. Tostò 
che fu cominciato il combattimento si trasferì 
anche più avanti sulla sponda d' uno dei bur- 
roni che imbocca nella .Kblocza. Egli era a 
piede, vestito col consueto uniforme dei cac- 
ciatori della guardia , ed aveva presso di se 
Berthier egualmente a piede. I suoi ajutantr 
stavano a cavallo alquanto più indietro pronti 
a: suoi cenni (6). 

Kutusof aveva pure unito sul poggio di 
Taterinewo i capi della sua armata per comu- 
nicar loro i suoi ordini , Benningsen gli stava 
d' appresso. Indossava Kutusof un soprabito 
d'uniforme, avendo in testa un berretto e 
sotto questo una specie di rete da notte. 

Io non additai finora che per corpi e 
divisioni i due eserciti, nelFatto ch'erano per 
venire alle mani. È necessario pertanto che io 
ne presenti la composizione numerica. 

Per attenermi alla più stretta verità ed 
esattezza, ho avuto ricorso a quelle opere de- 
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gli scrittori delle ^e nazioni che «i mostraro- 
no più severi oe'loro pn>spetti» e che furo- 
no in grado meglio degli ahri di attingere 
più sicuri lumi. Trascrivo pertanto letteral- 
mente il prospetto che ne presenta per i Rus-* 
si il sig, Buturlin, il quale come ajntante di 
S. M. r Imperatore Alessandro a vrh certamen- 
te rintracciato con maggiore facilità i docu* 
menti autentici e necessarj per questa bisogna. 
Quanto ai Francesi poco fra loro diversi Beando 
i diversi autori , i^eputo miglior consiglio ap« 
pigliarmi a quello, che presenta un maggior 
numero di combattenti^ e che asseiisce avere 
estratti simili quadri dagli originali esistenti 
al ministero delia guerra di Francia, 
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Prospetto dei presenti sotto V arme 
neW esercito Napoleonico il 7 set-- 
tembre 18 1 a. 







Presenti sotti. 




• 




ludicazione 

dei diversi 

corpi 


l' armi 


Numero 

Ielle boc- 
che afuoco 






Fante. 


Cavai. 


Osservazioni 




comp. 


comp. 










l'Art. 


V Art. 


, 






Guardia 












imperiale. 


i3,93!i 


4930 


109 


Non compre- 
sa la divisio- 
ne Li ab orde 
rimasta a 




Primo cor. 


39,184 




,47 


Smoleasko. 




jTer^o idem 


11,378 




2à 






Quarto id. 


ai,5i9 


3491 


88 


Non compre- 












sa la divisio- 
ne Pino di- 
staccata. 




Quinto id. 


8590 


i638 


5o 


Non cumjpre- 
sa la divis. 
DombrowsLi 
distaccata. 




Ottavo id. 


846i 


936 


3o 






II.® cor. ca. 




5i5^ 


a5 






a.® idem 
3.<> idem 




3943 
3563 


29 
lo 






4.^ idem 




32o3 


A 


Approssima- 
tivamente e 
uon compresa 
una bngat» 
distaccatacou 
Dombrowfiki 




Cavalleria 












del primo e 










terzo corpo. 


36oo 


6 






1 totale 1103,074(30484 


587 
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Pr&spetto della forsa delV esercito Russo 
alla battaglia di Bof odino il 7 settemr 
Ire o 26 agosto vecchio stile^ 181 2» 



Inflicazrone dei corpi 


Fanteria Caral. Arti. 1 

1 ! 1 


a.o corpo , baggowuth 

3,0 corpo , Tuczkof 

4.0 id. Ostermaun 

5»o id. Lawrof 

6.0 id. Doktorof 

i.o corpo cavai. Uvarof 

2.0 id. Korf 

Retrogaardia Ronnownit- 
syn difisa nei differenti 
corpi della prima armata 

7.0 corpo, Raefltìkoi 

8.0 corpo, Borosdin 

2.a divis. dei corazzieri 

4.0 corpo cavai. Sie\f ers 

Milizie 

Cosnccbi 


1 1 ,5oo 

7,ooo 

io,ooo 

17,000 

8,5oo 

1 5,000 
14,600 
ao,ooo 

10,000 


qSoo 
35oo 

2200 
3ooo 

7000 




Totale 1 ii3,^o | 18,200 j 640 1 



La forza totele dell'esercito Russo ascen- 
deva dunque a circa iSu mila uomioì fra i 
quali II Stilila soltauto di truppe regolari, eoa 
640 cannoni. 

L* armata Francese presentava un total») 
di i33mila combattenti e 58^ bocche a fuoco. 
Niun' altra armata aveva 6n allora in propor- 
zione delle truppe recato seco una quantità 
cosi Qumerosa d' artiglieria. 
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La superiorità incontrastabile di Napc 
leone consisteva nella sua cavalleria grave , 
montata però sopra dei cavalli sfiancati e debo* 
li: in una fanteria composta di soldati ornai prò-, 
-vetti ed assuefatti alia guerra , alle fatiche ed 
allp privazioni , mentre quella del suo avver- 
sario comprendeva un numero infinito di fre- 
sche reclute. 

I comandanti delle diverse batterie france- 
si stabilite nella notte essendosi accorti chenel- 
1' oscurità erano esse state poste fuori del Uro, 
almeno per produrre un effetto bastantemente 
efficace, le fecero con sorprendente celerità 
spìngere più avanti come fatto lo avevano alla 
batteria degli Italiani. O che la nebbia esi- 
stente tutt*ora sull'orizzonte impedisse ai Rus- 
si di osservare quest' operazione » che non 
la temessero abbastanza, il fatto è che non si 
opposero. 

Alle cinque e mezzo il sole rompendo le 
nebbie, che lo nascondevano, comparve bril- 
lante sul!' orizzonte. Ecco il sole d* jiaster- 
Ittz, esclamò l'Imperatore. L^armata accetton- 
ne r augurio , e rimase commossa a cosi glo- 
riosa memoria. E però vero , che battendoci 
in faccia ci abbagliava e favoriva più i Russi 
accennandoci ai loro colpi. Alle sei P impe- 
ratore* dalla sua posizione centrale spedi di- 
versi uffiziali per invigilare all'esecuzione de- 
gli ordini che aveva dati nella notte^ 

Fu battuto un bando, ed ogni colonnello 
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fece leggere ad alta voce al suo reggimento 
schierato sotto V armi , nel più bello e ma- 
gnifico uniforme il proclama dell' Imperatore- 
li capo dello stato maggiore Badalassi (a) 
fu incaricato della lettura di questo proclama 
alla guardia reale, la quale trova vasi riunita e 
formata in colonna serrata per compagnie 
senza distanza di battaglione , alle falde del 
rovescio del monticello ovverà piantata la bat- 
terìa degli Italiani. 

ce Soldati ! 33 diceva il proclama. 

ce Ecco la battaglia che tanto bramaste ! 
ce Da voi soltanto dipende ormai la vittoria ; 
ce essa è necessaria per procacciarci 1' ab- 
ce bondanza , buoni quartieri d' inverno ed un 
ce pronto ritorno alla patria. Combattete come 
ce ad Austeri itz , a Friedland , a Witepsko ed 
€c a 5molensko;efate che la più remota poste- 
ce rità citar possa in esempio la vostra con- 
ce dotta in questa giornata , e che si dica di 
ce voi ; egli era a quella gran battaglia sotto 
ce le mura di Mosca. 

Le grida mille volte reiterate, di viva 
V imperatore risposero a questo laconico ma 
eccitante invito. 

(a) Questo bravo uiEziale oanvo di San MÌDÌato 
in Toscana paese prodigo di sommi ingegni , ayeva 
servito oostautemente e con distinzione neirarme del 
genio , mostrandosi in ogni incontro ben degno aUie- 
Yo , ed aiutante di campo dell'eccellente ed erudito 
generale fiianchi d'Adda. 

5 
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La franchezza , la semplicità ed impo-^ 
neiiza di questo proclama si conveniva alle 
circostanze; degno del capo e dell'armata, fa- 
ceva onore ad ambedue. 

Ciò non ostante siccome ogni menoma 
cosa sfuggir non puole la critica ^ cosi vi fa 
taluno che non Jo trovò bastantemente ener- 
gico; e si disse pur anco, che egli fosse dalla 
truppa fredd.%meute accolto. È certo, che le 
lunghe e continue marcie , i digiuni , i due 
ultimi, penosi bivacchi sofferti , il freddo del- 
la notte, Tumido del mattino, tutte cose che 
concorrevano ad illanguidire il fisico, e quin- 
di il morale , dovevano anche manifestarsi 
esternamente, e porgere un colore analogo 
agli atti ed alle espressioni ; tuttavia , per 
quanto la forza e la situazione il perinise, nou 
si mostrò reutusiasnio di quei soldati minore 
del consueto. Possono con me attestarlo, al- 
meno per le divisioni dell'armata d' Italia , 
tutti i superstiti , che ne fecero parte. 

Le riflessioni poi che si pretende possano 
essersi formate dopo quella lettura dalla sol- 
datesca , cioè che Napoleone non avrebbe a- 
demplte le promesse che in esso faceva, erano 
affatto intempestive, né potevano insorgere 
non solo nei soldati , ma tampoco negli uffi- 
ziali. L'imminente grandissima espettativa 
concentrava tutti i pensieri, né permetteva di 
occuparsi nel prevedere ciò che sarebbe per 
avvenire tra qualche mese. 
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La necessità^ il desiderio di vÌQcere, ecco 
il vero, r unico sentimento che s' impadronì 
di tutti gli animi in generale , ì quali erano 
universalmente e senza eccezione rivolti al 
prossimo conflitto di Borodino, e non altrove. 
I capì , le truppe, tutti erano al posto loro as- 
segnato : r ordine , il silenzio, l' attenzione di 
3oomila uomini riuniti per trucidarsi su quel 
terreno posto in un angolo dell' Europa , q^- 
veva uà non so che di maestoso e di sublime 
che allontanava qualunque altro meschino pen- 
siero. 
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CAPn'OLO TERZO. 



Battaglia di Borodino , o della Moskwa ar- 
venuta il 7 Settembre 1812. 



Al 



Jle 6 della mattina un colpo di cannone 
partito dalla batteria della destra , armata dal 
generale Sorbier coli' artiglieria della guardia, 
dette il segnale della battaglia. Centoventi 
bocche a fuoco in posizione all'ala destra dei 
Fraucesi cominciarono l' azione. 

I tre fortini della sinistra dei Russi ris- 
posero con egual violenza a quei colpi, come 
alla contemporanea eruzione fatta dalla batteria 
degl'Italiani contro il fortino principale nemi- 
co e le truppe destinate alla sua difesa, repli- 
carono quello e queste con altrettanto vigore. 

II principe Poniatowski, che formava Te- 
strema destra Francese , si mosse allora per 
circondare la foresta con la quale fiancheggia- 
vano i Russi la loro sinistra. 

Lo scarso numero delle truppe delle qua- 
li disponeva , aggiunto alle difficolta ed agli 
ostacoli della strada che doveva percorrere , 
trattennero e ritardarono il suo movimento. 

Nello sboccare dai bosco nella pianura , 
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ì Polacchi incontraroi»a le colonne di Tac-> 
zkoflT situate presso il Villaggio di Utitsa. 

Stabilita una batteria di più pessi da 6 
e da 12 sopra un einìuenza alia sinistra della 
strada , fece Ponìatowski tirare per qualche 
tempo sopra le colonne nemiche. Fatta quindi 
rapidamente avanzare la sua fanteria , questa 
dopo un vìvo contrasto sMmpossessò del vil- 
laggio d' Utitsa , e con un secondo attacco di 
un piccolo bosco , che trovavasi al di là del 
villaggio. 

Dal piccolo bosco fino all'apice della 
prominenza guarnita fortemente dai Russi e 
che dominava tutta la pianura y il terreno era 
coperto di folte macchie. Vi furono spediti 
tre battaglioni in bersaglieri onde scacciarne 
il numeroso stuolo di cacciatori Russi che vi 
si erano appiattati. Da questo e dai conse- 
cutivi attacchi, resultonne un vivissimo fuoco 
di moschetteria ed un poderoso cannonamen- 
to, senza variazione di sorte Gno al mezzo 
giorno. 

Dopo le 6 della mattina cominciò pure 
il corpo di Davoust le sue operazioni. 

Compans incaricato dell'assalto del for- 
tino vicino al bosco e alla sinistra dei Russi, 
formò la sua divisione e quella di Desaix in 
due masse paralelle. La divisione Frìant ri- 
mase in riserva davanti Szewardino. Una selva 
di altissimi abeti estendevasi dal fortino di 
Szewardino fino a quello che sembrava ter- 
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Inmare la ftiniftra dei Bossi. Fu Oesaix desti^ 
nato a penetrarvi onde sboscarne il nemico e 
fx>ptire il movimento della divisione Compant, 
che alla sua sinistra e costeggiando il bosco 
marciò direttamente sopra il fortino, tentando 
di circondare la testa della posizione del ne* 
mico in quel punto. 

Il Generale Pernettì con le tre forti di- 
TÌsk>ni d'artiglieria, che gli abbiamo viste as- 
segnate, dUposie in battaglia, precedeva Com* 
pans. Tratta vasi di trovare una posizione van- 
taggiosa : Pemetti la scorge al 4i là d'un pic- 
.colo burrone, l'occupa in siiiristante, vi pianta 
in batteria una porzione della sua artiglieria , 
e fa piovere sopra i Russi una grandine di 0- 
<bici e di palle. La mitraglia fracassando le 
truppe che stanne nel primo burrone, le co- 
stringe ad abbandonarlo. Arrivato allora in li- 
gnea tutto il rimanente dell'artigl feria, fulmina 
a pie fermo i fortini collocati alla sinistra dei 
Russi. 

Gli ostacoli sempre rinascenti del terreno 
mentre interrompevano l'ordine delle colonne 
di G)mpans, le sottoponevano al fuoco nemico 
.senza vendetta, e ne rallentavano l'impeto. La 
divisione Desaix in specie, che dopo aver tra«- 
versato quella folta macchia ove non trovavasi 
sentiero veruno, doveva poscia quasi a por- 
tata di mitraglia dell? batterie Russe formarsi 
in colonne d'attacco, sempre tempestata dai 
cacciatori inselvati , soffriva danno e ritardo » 
né procedeva che a stento. 
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Ferito Compans alle 6 7* ^ ^Q eolpo 
di spingarda ia una spalla , gK sottentraya nel 
comando della divisione il generale Dupelatn» 
e nella condotta delP assalto Desaix« Quest'uh 
timo non tardò mólto a rimanere egli pure 
graTemente ferito^ l'imperatore spedì tosto il 
generale Rapp a farne le veci. Trovate le di- 
visioni prive di capi sconcertate e ferme sotto 
una pioggia di palle , arringa , ordina e col- 
Tesempio trascina i suoi soldati colla bajonetta 
in avanti verso il fortino nemico. Già primo 
vi perveniva: quando una palla segna nel suo 
corpo la ventiduesima feriu, ricevuta nel su« 
lungo ed onorato servizio a prò della patria. 
Le truppe di Compans e Desaix retrocessero 
confusamente all'ultima posizione da cui le 
aveva Rapp avanzate. Nello stesso istante il 
cavallo del maresciallo Davoust, (a) trafòVato 
da una{palla di cannone cadde stramazzone in- 
sieme al cavaliere. La canna di una delle sue 
pistole spinta nella fonda fece a Davòust una 
contusione si grave, che unita alla precipitosa 
caduta lo stordì, 'e fece per qualche minuto 
crederlo morto (7). 

Ne corse precoce 1* avviso ali* Imperato- 
re il quale ordinò al re di Napoli di recarsi 
a sostituirlo. 

Il marescrallo rinvenuto dal suo stordt- 

(a) Qa^flXo mare^ciaUo trova rasi alla dcftra^ cUlia 
gran batteria del colonnello Serruzier per inTigilart 
all' azione del suo cprpo d' armata. 
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mento volle rimaDere alia direzione del suo 
corpo* Pochi momenti éopo presentatosi al- 
l' Imperatore per renderli conto della tituban- 
za insorta nei suoi attacchi, questi malconten- 
to lo rimandò alla testa delle sue truppe, e 
•pedi poco dopo di nuovo Murat ad invigì-' 
lare sull'andamento di questa fazione. 

La disgraziata assenza consecutiva di tut« 
ti questi capi, quasi contemporaneamente feri^ 
li , aumentò T indecisione e la lentezza dei 
movimenti del i." corpo. La ferita del genera- 
le Compans fu sopratutto fatale per essere egli 
perfettamente informato delle intenzioni del- 
l'Imperatore. 

Non disgiunte, che pel breve intervallo 
d'una mezz'ora dai movimenti e dei Polac- 
clìi e di Davoust, furono le prime azioni diJ- 
l' armata d' Italia. 

Alle 6. '/, il vice rè ordinò al generale Del- 
stonsdi far attaccare il villaggio di Borodino 
occupato da un reggimento di cacciatori della 
guardia russa. 

Nel momento che il io6."** reggimento 
incaricato di questa fazione, formatosi in co- 
lonna per plotoni, penetra nel villaggio, il ge- 
nerale Plauzonne che lo guidava, cadde fe- 
rito mortalmente d'un colpo d'arme da fuo- 
co. Il villaggio non ostante fu preso, e i cac-» 
ciatorì Russi rispinti al di Ik della Kolocza. 
Qui si limitavano le istruzioni del io6.; ma 
trasportato da un ardore intempestivo passa 
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rapidamente i ponti che i nemici avevano sta- 
biJiti sulla Kolocza dietro il villaggio, e si 
avanza verso le linee nemiche. 

I cacciatori Russi rinforzati da due nuo- 
vi reggimenti si rivoltano e piombano a vtcea* 
da sul 106. Egli era per pagar cara la sua 
temerità, quando il 92. reggimento non ascol- 
tando che la voce del cuore, si slancia al pas*» 
so dì corsa, traversa i ponti, attacca i tre reg- 
gimenti nemici, libera il. 106 e seco si ritira 
glorioso in Borodino a norma delle superiori 
prescrizioni. 

L'ajutante comandante Boisseroll era sot- 
Centrato al generale Planzonne; egli diede ec- 
cellenti disposizioni per la conservazione del 
villaggio di Borodino, che a norma delle istru- 
zioni generali della battaglia non doveva es- 
sere oltrepassato. 

Nej che col 3." e V 8.® corpo teneva il 
centro della battaglia, appoggiando la sua di- 
ritta al i."" corpo, e la sinistra al 4*% alle 7 
della mattina ricevè l'ordine di coadiuvare gli 
sforzi d'% DavOust per acquistare i fortini. 

II colonnello Serruzier con tre forti di- 
visioni d'artiglieria, ciascheduna di 6. batte- 
rie, comandate dai capi squadroni Romangin, 
Pariset e Cly , composte di tutta V artiglieria 
a cavallo del corpo di Montbrun, e di quella 
grave e leggera Bavarese , Polacca e Wirtim- 
berghese, ebbe 1' ordine di portare i suoi pez- 
zi dall'altro lato del primo burrone e tirare 
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sul secondo per costringere il nemico ad 
abbandonarlo, lo che fu rapidamente ese- 
guito* 

Le divisioni del 3.** corpo si avanzarono 
allora nell'ordine seguente: Ledru formato in 
colonna d' attacco, aveva il suo ultimo reg* 
gimento in colonna per battaglioni a distanza 
di divisione, pronto a formare il quadrato 
ed a servire di riserva. Li succedevano Ra- 
zout e Marchand, e quindi più indietro i 
Westfaliani disposti in due linee. 

La divisione Ledru dopo aver respinto 
tutti I bersaglieri ed i posti avanzati dei Rus 
si, si portò contro il fortino del quale era sta- 
to Gn allora tentato invano l'acquisto da Com- 
pans. 

L' artiglieria percuoteva con gli obici i 
ridotti. La cavalleria leggera ( fra la quale il 
28.*^ dei cacciatori toscani ) sostenuta dalla pri- 
ma linea dei corazzieri avanzavasi alla sinistra. 

Il maresciallo Ney posto piede a terra , 
e colla spada alla mano carica alla testa dei 
battaglioni. I suoi generali lo imitano. Inco- 
raggi ta pur anco la divisione Compans nel ve- 
dersi spalleggiata , tornò di nuovo all' assalto. 

Mentre il a5, il 61, ed il 112. (a) reg- 
gimenti mantenevano la fucilata, il colonne!* 
lo Gharriere del Sy. riceve l' ordine di pren- 

(a) Questo reggimento componevasi quaai clic in- 
tieramente di Fiamminghi e toscani. > 
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dere il fortino. Nello sboccare dal bosco non 
dice altro al suo reggimenlo, che al ridotto. 

La fanteria e l'artiglieria Russa rinnova 
la già praticata esecuzione 5 lascia avaiizare 
quei reggimenti fino a tiro di mitraglia e gli 
accoglie allora con un fuoco terribile^ ma che 
non può trattenere il loro movimento Le co- 
lonne di Ney e di Davoust riescono ad intro- 
dursi negl' intervalli dei fortini, e tentano di 
penetrarvi per la gola. Una zuffa micidiale, 
ed ostinata si stabili su quel punto. Dopo 
un' ora di strage spingendosi ed urtandosi 
scambievolmente, penetrò il 5^.® nel primo 
fortino della sinistra dei Russi alla rinfusa 
col ^4*^ leggero i ma malgrado la bravura 
delle truppe animate dal nobile esempio dei 
loro capi, furono e&SQ rispinte dal secondo 
fortino. Il generale Borosdin , riavutosi dal 
primo stupore fece accorrere a quella vol- 
ta i granatieri riuniti del conte Woronzof for- 
mati in colonne serrate, secondati dai reggi- 
menti della divisione Neweroffskoi^ dai coraz- 
zieri Duka, e dal 4*° corpo di cavalleria. Que- 
ste truppe riunite investirono il fortino e do- 
po sanguinoso combattimento lo ripresero. 

La divisione Marchand, la prima brigata 
della divisione Bruyere, il a8"*. Cacciatori 
(toscani) guidato dal colonnello Quinto Pie- 
montese , ed un reggimento Wirtimbergbese 
della brigata Beurmann si recarono in soccor- 
so di Ledru. Tutti questi sforzi ridotti sopra 
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un sol punto produssero una lunga misi ha 
più sanguinosa ed orribile della prima ^ che 
diede nuovamente il fortino ai francesi. 

Il geoerdle Bagration scorgendo l'aspetto 
ainistro che prendeva gik quella pugna, dette 
ordine al generale TuczkoiT di spedirgli im- 
mediatamente, in sussidio delle truppe impe- 
gnate, la divisione Kounownitzyn. Avevano i 
russi creduto in principio essere intenzione di 
Napoleone il fare sboccare Tarmata d'Italia 
da Borodino per separare la loro ala destra 
ddl centro, ed in questd opinione fissarono 
lungamente la loro attenzione da quel lato. 
Ma l'improvviso rallentamento qui vi avvenuto 
e la foga incalzante che sempre più invigori- 
va contro la sua sinistra , fecero palese a Ku* 
tusof il vero piano d'attacco dei Francesi, e 
si affrettò ad opporvisi. Staccati sul momento 
dalla riserva tre reggimenti corazzieri , e 8 
pezzi d'ariiglieria a cavallo della guardia, U 
diresse alla sinistra di Semenowskoie, ove si 
eollocarono dietro la seconda divisione dei 
corazzieri. Questo primo rinforzo non tardò 
molto ad essere seguito da alcuni altri reggi-* 
menti di fanteria, e successivamente dalla 
fanteria della guardia , dalla brigata dei gra- 
natieri riuniti, annessa alla guardia, e dalle 
compagnie d' artiglieria di posizione di S. A. 
I. e del conte Arakczeief. 

Essendosi anche Kutusof accorto, che po^ 
teva senza pericolo sguarnire la sua destra, la 
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quale non aveva a se dinanzi che dei deboli 
distaccamenti, spedi il general maggiore Toll 
a recar l'ordine al generale Baggowuth di 
trasferire rapidamente tutto il suo corpo dalla 
destra alla sinistra della linea. Mentre atten- 
deva r esecuzione di questo movimento , di- 
staccò al galoppo dalla riserva sul punto mi- 
nacciato nuove numerose batterìe d' arti* 
glicria. 

Il cumular che si faceva di forze sopra 
un sol punto dava a divedere chiaramente, che 
i due partiti avevano perfettamente ricono- 
sciuto esserle alture di Semenowskoie la chia* 
ve della posizione. 

Napoleone informato che 1' assalto dei 
Polacchi, non corrispondeva al bramato ef- 
fetto , spedi V ordine a Junot di recarsi coi 
Westfaliani alla destra di Davoust per colle^ 
gare questo corpo con quello di Fonia towski , 
ed accelerare mediante una simile evoluzione 
il di lui avanzamento . La divisione Roguet 
della giovine guardia surrogò i Westfaliani. 

Il re di Napoli disponeva infrattanto i 
Corpi di cavalleria nel modo seguente. Nan- 
souly dietro a Davoust; Montbrun dietro la 
sinistra di Ney a riempire lo spazio lasciato 
dai Westfaliani, Latour Maubourg in riserva 
al centro pronto a sostenere nel bisogno i due 
primi. 

Intanto cne Ledru, e Marchand congiun- 
tamente alle divisioni del i ."•^ coi-po trovavan- 

6 



62 

SI cosi impegnati , marciava Razout ani foni- 
no del centro. Coadiuvato da diverse cariche 
della cavalleria e dell'ariiglieriai la quale tra* 
versati gì' intervalli dei Fortini si recò a bat- 
terne la gola, se ne impossessò dopo non lie- 
ve contrasto. \ 

Murat dette allora l'ordine alla cavalle- 
ria di Latour Maubourg di oltrepassare i ri- 
dotti. I corazzieri Sassoni, irruppero su i ne« 
mici, passarono il burrone e scagliandosi sul- 
r artiglieria ad onta del suo fuoco, non che 
di quello della fanterìa la investirono, la co- 
strinsero a retrocedere e si mantennero nel- 
la tolta posizione. Contemporaneamente il ge- 
nerale Nansouty alla testa della prima divi- 
sione dei corazzieri , sotto gli ordini del ge- 
nerale S. Germain, caricava vigorosamente 
tutto quanto trovavasi alla destra dei due for- 
tini , e sbratti! va egli pure la pianura fino 
al burrone del villaggio di Semenowskoie. 

Tutto si disponeva per attaccare questo 
nuovo Vincerà mento» posizione anche piùim- 
. portante pei Russi al sagljente della loro si- 
nistra. Questi a vicenda non cessavano di op- 
pG^^re sempre nuove forze alle avversarie e 
tentare di riacquistare i perduti possessi. 

Erano le otto della mattina. 

Fino a questo momento il piano di Na- 
poleone riceveva la sua esecuzione, abbenchè 
fosse stato assai contrariato pcfr gli avvenuti . 
incidenti, e pel mirabile valore spiegato dal- 
r esercito russo. 
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Giagnevaao appunto ia quel momento 
sili posto ove cotanto infieriva la pugna , le 
prime colonne di Baggownih. Bagration le im- 
pegna tosto e successivamente a misura che 
giungono. Tutto è allora strepito^ fiamma, 
tumulto e carnifìcina. Sostarono in prima i 
progressi francesi, si rallentò la loro offensiva, 
e fiaalmente superati cederono efipassarono il 
burrone di Semenowskoie. 

Cosi soverchiato chiese Ney del rinforzo. 
Ma r imperatore che aveva già osservato il 
trasloca mento del corpo di Baggowuth, pre- 
vedendo non esser Ney e Davoust abbastanza 
forti per resìstere^ prima d'impegnare le sue 
riserve, spedi V ordine al principe Eugenio 
d'investire vigorosamente il fortino principa- 
le, onde impedire che Kutusof trasportasse tu t* 
te le sue forze alla sinistra, e contro i pre- 
detti marescialli. Egli sperò trattenere con 
questo nuovo attacco le truppe in marcia , e 
bilanciare To^^esa di un punto con la difesa 
d'un' altro. Ordinò pur anco alla divisione 
Frìant, e a delle nuove batterie prese dalle 
riserve di avanzare in sostegno di Ney. 

Si accorse Kutusoff della vicina ten^pe- 
sta e mentre accostava alle linee tutte le bat- 
\ rie delia gran riserva, ordinò al generale 
Miloradowichdi sfilare per la sinistra col cor- 
po d'Ostermann ed il i.'^ di cavalleria, affine 
di servir di riserva al centro dell'armata* 

}1 {^rincipe Eugenio che aveva già fatti 
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snidare dai suoi bersaglieri i cacciatori rusji 
che occupavano le macchie e le tane di lupo 
esìstenti davanti alla batteria principale e sulla 
Sponda della Koloc2a, ricevuti gli ordini del- 
l' imperatore dispose le sue truppe nel mo- 
do seguente. 

La prima brigata della divisione Del- 
2ons nel villaggio di Borodino^ la seconda 
e la cavallerìa leggera del generale Ornano 
alla sinistra di Borodino ed al di Ih del 
ruscello Wolna presso al bosco di Lacharissi. 
Le altre divisioni disposte per scaglioni e 
in atto di potersi , scambievolmente sostene- 
te, dopo aver traversata la Kolocza si reca- 
rono ad occupare delle posizioni più vicine al 
fortino principale , coperte dagli argini dei 
botri che ne fasciavano il fronte. 

La divisione della guardia Tcale Italiana 
rimaneva alla sinistra della Kolocza in riser- 
va , pronta a recarsi alla destra o alla sinistra 
ove fosse divenuta necessaria. (8) 

Alle 8. '/a la divisione Morand ebbe T or- 
dine dì portirsi in avanti ad attaccare il gran 
fortino 5 che proteggeva il centro dell' esercito 
Russo. ElU si ordinò in modo che la prima 
linea fosse spiegata, e la seconda divisa per 
colonne di bottiglioni. Ad onta di 8o pezzi di 
artiglieria e di un fuoco violento di raoschei- 
leria opposto al movimento del generale Mo- 
rand , questi uscì dai burroni in ordine di bat- 
taglia , e sì avanzò con la maggior calma sul 
rialto. 
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La prima brigata comandata dal generale 
Boonamy composta dei 3o."*°, e ai.""* reggi- 
meati fu destinata all'assalto; la seconda do- 
veva sostenerla. Una spianata di circa loo. te- 
se d'ascensione quasi insensibile li divideva 
dalla ridotta. Folta come la grandine percuote* 
va, e rovesciava le file Iamitraglia.il ^o.^'^reg* 
gimento si avanzava in linea distesa protetto 
sul fianco destro dal ai."*^» alla sinistra dal 
7.™'' leggero, entrambi piegati in colonna, e 
pronti a formarsi in quadrato. 

Non ho termini sufficienti per esprimere 
e rappresentare il contegno veramente nobile 
ed eroico di questa brigata. I cannonieri Ita- 
liani comandati dal bravo colonnello Millo, 
(che in ogni incontro dava sempre le più alte 
riprove d' un eroico valore ) mentre servivano 
la batteria bersagliante l'attaccato ridotto, ap- 
plaudivano giojosamente a questa virtuosa con- 
dotta , ed animati da un eguale ardore rad- 
doppiavano con ogni opera i loro sforzi per 
secondare quella gloriosa intrapresa. 

Ma la linea del generale Bonnamy a mi- 
sura che si avanzava diminuiva visibilmente: 
La mitraglia , troncava, tritolava , e seco aspor- 
tava i membri spezzati di quei prodi. Essi 
mordevano la polve fremendo, e morivano gri* 
dando viva l^ Imperatore, I superstiti subentra- 
vano intrepidi nelle sgominate file , e con se- 
renità imperturbabile proseguivano a ristrin- 
gere gli ordini dal lato della bandiera che 
serviva loro di guida. 
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La divisione Russa Paskewicz,che difen- 
deva il fortino, sconcertata da un contegno cosi 
risoluto ed intrepido, si ripiegò e fuggi spaven- 
tata. Pochi bravi del 3o."" penetrarono col ge- 
nerale nel ridotto. 

Fu in questo fatto che si osservò Fabvier 
quell' ajutante di campo di Marmont giunto la 
vigilia dall' estremità della Spagna. Spintosi 
come volontario, ed a piede alla testa dei ber- 
saglieri più inoltrati, come se fosse venuto a 
rappresentare l'armata di Spagna in mezzo 
alla grand' armata , animato da quella emu- 
lazione di gloria che produce gli eroi ^ volesse 
mostrarla in fronte e la prima al pericolo. 

Egli cadde ferito insieme al generale Bon- 
namy su quel fortino troppo celebre. 

Quest'occupazione avvenuta circa alle 9. 
e ^,\ della mattina, poteva ottenere i resultati 
più interessanti e decisivi , se la brigata Bon- 
namj fosse stata seguita subito dalla seconda 
brigata della divisione Morand , e quindi dal- 
le altre truppe: ma con nostro grave stupore 
riiuno si mosse in di lei aiuto. 

I generali Kutaissof ^ e Yermoloff con- 
vinti che la perdita del fortino poteva fissare 
la sorte della giornata in favore dei Francesi , 
porgendo loro la facoltà di spezzare il centro 
della posizione , si determinarono a ripararvi 
sul momento. Incamminatisi dunque subita- 
mente con una porzione del corpo di Doktorof 
verso il fortino, riunirono i dispersi residui 
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della divisione Paschewicz» che rinvenuu dal 
loro sbalordimento si formarono rinfusamen* 
te in coloona e tornarono seco alla carica. Il 
fortino fu da loro attaccato per la sinistra e 
pel centro, mentre il generale Wassilczikoif con 
alcuni reggimenti della i;2."^ divisione lo as- 
saliva per la destra. 

Barkiay spedi pure due reggimenti di 
dragoni a caricare le colonne che fiancheggia- 
to avevano l'assallo del 3o."". 

Delle nuove batterie di posizione servite 
dall'artiglieria leggera corsero alla destra del 
fonino, per controbattere la batteria degli 
Italiani, che molto incomodava gli assalitori. 
Tulli questi mezzi combinati erano anche so-, 
verchj contro il solo 3o."" Ma i Russi dubita- 
vano , e con ragione, che egli non sarebbe 
stato abbandonato a se stesso, e d'altronde 
volevano dopo V acquisto mantenersi nel pos- 
sesso. 

Il 3o."** di linea circondato, oppresso, e 
percosso per ogni parte fu astretto ad aprirsi a 
viva forza una strada per raggiungere la divi- 
sione spettatrice impassibile ed inattiva del di 
lui strazio. Questi pochi bravi malconci, e dei 
quali sempre più diminuivasi il numero, co- 
stretti ad abbandonare nel ridotto lo slesso ge- 
nerale Bonnamy coperto di ferite, traversarono 
un campo seminato dalle membra spezzate e 
^i corpi mutilati dei loro compagni. 

Incoraggiti i Russi da quel successo non 
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SI conteatarODO più dell'acquisto del fortino , 
uià vollero anche scacciare dal poggio i soldati 
di Eugenio, ed attaccarono la destra della di- 
visione Morand. 11 vice-re gli oppose subito la 
divisione Gerard. 

Il j.^^ leggero caricato intanto dai drago- 
ni Russi, formatosi in un baleno in quadrato, 
lasciò che si avvicinassero assai^e con un fuoco 
di Già ben nutrito ricopri in un momento il ter- 
reno d' uomini e di cavalli rovesciati morti e 
feriti , i quali formarono una nuova barriera 
intorno a quei bravi battaglioni. Lo stesso ge- 
nerile Kuiaisoff, che con un ardire degno di 
miglior sorte guidava i suoi soldati , rimase 
ucciso. 

Sparì la cavalleria Russa piò che di ga- 
loppo, e trovandosi ì battaglioni dal y."** pro- 
tetti' e dalla divisione Broussier e dalla bat- 
teria degl* Italiani, ed al coperto dal fuoco del- 
le batterie Russe, stante la piegatura del pog- 
gio , proseguirono a conservarsi nella loro po- 
sizione , resistendo alle Numerose forze, che 
sopraggiunsero a rinnovare più ferocemente 
la zuifa. Mentre ciò accadeva rimase un istan- 
te il declivio superiore del poggio disgom- 
bro, ed offrì alla vista il tristo e miserando 
spettacolo d'uomini e cavalli agonizzanti, o 
mutilati , che si dibattevano con la morte ; de- 
formi cadaveri e tronche membra che ingom- 
bravano quel vasto spazio. 

Intanto nuovi soccorsi giungevano ai Rus- 
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MÌ, che raddoppiavano i loro sforzi per dlscac» 
ciaie le dìvìsiooi dal riaI|o. 

Il vice- re scorgendo che difficilmente 
potevano ormai più sostenersi , ridotte com* e- 
rano in proda al burrone ^ ordinò che le com- 
pagnie d' artiglieria reggimentaria dei veliti , 
dei granatieri, e dei cacciatori della guardia 
reale» si recassero anche più avanti delibi bat- 
terìa degl' Italiani , sopra una piccola emi- 
nenza prossima alla Kolocza. La guardia reale 
eziandio ebbe ordine di traversare questo fin- 
micelio per portarsi in ajuio delle divisioni 
attaccate. 

II fuoco di queste nuove batterie terminò 
di distruggere la nG."^* divisione Russa di Pa- 
sUewiecz , e Barklay fu costretto a sostituirgli 
la divisione Likaczef del corpo di Dokto- 
roff. 

Si vidde allora spiegarsi su quel solo pun- 
to quanto ha Tarte di sforzi» e di furóre la 
guerra. Stettero salde le truppe Fraucesi ,] e 
quelle dell' armata d' Italia per quattro ore sul 
pendio di quel vulcauo , e soito quella piog* 
già di ferro e di piombo. Ma vi volle la te- 
nace abilità del principe Eugenio, ed il valore 
dei suoi aoldati per ottenere un tale onorevole 
scopo. 

La mischia divenuta generale dal villagr 

gio di JBorodino fino all' antica via di Smolen- 

ako, mostrava ovunque le stesse orrìbili forme* 

Oltre mille pezzi di ^unone scagliavano la 

TOMO su. 7 
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morte da una parte e dall' altra con una spa- 
\enievole, e strepitosa detonazione. (9) 

La porzione del terreno compresa fra Eu- 
genio e Nej , occupata da Montbrun , e La- 
tour-Maubourg, presentava delle lunghe liste 
dì fuoco> cagionate dalle numerose artiglierie, 
che yì si trovavano opposte. 

Così Napoleone non potendo valersi del- 
la cavalleria , la occupava a guernire un in- 
tervallo della prima lìnea, ove sarebbe stata 
necessaria della fanteria , valendosi intanto di 
questa pel bisogno maggiore. Egli destinava al- 
l' occorrenza ,di sostenere la detta cavalleria 
colla fanterìa della sua guardia. 

Noi abbiamo visto che Junot, trasporta- 
to nel bosco di Psarewo tra Fonia towski e Da- 
voust , aveva avuto pur 1* ordine di sboccare 
per la sinistra alle spalle dei Russi , e separa- 
re cosi Tuczkoff dal resto dell'armata; ma il 
tenente generale principe Gallitzin, sostenuto 
dalla divisione del principe Eugenio di Wur-' 
temberg del corpo di Baggowuth, pervenne a 
respingere nel bosco le teste delle colonne di 
Junot, che si disponevano a sboccare nella 
pianura. 

I nuovi tentativi eh' egli fece pél mede- 
simo oggetto, furono egualmente rendati vani 
dalle cariche dei corazzieri sostenute' eh Ffuo- 
co dell'artiglieria a cavallo della guardia. Ja- 
iiot fece allora stendere entro un bosto alla 
èinistra dei corazzieri , e da dove gli si ^resen- 
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tBYa la facili th di batterli ia fianco , una forte 
colonna. 

Sei reggimenti Russi dì fanterìa del se- 
condo corpo sì recarono ad attaccare quella 
colonna, e la costrinsero alla difensiva. 

Se V attacco di Junot riusci in parte in- 
fruttuoso , servi ad ogni modo ad inspirare 
nuovo coraggio ai Polacchi. 

Il generale TnczkofF ch'era stato finalmen- 
te costretto ad abbandonare la pianura innanzi 
al villaggio d' (Jtitsa, e ritirarsi fino alle due 
prominenze che la limitano, aveva collocata 
la divisione dei granatieri del conte Strogo* 
honof sopra quella di de6tra, e preso egli stesso 
posizione col rimanente delle sue truppe spai* 
leggiate da una batteria di pezzi da 12 su quel- 
la di sinistra. Questo posto era d' un' importan- 
za tanto maggiore in quanto che dominava tutti 
i contorni, ed impossessandosene potevano ì Po- 
iacchi inviluppare la sinistra di TuczkofF, il 
quale non sarebbe stato più in caso di man- 
tenersi suU' antica strada di Smolensko. 

Poniatowski vintosi spalleggiato alla sini* 
atra , fece avanzare il suo corpo , la destra in 
avanti , per prendere d' assalto la prominenza. 
Coadiuvati i Polacchi da una batteria di 4o 
pezzi stabilita alla destra del villaggio di Uti- 
tsa , si avanzavano arditamente all' attacco. Nò 
il fuoco violento . della batteria Russa, né 
quello dei reggimenti granatieri S. Pietrobur- 
go^ ed Ekaterinoslay^ poterono trattenere un 
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l»ntD slancio. 1 primi battaglioai pertenali a 
circondare reoiinenza , se ne resero fiaalmea-r 
te padroni , e proseguendo il loro movimento 
minacciavano di prendere di fianco la divisione 
dei 'granatieri Strogonoff. Il generale TuczkoiF 
convinto quanto mai si fosse critico quel mo- 
mento per luì , se non vi riparasse sollecita-' 
mente, si determinò a riunire tutti i suoi mez- 
zi per riprendere il perduto posto. Quindi men- 
tre che egli stesso alla testa di una colonna 
tratteneva il nemico, lo fece attaccare da due 
nuove colonne guidate dai generali, conte Stro* 
gonof ed AlsuwiefF. 

Venuto a capo il conte Strogonof d' im-- 
padronirsi nuovamente del poggio, lo fece im- 
mediatamente coronare da 12 pezzi di grosso 
calibro. Scoraggiti 1 Polacchi dalle perdite 
sofferte , si ritirarono , e si limitarono a man- 
tenersi nel bosco , ed a continuare a far fuoco 
colle loro batterie contro la sommità della prò* 
minenza. 

In quest'ultimo attacco ^ ferito mortai* 
mente il generale Tnczkoif^ assunse il coman- 
do di queir ala distaccata , il generale Alsu- 
wìef fino all' arrivo del generale Baggowuth 
che vi giunse un poco più tardi. 

Erano ormai più di sei ore che la batta- 
glia imperversava colla stessa furia su tutti i 
punti , e dopo i primi progressi fatti dai Frau- 
cesi , manteneVasi con enormi sacrifizi da am- 
be le parti nello stesso equilibrio. Le truppe 
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di Ney e di DaTOUst spalleggiato aTevaao di 
troppo a destra : le alture del distrutto villag- 
gio di Sefneoowskoie , alle quali appoggiavasi 
ìa sinistra del centro dei Russi , si conserva- 
vano tutt' ora libere dall' armi Francesi, e 
servivano per punto di riunione e sostegno ai 
rinforzi che Kutusof faceva continuamente ar* 
rivarvi. Il loro fuoco, che dominava il piano 
sottoposto, piombava sopra le truppe di caval- 
leria colle quali si trovava Murar» e le strazia- 
va. Un profondo burrone le separava dal vil- 
laggio. Quantunque non facile , era però indi- 
spensabile il traversarlo a meno di non sottopor- 
si ad essere annientato dalla mitraglia. U generale 
Belliard forma un progetto, e lo comumca al Re, 
Questi gli risponde ce Corri da Latour-Mau- 
cc bourg , digli di prendere una brigata di co- 
cc razzieri Francesi e Sassoni , traversare nel 
Ce punto il più agevole il burrone, ascender l'al- 
cr tura, atterrare tutti coloro che gli si oppongo- 
cc no, giungere di galoppo al le. spalle de) ridotto, 
ce inchiodarne i pezzi, e quando non gli riesca 
ce retroceder in egual modo per la stessa dire* 
ce zione. Tu disporrai intanto una batteria di 4o 
ce pezzi, ed una porzione della riserva per pro<- 
ce leggere il movimento. «Latour-iVfaubourg ese- 
guisce il comando, i Francesi , i Sassoni fecero 
prodigi di valore .'rovesci trono i Russi, s'impa- 
dronirono dei trincieramenti, ma non poterono 
«ostenervisi. Allora la divisioneFriantdel corpo 
dì Davousti che l'Imperatore aveva inviata 

7. 
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sulla linea, tegUiu dall' artiglieria ' di riserva 
della guardia si mosse» e tutti gli sfor;&i delr 
la destra coocorsero coi loro parziali attacchi 
air adempimento di questo scopo iqaportanteu 

Settecento bocche a fuoco raccolte sopra 
uno spa^ di Soo tese quadrate , solcavano ia 
ogni senso la piccola pianura situata davanti a 
questo villaggio, scagliando la morte sul!' uuf 
« l'allL'a massa; 

Le colonne francesi si avanzavano con utt 
contegno sicuro verso questo punto fatale, ove 
sembrava che rinferna scatenato ave»etuttii 
suoi furori. 

Il generale Dufour' passò il burrone alla 
testa del 1.5.^ leggero si arrampicò su quelP er- 
to pendio, scacciò di mano in mano il nemico^ 
ed arrivò sulle alture principali della posizio- 
ne, che trovavansi dietro a] villaggio^II gener 
rate Friant avvalorò questo movimento eoa 
tutto il resto della sua divisione disposta in 
riserva per brigate. TSej spalleggiando a sini* 
stra venne a se<^ondare questa fazione. 

Invano si lusingarono i Russi di tratter 
nere gli assalitori dirigendo contro di loro U 
fuoco i! più violento : le colonne Francesi abr 
benché straziate dalla mitniglia» ristringevano 
gli ordini, e le' loro QI4 diradate dalla furia 
sanguinosa del cannone, proseguivano il'mp- 
vimento con una costanza ammirabile .11 
progressivo aumento del pericolo non faceva 
che raddoppiare l'ardore .e la bravura dei 
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soldati y i qaaK'cadpesuiido i cadaferi dei Io* 
ro camerati, che fli averaDO preceduti nel 
sentiero della gloria , si slanciavano furiosa- 
mente contro Semenowskoie. 

Il prìncipe Bagration scorgendo che i 
Francesi acquistavano terreno^ ordinò alle sne 
troppe di recarglisi incontro. Tutta la linea 
delie colonne dell'ala sinistra dei Russi si mos 
se allora col passo di carica , e * venne ad in- 
crociar le bajonetté con quella dei Francesi. 
L^urto fu terribile; niuna delle dne parti ce- 
der voleva la vittoria, che sembrava dipendere 
da questo momento. Ne avvenne pertanto una 
mischia sanguinosa , ove da una parte e dal- 
l'altra si esaurirono gli estremi compensi del va- 
lore. Fanti , cavalieri, artiglieri promiscui , e 
confusi presentavano lo spettacolo orribile di 
una massa informe di combattenti che di mi- 
aura vano corpo a corpo col furore della dispe- 
razione. Le riscrive bollenti d'ardore , ma trat- 
tenute dai legami della disciplina conservava* 
no sole il loro posto. 

I Russi dovettero però cedere , ma ciò 
che più contribuì a far cambiare l'aspetto del- 
le cose a loro svantaggio su questo punto, 
furono le cause stesse che avevano reso lento 
ed incerto il primo movimento della battaglia 
eseguito dalle divisioni Compaos e J)es.iÌ3i. 
11 Principe Ba;^r,aion , il conte dì Saint Prìe^ 
c?po del suo slato maggiore, il generale Tu- 
izkoff lY e diversi' altri generali caddero fé- 



- i -ii.' llMLUàJ» W RtlSSU 

ivOà^ a«iii%^ sMMO' momenlo > e farono ùty 
>.._!. ao. ai;iiUiiiilo«urc il campo di battaglia* 
.^ lu^t^^ l^i^» iella direzione dei loro capi 
-V.. icucooo a piegare. Questo rovescio della 
-.^tx-kua potef% avere le più fatali conseguen- 
isi , s« il generale Koiinownìlsjn non avesse 
4>^uuito sttl momento il comando vacante p^r 
r assenza del principe Bagration. Egli ritirò 
tiitte le sue truppe impegnate dietro al villag- 
gio di Semenowskoie, prese posizione sulle al- 
ture opposte , ove fece stabilire colla massima 
celerità delle forti batterie che contennero gli 
assalitori^ 

Cosi i Francesi divennero padroni anche 
di questa terza fortificazione della sinistra dei 
Russi e tutta la riserva passò allora il burrone 
e sì stabili alla sinistra del villaggio. L'osti- 
nazione della difesa era suta paragonabile 
all' impeto dell' attacco , ed erasi combat 
tuto nelle due armate con un valore impareg- 
giabile. 

Tutte le divisioni , che si trovavano in 
presenza su questo punto, avevano sofferto per* 
dite immense ; e prive erano omai di quel pri- 
mo vigore che è proprio delle truppe fresche. 
L'artiglieria non desisteva dallo scagliare la 
morte negli ordini opposti ; ma non si fecero 
ormai più che sforzi parziali e spossati , i qua- 
li non produssero che momentanei successi , 
senza importanti risultamenti. 

Questo rallentare però che faccTa la de- 
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stra dei Francesi dal proseguire i suoi succes* 
ii non derìyava soltanto da spossatezza , ma 
da un avvenimento molto più importante , 
che poteva avere le maggiori conseguenze ed 
influire immensamente suir esito della batta- 
glia. » 
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CAPITOLO QUARTO. 



Continuazione dello stesso soggetto. ^— GÌ* ita- 
liani impediscono la perdita della giornata, 
e ristabiliscono T equilibrio nel combatti- 
mento. — L'armata d Italia attacca il forte 
• principale. 



xJLVvlsato Kulusof non avere il principe 
Eugenio lasciato sulla sponda sinistra della 
Kolocza se non scarso numero di truppe , or- 
dinò ai corpi di cavallerìa dei generali Uwa- 
rof e Platow. di traversare quel torrente al 
di sotto di Borodino , sboccare per Lacha- 
riisi e Nowoe-Selo , circoadare il bosco col 
quale fiancheggiavasi la divisione Ornano col- 
locata all'ala sinistra del Vice Re, e diri- 
gersi alle spalle dell' esercito francese^luogo 
la strada di Mosca. 

Questo movimento non solo coiftedevagli 
la speranza di operare un* utile e potente di- 
versione 9 atta a riordinare e liberare il com- 
promesso centro della sua linea di battaglia^ 
ma lusingavalo pur anco di nuovi ed im- 
mensi resultati. 

Tutto quello che nella guerra soprag- 
giunge improvviso è sempre cagione di ter- 
rore. E certo, che questa inopinala irruzione 
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sparso avrebbe il disordine e la confusione al- 
le spalle dell' esercito francese, fra qiielMm- 
mensa quantità di convogli d' artiglierìa i di 
viveri , di bagagli , di feriti ec. che si trovava* 
no nei campi e lungo la strada postale. O que* 
sti fuggendo e aggruppandosi intorno al luogo 
Ove lottava l'armata con un nemico ostinatissi- 
mo a fronte, l'avrebbero resa incerta nei suoi 
colpi e dubbiosa nelle sue mosse, ovvero svian- 
dosi alla ventura , sarebbero rimasti fa cil pre- 
da dei russi. Un'armata distante 600 miglia 
dalle sue risorse, dai suoi rinforzi , o da un 
punto d' appoggio qualunque , poteva senza 
incorrere taccia di timidità, mostrarsi sospesa 
momentaneamente ad una tale inaspettata ag- 
gressione, che minacciava di toglierle ogni 
scampo, ogni via di salvezza* In quei vasti e 
taciturni deserti, dove tutto poteva esser favo- 
revole pel nemico , nalla per noi , con tanta 
maggiore facilità suscitar si poteva la sospen- 
sione ed il sospetto. 

Per avvalorare e far apprezzare questa 
mìa fondatissima ipotesi io non starò minuta- 
mente a indicare e descrivere tutti gl'inciden- 
ti disgraziati probabili ad insorgere in un e- 
sercito posto in cosi strano cimento. Il recen- 
te disastro di Waterloo siane sufficiente e va* 
Jevol riprova (a). 

(a) La continuazione di cj^uesto capitolo indicherà 
i motivi delle predette riflessioni. 
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Abbiamo lasciate le divisioni Gerard^ 
Morand, e Broussier sostenute dalla guardia 
reale alle prese colle numerose forze dei ras* 
si , ostinati a discacciarle dal rialto per cui 
ascendeviisi al ridotto principale. Il vice-^reper 
lo contrario risoluto di tentare un ultimo sfor* 
zo» riuniva le sue truppe per investire possen- 
temente il nemico , ed acquistare quel forte. 

La guardia reale che aveva fin allora sof-- 
ferte impassibilmente le perdite che le cagio* 
Dava il cannone , sen^a poter ritrarne vendet- 
ta , fremeva della propria inazione. 

Persuasa che dall' acquisto di quel trin- 
cera mento di pender potesse la sorte della gior* 
nata i bramosa di acquistarne es9a il merito , 
fece instantemente chiedere, per mezzo dei suoi 
capi al vice-re, d'incaricarla esclusivamente di 
quell'assalto. Questi quantunque bramoso di 
conservarsi, e non esporre così preziosa riser- 
va, lusingato di porre un termine a quel ma* 
cello, cedette alle di lei reiterale istanze. 
Accolse la guardia con delle grida di giubi- 
lo questa bramata adesione. 

I reggimenti dischierarono per plotoni 
a destra onde incamminarsi a così onorata im* 
presa. Precedevano ì Veliti^ li seguivano i 
granatieri, i cacciatori e i dragoni. Brillava In 
gioia , r orgoglio, la speranza sulla fronte di 
tutti. Si accorsero appena i russi di quella mos- 
sa 9 che grandinarono contro questa colonna 
il fuoco di oltre loo pezzi di cannone. Ilgri* 
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do v/Va l* Imperatore y viva V Italia rispon* 
deva solo allo scoppio delli obici, delle gra- 
nate, al sibilo incessante del ferro d del piom- 
bo. Traversavano già le colonne il primo bo- 
tro , quando reiterati messi giungono aifannosi 
al vice-re p«?r prevenirlo^che numerosissimi cor- 
pi di cavalleria nemica sboccavano dal bosco 
di Lacharissi contro la sua sinistra, e minaccia* 
vano d'attaccarlo alle spalle. Riferisce TuU 
timo aiutante che giugno , esser Delzons ed 
Ornano soverchiati dalle forze che gli assaliro- 
no , e costretti a ritirarsi e scoprire la batteria 
degl'Italiani , Borodino , la Woina e i bagagli. 
Chiedono essi aiuto prima che il nemico si aur 
mentì , ed acquisti nuovo terreno (a). , 

Accompagnato dal suo stato maggiore cor- 
re Eugenio ad invigilare personalmente a quel 
caso, ne previene l'Imperatore, sospende il mo- 
vimento offensivo della guardia, le ordina 
di voltar faccia, e seguirlo con la mag- 

(a) Le mosse della cavalleria nemica erano^ state 
calcolate con saviezza , poiché in caso di rovescio^ po- 
teva ella sempre csegaìre la sua ritirata indistinta^ 
mente per tutti i sentieri traversi, che fanno capo alU 
strada di Mosca ; unica via occupata dai Francesi alle 
loro spalle. 

Quand'anche questo movimento non avesse prodotto 
«Uro effetto che il massacro di quegl* infelici , che si 
trovavano dielroall' armata; la presa delle munizioni, 
dei parchi di riserva: la Iraslocazioiie di un corpo del- 
la riserva, che tanto preziosamente conservavasi l'Impe- 
ratore, la stagnazione delle operazioni nei corpi Fran- 
cesi corobattenli, e l'audacia in quelli dei Russi, aveva 
già molto ottenuto. 

TOMO III. S 
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gior celerità possibile, e al passo di corsa 
al di là della Kolocza. 

La guardia reale, quantunque dispiacente 
dell' interrotta sua mossa , sperando però 
compensarla in questa nuova destinazione , 
volta indietro la fronte e per la coda della co- 
lonna accorre sul punto aggredito. 

I numerosi corpi di Uwarof e Platow 
gettando altissime strida, aumenuti a grado a 
grado da^ nuovi venuti y uscivano dalla foresta 
e si scagliavano contro Delzons e Ornano. 
Questi troppo deboli , battendosi non ostante 
disperatamente, si ritiravano con ordine, cer- 
cando di porsi in modo da coprire Borodino 
e la batteria degl' lulìani. Le batterìe Russe 
raddoppiate sulla sponda destra , secondavano 

?uest' operazione e fulminavano il villaggio, 
irià il bravo colonnello d'artiglieria Deraay 
era rimasto ucciso» 

II generale d'Antouhard, ed il colonnello 
Millo , senza far cessare il fuoco sulla fronte, 
erano stati costretti a rivolgere pur anco la lo- 
ro attenzione alle spalle. Elssi fecero immedia- 
tamente puntare a quella volta alcuni cannoni 
per opporsi fino all' ultima estremità , innanzi 
che cedere il luogo. I cannonieri Italiani con- 
servandogli ordini e la calma, eseguirono pron- 
tamente tutte le loro manovre , abbenchè il 
terreno fosse coperto dei morti compagni. 

La cavalleria Russa intanto mentre si 
formava per masse, faceva girare le prime for- 
mate intorno al quadrato dei Croati. 
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II \ice-rò che di galoppo, gìugne^a alleni 
sa quella posizione, a stento potè salvarsi nel 
quadrato dell' 84"'%reggi mento, che fu imme- 
diatamenle caricato. Egli io incoraggi alla di- 
fesa , promettendo il pronto arrivo della guar- 
dia reale» che guadando in quel punto la Ko* 
locza accorreva a gran passi conaervaudo il 
maggior ordine possibile, e sempre più in- 
fiammandosi tosto che seppe compromessa la 
salvezza del prìncipe. Le forze della cavalleria 
Rossa accrescendosi ad ogni istante rinnova- 
Taao di mano in mano le loro cariche su i 
quadrati deirs.^" leggero, dei Croati, deirS^** 
e del 92.*» 

Le grida d'esultanza che la guardia reale 
innalzava per prevenire il principe, e quelle 
truppe del suo arrivo, richiamarono e divi- 
sero l'attenzione di Uwaroff e di Platow. 

Pervenuti i reggimenti della guardia sul 
terreno in faccia alla cavalleria nemica, si 
staccarono dalla massa per quadrati a scaglio- 
ni, a si avanzarono arditamente ad attaccarla. 
Già arrivati erano i nemici quasi alla batteria 
de^r Italiani in modo da farla desistere dal 
fuoco, ed avevano ridotti a nial partito i reggi- 
menti di Delzons, quando si fecero loro addosso 
eoa la baionetta spianata i quadrati della guar- 
dia. Tentarono Uwaroff e Platof di venirle in* 
contro, ma ributtati da un fuoco vivissimo, 
retrocederono a briglia sciolta. La cavalleria 
leggera d' Ornano che aveva avuto luogo dì 



rassettarsi dietro ai quadrati della guardia , 
volle rivendicare il breve scacco rlcevuio. As- 
sistita dai dragoni e dalle guardie d'onore sca- 
gliossi a vicenda su i /Russi, i quali sgominati 
e sanguinosi ripassarono frettolosamente la 
Woiua e la Kolocza , che più non osarono di 
rivarcare. 

In tal guisa venne paralizzata una mossa 
«^gacemente ideata , ma della quale i Bussi 
non seppero bastantemente approfittare. 

Il vice*rè lasciata la cavalleria della guar- 
dia in quella posizione e di fronte al bosco di 
Lacharissi , retrocedè di galoppo al rialto da- 
vanti il forte principale , facendosi seguire 
dalla fanteria della guardia. Erano circa le 3 
pomeridiane. 

Questa diversione, malgrado il suo poco 
successo, fu vantaggiosa per Kutusoff, avendo 
suscitato dell' inquietudine in Napoleone fin- 
tanto che non seppe di qual natura ella fosse, 
e qual ne sarebbe il resultato. Ritardò l'attac- 
co del ridotto principale , circostanza funesta 
non solo a motivo della perdita di tempo; ma 
perchè l'artiglieria dell'armata d'Italia la qua- 
le doveva concorrere a questo attacco , co- 
minciò a lottare svantaggiosamente contro 
quella dei Russi , che V avevano infrattanto 
collocata dietro li spalleggiamenti e favorita 
col mezzo delle località (a). 

(a) lo non mi sono cotanto Hiff-iso nelle riflessioni 
che preceduto titinuo la narrazione di quisito fatto ono- 
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Mentre la guardia reale era stata asaente. 
Napoleone le aveva sostituito la divisione Cla- 
parede. Dia non appena fu informato dell'esito 
deirattacco contro la sinistra, che spedi l'or- 
dine al principe Eugenio di rivolgere tutta la 
sua attenzione all' assalto del fortino princi- 
pale. 

f^e divisioni Morand, Gerard e Broussier 
ebbero dunque ordine di sospendere il fuoco 
e raggiungere il nemico , incalvarlo ed acqui- 
stare ad ogni costo il fortino : la guardia rea- 
le e quindi Grouchy di sostenere e seguire f 
la divisione CI a parede di formarsi per colonne 
dì battaglioni un poco indietro, e sulla destra 
del posto 6n allora occupato dalla guardia 
reale . 

L' Imperatore che aveva sempre seguito 
collo sguardo' la battaglia, giunse in quel mo- 
mento sulle allure dirimpetto Semenowskoie 
insieme all'artiglieria leggera ed alla cavalle- 
ria della sua guardia. Dette ordine alla prima 
di rimpiazzare 1' artiglieria del colonnello 
Serruzier^ tosto che questi avesse abbandon.^ta 
la posizione che occupava per avanzarsi; ed 

redole per gì' Italiani^ se non per rilevare il merito da 
essi acquistatosi nel deviare un tanto danno all'eser- 
cito j quanto per render noia e patente la poca giustizia 
loro re^a in molte interessanti consimili occasioni , 
dai bui lettini o dagli scrittori oltramontani di questa 
campagna , i quali non ne hanno fatto tampoco il me- 
nomo cenno. 

8 
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impose al generale Augusto Gauliiìcourt co* 
mandante il a.** corpo di cavalleria, in luogo 
del bravo generale Montbrun ucciso da un 
colpo di cannone nel petto pochi momenti 
innanzi, di traversare il burrone di Semenow- 
skoie fra questo villaggio ed il gran ridotto^ 
caricar quindi sulla sua sinistra quanti nemici 
gli si paravano innanzi, e cercare di accostatsi 
al fortino principile, che avrebbe attaccato il 
vice-rè , e qualora glie ne venisse il destro , 
conversionare a sinistra V ala destra in avanti 
per penetrare nel ridotto. Il maresciallo Ney 
ricevette egualmente l'ordine di sostenere 
questa carica. 

Alla vista delle forze , che Napoleo- 
ne era per porre in azione contro il centro, 
risolse il generale Barklay di rinforzarlo colle 
sue ultime riserve. V corpo d'Ostermann ri- 
cevette l'ordine di porsi in prima linea fra il 
villaggio di Semenowskore ed il ridotto prin- 
cipale , in luogo del corpo di Raeffskoi il 
quale trovava? ì per cosi dire annientato. I 
reggimenti P^aeobajenskoi e Semenowskoi 
della fanteria della guardia, furono postati die- 
tro il 4** corpo. Alle spalle di questi due reg- 
gimenti si spiegarono il a.* e 3.** corpo di 
cavalleria. Questi ultimi furono anche soste- 
nuti dai cavalieri delle guardie e dalla guar- 
dia a cavallo (a). 

(a) Questo cumular delle riserve è ben vero che 
le esponeva ai colpi delle formidabili batterie dei Frau- 
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Tanti movimenti di riunione non erano 
per anco cominciati , quando il generale Àu-* 
gosto Caulincottrt alla testa della seconda di- 
▼isione dei corazzieri , comandata dal gene- 
rale .Wathier, eseguiva con altrettanta saga- 
cita che Vdlore gli ordini ricevuti. Egli cor* 
re 9 investe e sbaraglia quanto incoQtra a se 
davanti. 

Il fuoco della fanteria e dell'artiglieria 
d' Ostermann, grandina su quelle grosse co* 
razze , le infrange , atterra quei giganteschi 
cavalli; ma la carica è proseguita. Gaulincourt 
ha oltrepassato i( ridotto, e facendo eoi quin- 
to dei corazzieri una conversione a sinistra^ 
vi penetra per la gola. 

Mentre esegni va si questa carica decisi- 
va di cavalleria^ le prime truppe dell'armata 
d' Italia erano per giungere alia bocca di quel- 
r inferno. Ad un tratto vediamo su queli' al- 
tura che ci dominava, e che per tante ore 
scagliata aveva la morte sopra di noi , estin- 
guersi il fuoco e divenire come una monta- 
gna d* acciaio movente. Lo splendore delle co- 
razze » dei caschetti , delle arnrì agitate bran- 
dite e scintillanti in faccia al sole, mescola- 
vasi alle vampe che di tratto in tratto i col- 
pi di fucrle o di pistola mandavano. 

Il fnòco vivissimo del corpo di Oster- 
mann collocato al di là del burrone di Go- 

eeai ; ma era divenuto necessario per garantire il punto 
minacciato. 
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ritekoi f quello della batteria di Gorki , non 
che di UDA più arretrata del fortino, produs- 
sero ui^ strage tale in questo reggimento am- 
mucchiato che lo costrinsero ad abbandonare 
precipitosamente il ridotto. Il prode Caulin- 
court colpito da una palla di cannone , pe- 
risce. 

Quel rialto sembrò allora convertirsi in 
un impetuoso Vulcano 9 che scagliasse da tut- 
te le sue latebre il flagello e la morte. L'oriz- 
conte si copri di vampe di fuoco e dì fur 
mo, ohe or mostravano or nascondevano i com- 
battenti. 

Mentre che il a.* e 3.** corpo di caval- 
leria russa impetuosamente inseguono nella 
spianata alla, sinistra del ridotto i corazzieri 
francesi, e che il reggimento dei dragoni di 
Pskow sostenuto da quattro pezzi di artiglieria 
a cavallo della guardia seguiva quel movimento, 
giungevano le colonne del vice*re di fronte e 
contro la destra del ridotto stesso. 

Diversi uffiziali del suo stato maggiore 
sono stati repartiti per guidarle^ e incorag- 
giarle. Lo stesso vice re le segue colla secon- 
da linea. 

Il 'ì,i.^* di linea della divisione Gerard, 
il ly"^ di quella di Morando il g."** ed il 
35.*^ di Broussier, investono ed attaccano di 
fronte e di fianco il fortino. 

La divisione Likaczew,abbenchèsgomi-r 
nata dall'assalto dei corazzieri recentemente 
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scacciati, orgogliosa del trionfo testé ottena- 
to, impavida ae sostiene la difesa. Il capo 
battaglione Del Fante, aggiunto allo stato mag' 
gioredel viceré, seguito dal 9.°** e dal 35."** 
gira il ridotto per la sinistra, e vi si spinge pel 
primo malgrado la valorosa difesa dl.Likac* 
zew e del fuoco , che parte dalla sponda op- 
posta del Burrone. Le altre colonne vi ginn** 
gono successivamente. I russi avvezzi a guer* 
reggiare coi turchi , si battono da disperati , 
né vogliono ricever quartiere. I soldati di 
Del Fante- s' inferociscono ^ e ne fanno orren- 
renda carnificina. 

II generale Likaczew, quantunque oppre$- 
so da una fiera malattia, e dalle sue ferite, si 
precipua con la spada in pugno in mezzo alle 
nostre fìle sperando di partecipare alla sorte 
dei suoi bravi soldati , con una morte glorio* 
sa ; ma i distintivi della sua dignità tradiro* 
no la sua generosa risoluzione. Lo affronta 
Del Fante, lo disarma, lo salva dal furore 
dei soldati , e lo costringe suo malgrado a ri- 
manere in vita. 

Il vice re lo ha ammirato in ogni sua 
azione. « Prode Del Panie , gli dice, là vo- 
stra condotta è stata oggi quella d'un eroe, 
e lo crea sul campo dì battaglia aiutante co- 
mandante; bella ed onorevole ricompensa de- 
gna del beneficato non che del Capo che là 
dispensava , il quale aveva partecipato con 
egual eroismo a tanti immensi pericoli (io). 
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Furono presi nel ridotto at. cannoni^ 
die ì russi, non ebbero ri tempo di riti-* 
rare • 

II corpo d'Ostermann formato dietro al 
burrone di Gorttskoi, avendo^alla soa sini* 
sita la divisione Kaptsewicz del corpodi Dokto- 
rof non aveva rinunziato al possesso di quel 
ridotto. 

Noi vedevamo ì Rnssi riordinarsi eoa 
ostinazione e vinti ricondursi nuovamente al- 
l'assalto; ma la sorte di quel posto era dedsa. 
Essi non venivano che a morire ai piedi di 
quelle stesse fortificazioni da loro inalzate 
con tnnta cura per propria difesa. 

Il generale Groucby che insieme alla sua 
cavalleria erasi avanzato per coprire la sini- 
stra delle truppe occupanti il fortino , volle 
Approfittare del primo momento di costerna* 
zione che i reiterati sforzi fatti da Oster- 
mann sempre invano per riacquistare il for- 
tino dovevano aver prodotto. Egli si lanciò 
alla testa della divisione Du Chastel sui bat* 
taglioni della divisione Kaptsewicz. Il Gene- 
rale Ghewicz con due reggimenti di cavalleria 
della guardia si recò ad incontrarlo, passan- 
do per gì' intervalli dei battaglioni . Soprag- 
giunsero pup anco nuovi rinforzi, e questi 
aiutati da frequenti burroni e dagli altri for- 
tini armati costrinsero Grouchy a retrocedere 
malconcio nella sua posizione. 

La presa del ridotto pose un termine ai prò-» 



LIBRO P&IHO gì 

gressi dell'armata d'Italia^ k c)iiale ebbe Tor- 
diae di conservare il suo conquislo ed aspet- 
tare nuove i&truzioai. Si limitò essa duoque 
a rispoadere col fuoca delie sue artiglierìe 
quivi trasportate, a quelle che il g^enerale 
Miloradowich aveva fatte stabilire sopra al- 
cune alture di second' ordine a tiro di mi* 
traglìa , e che fulminavano le macerie dei lo 
re invano difesi ripari. 

Infatti non offrendo ess^i schermo veruno 
per noi contro i loro colpi, rasati essendone 
i parapetti ed aperti alla gola » ninna truppa 
rimase nelF interno, ma furono tutte situate, 
o sul davanti o dietro alle gabbionate. 

Erano quasi le quattro pomeridiane quan- 
do r imperatore abbandonate anche le alture 
dinanzi Semenovoskoie si trasferì sul campo di 
battaglia, figli ne percorse la linea destra, e 
prescrisse le nuove disposizioni della gior- 
nata. Nel traversare il villaggio di Seipenow- 
skoie dimandò del generale Friant, che se 
n* era impossessato, e .udito che quel prode 
quantunque ferito , persisteva a comandare la 
sua divisione ce disse » quand^h cosi lascia- 
molo fare* I successi fin allora ottenuti al- 
l' ala destra dovevansi in gran parte al Ma- 
resciallo Ney: Napoleone incontratolo sul cam* 
pò di battaglia lo salutò col nome di prin- 
cipe della MosWa* Rivestito di questo titolo 
cosi gloriosamente acquistato poteva egli sup- 
porsi che dovesse un giorno cadere sotto il 
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piombo di quei guerrieri , che per 20 anni 
guidò alla vittoria?... 

La maggior parte delle posizioni nemi- 
che superate , conquistati i suoi ridotti ; l'ar- 
tiglieria napoleonica coronando i poggi, i van- 
taggi di luogo fin allora avuti dalle batterie 
rnsse^ appartennero ai loro avversari. Ca- 
duta pur anco in nostro potere tftia porzione 
dell' artiglieria nemica , o evacuata sulla sua 
secondai linea, cominciammo a lusingarci del- 
r intuirà sconfitta dei russi. 

k. Ma quantunque rispinti da tutta la por- 
zione della linea che si estendeva dal burro- 
ne situato alla sinistra dei ridotto principale 
fino air antica strada di Smolensko , non mo- 
stra vansi meno tenaci a farci pagar assni caro 
quel resultato finale. Nessun marcato disor- 
dine manifestavasi nelle loro file , né della 
sor|e della battaglia disperavan pur anco. 

la questa congiuntura e prima di con- 
fessarsi vinto, volle Kutusof tentare un colpo 
decisivo, mandando ad effetto quell'opera- 
zione interrotta dall'assalto fortunato dell'ar* 
mata d' Italia contro il fortino principale. 

Riunite pertanto tutte le sue riserve fino 
all' ultimo uomOy le foripò in parecchie masse 
dietro al centro del corpo di Ostermann, per 
spingerle ad investire con l'impeto della di- 
sperazione il centro dell'armata francese com- 
posto, come abbiam visto, dalla sola cavai* 
ler a. Egli però le diresse in modo, che spai- 
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leggiate da tatta la caTalleria dispooibile , 1a 
loro sinistra couasse Terso Semenowskoie. 

Ma 1^ disposizioni .preparaitoriedi questo 
gran movimento, si eseguirono con tanta lea^ 
tezza 9 che dalle diverse elevazioni del ter* 
reno, ove ci trovavamo , si potè agevolmen* 
te distinguere il nembo che minacciava. Sor*» 
bier fu il primo ad accorgersene , e ne fece 
prevenire rimperatore. L'artiglieria della gaar- 
dia ricevette l' ordiue di avanzare sol centro» 
e tempestare le masse che i russi formavano» 
Quasi nello stesso istante Murat e Davonsl 
riunito avevano in mi luogo tutta Tartiglieria 
della "cavalleria, e della divisione Friant« Cosi 
più di ottanta pezzi di cannone si collocarono 
a tiro di mitraglia dalle masse |nemiche (a). 
La divisione Roguet della guardia si avanza 
in sostegno del centro. 

Venne la prima ad infrangersi contro 
questo muro di bronzo la cavalleria russar 
caricò a diverse riprese le batterici vi si spinse- 
ro pur anco con intrepido slancio i corazzieri 
nel mezzo; ne acquistarono eziandio qnaldie? 
duna; ma assaliti tantosto nel loro disordine 
dai cavalli francesi parati all' evento^ malme- 
nati retrocessero , ed afflarono a nascondersi 
dietro la loro fanteria. 

Àvanzavasi questa intanto in masse fol- 
tissime ma lentamente, ed oppresse da uà 

(a) Mitraglia , mitraglia e aoa palla , gridava Bei- 
Hard ai cannouien* 

TOHO IXL 9 
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fuoco veementissimo d' artiglieria , quale ve- 
rua' altra truppa può aver mai sofferto. Tre- 
cento pezzi di cannone spala ncavaiw larghe e 
profonde breccie in quelle dense e gravi co- 
lonne. Ciò non pertanto progredivano quei 
bravi, fanatizzati dalla santità della loro causa 
e dair esempio degli UfBziali. Essi venivano 
ferocemente, colpiti in petto , a perire ai piedi 
di quei medesimi parapetti, in cui tanta fidanza 
avevaa^osto. Cadevano in una sol volta intieri 
plotoni, tentavano gli altri di passare avanti e 
riordinarsi sotto quella tempesta di piombo e 
di fuoco. Ad ogni istante divisi dalla morte, mi 
si permetta questa espressione, si riserra van so-> 
pr'essa e la calpestavano. ' 

Un' ora intiera stettero quei disgraziati , 
degni di miglior sorte, esposti ad un diluvio di 
strali mortali. Finalmente quelle grandi mas* 
se rimangono immobili , cominciano a vacil- 
lare , a mescolarsi a confondersi. Stanco Ney 
di così terribil macello , si portò loro incontro 
sopravanzandone sempre la sinistra, fino al 
momento che sì posero in piena ritirata. 

Mossa aveva pure infrattanto Murat la 
divisione di Friant, e la cavalleria, che ca- 
ricò tutta la fronte n^mic^. 

Sbaragliali i russi , si coprirono coi bo- 
schi , si ritirarono, ma non fuggirono, e an- 
darono ad occupare le loro seconde posizioni, 
ove pure si ripiegarono tutte le altre truppe 
combattenti , e V artiglieria. 
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Tale fa il resuluto di un tentativo bene 
immaginato, ma che non ebbe l'esito che si 
meritava se non per la lentezza deir esecu- 
zione. Come fu ammirato in quella circostanza 
il valore intelligente dei nostri catmonierì , 
ed i ragguardevoli vantaggi ottenuti dall'ar- 
tiglieria y non parve degno di minor lode l'im* 
' mobile, cieco, e rassegnato coraggio dei Russi* 

Noi abbiamo già da qualche tempo o- 
messo di far menzione del quinto corpo, per 
esser desso rimasto Ono alle due pomeridiane 
nella poisizione ove lo lasciammo , costretto a 
combattere colla sua artiglieria la disputata 
prominenza. Informato Poniate wski dei nota* 
bili progressi fatti dal rimanente dell' Eserci- 
to Napoleonico , ordinò un nuovo attacco* 
Questo fu secondato dalla cavalleria , che ar- 
rivò alle spalle del rialto quasi contemporanea- 
mente alla fanteria. Fu desso alla perGne ac- 
quistato ; e gli sforzi del generale Baggowuth, 
per riprenderlo, riuscirono costantemente va- 
ni. Si trovò dunque costretto questo generale a 
ritirarsi fino ad un altura , che signoreggia le 
sorgenti del torrente di Semenowskoie. 

Era questo il momento , disse più d' uno 
scrittore , che Napoleone impegnar doveva le 
sue riserve per compir la vittoria. Ma atter- 
rito dalle perdite sofferte, credè prudente in 
tanta distanza dalle sue risorse, di sospendere 
gli attacchi e limiursi a conservare le accpii^ 
state posizioni* Un furioso cannonamento , che 
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ondava insensibilmente declinando, si maoten* 
ne soltanto fino alla notte lungo tutta la linea* 

Cosi terminò questa battaglia alla quale 
detlei^o ì Russi il suo vero nome y cioè di 3o* 
rodino» essendo questo il centro della loro 
linea ove la battaglia erasi riconcentrata fino 
dalle 8 e mezzo della mattina. L' intitolò Na- 
poleone della Moskwa per farla conoscer me- 
glio all'Europa, trovando pici acconcia simile 
indicazione, onde mostrare il paese dove si era 
oombattuta^ abbencbè la Moskwa fosse distan* 
te circa una lega dal campo dì battaglia* 

In ragione dell' ostinazione ieirattacco e 
della difesa fa questa una delle più sauguiao- 
se •ba'ttoglie acca^ote dopo l' ini^easiane della 
polvere* Ogni divisione cambiò più volte dt 
generale : tutti i «api , gli Uf&ziali e le trup- 
pe dei due eserciti ooiabatterono con un eroi- 
srmo senz'esempio* Si vedevano aeir uno enei- 
l'altro, correre i generali da un luogo all'altro 
ove maggiore si mostrava il pericolo , animare 
1 soldati colla voce, coi gesti, coli' esempio; 
valersi d' ogni eccitamento , rammentando la 
patria , il cielo , le antiche vittorie , le spose » 
i parenti , gli amici , la gloria della respetti va 
nazione e del proprio nome : più d' una volta 
H viceré rivolto alla guardia, dìcevale: Braui 
Italiani 'Oggi saranno finalmentt» coronati i 
vostri \fotii ffoi renderete memorabili servigi^ 
darete un naoi^o lustro al vostro nome! La 
guardia poi deciderà la vittoria. 



LIBRO FRIMO 97 \ 

CAPITOLO QUINTO. 



Posizione dei due eserciti «^ Rutasoff pnoedM 
di riordinare il suo campo — Ha intenzio- 
ne di dare una seconda battaglia — Vi ri- 
nunzia tosto che conosce le perdite ^ e lo 
sconcerto , che regna nelle sue trupppe •— 
Perdite sofferte dalle due parti nella batta- 
glia — Novelle che si spargono a Mosca e a 
Pietroburgo •^Kitorno della divisione Pino 
•— L'esercito muove il campo. 



A. utte le truppe che erano state adoperata 
eia entrambi gli eserciti , avevano sofferto gra- 
. -vissime perdite : oppresse dalla stanchezza ^ 
non potevano intraprendere veruna operazio- 
ne di conseguenza, se non mediante nuovi rin- 
forzi. 

La posizione dei Russi dietro i burroni di 
Goritskoiy e di Knioskowo era pur anco intat- 
ta. Quindi per decidere a favore totaltnenle 
dei Francesi la vittoria « avrebbero essi dovu* 
io rinnovare il combattimento. Ond^ pervenir- 
vi conveniva spostare a viva forza i Russi , rin- 
forzando a sufficienza Poniatowski , affine di 
concedergli il mezzo di rovesciare affatto Bag- 
gowuth, e costringere Kutusoff ad evacuare le 
posizioni da lui occupate , minacciandone le 
inaile » e le comuoicaziooi con Mosca. 

6 
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Neir esercito di Kutasoff non eravi reg- 
gimento , esclùsi pochi della milizia di Mosca 
che non avessero preso parte al combattimen- 
to : Meir esercito Napoleonico, se si eccettua 
trentasei bocche da fuoco , delle io4 della 
guardia imperiale che avevano combattuto^ 
tutte le altre insieme alle truppe di quieta guar- 
dia j6Ì conservavano intatte , compresa la divi- 
sione Claparede. 

La divisione della guardia reale , una 
porzione di quella di Delzons , diversi reggi- 
menti Westfaliani e della cavalleria» non ave- 
vano sofferte altre perdite che quelle loro ca- 
gionate dal cannone. Pretendesi dunque che a- 
vrebbe potuto Napoleone trar partito da questo 
vantaggio e approfittarsene per piombare con 
tali riserve sopra Kutusoff. Ebbe egli torto 
a conservarsi un baluardo intatto per opporlo 
ai pericoli che potevano sovrastargli alla di- 
stanza di 800 leghe da Parigi? sembraci im- 
prudente ed azzardoso il pronunziarsi per Taf- 
lermativa. (a) 

Le due armate bivaccarono in presenza 
l'una deir altra. La Francese sul campo di bat* 
taglia conquistato » della di cui conservazione 



^a) «^ Alla Moskwa i Russi trincerati fino agli oc- 
« chiy mi lasciarono con 9omila uomini batterne i3o 
« mila. Questa battaglia è una di quelle, in cui si è 
« spiegato il maggior merito , e ottenuti i minori re- 
« fiultati. 9 

« Nap. secondo Las Casas e Oeara » 
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e co3todia fu tDcaricata la gioirine. guardia ; i 
Bussi nelle loro seconde posizioni come sopra 
accennammo. 

Nel supposto, che il nemico potesse ri- 
cevere de' rinforzi durante la notte ^ Napoleo- 
ne dette le necessarie disposizioni affinchè la 
giovine guardia potesse al bisogno esser soste- 
nuta. La battaglia essendo cessata su tutti i 
punti , egli si recò per spedire i suoi ordini ai 
differenti comandanti d' armata , dietro al for- 
tino di SzewardÌQo> ove erano già state pian- 
tate le sue tende. 

Il Russi sopraggiunta la notte si occu- 
parono a riordinare la loro linea. Il corpo di 
Doktorof ricevette T ordine di appoggiare la 
sua destra al colle di Gorki. Ostermann copri 
V intervallo fra il 6.* corpo ed il bosco» die- 
tro al villaggio di Semenowskoie. Alla destra 
del colle di Gorki si collocò il colonnello Po- 
temkin con quattro reggimenti di cacciatori, 
avendo il suo fianco destro coperto dai Co- 
sacchi. U generale Doktorof, che successe al 
principe Bagration nel comando della secon- 
d' armata^ dovette ricomporla alla sinistra del 
4.** corpo, per stabilire il legame di questo col 
2.^ e col S"". i quali come abbiamo già detto, 
sotto il comando del generale Baggowuth era<* 
no situati presso alle sorgenti del ruscello di 
Semenowskoie. 

I corpi di cavalleria si accamparono die- 
tro a questa nuova linea . La divisione di 
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frateria della guardia , e alle di lei spalle le 
divisioni dei corazzieri, formarono la riserva 
del centro. 

Sembra quasi certo , che fosse intenzione 
di Kutusoff di accettare al nuovo giorno un 
secondo combattimento nella retrograda posi- 
zione occupata dalla sua armata ; ma i rap- 
porti dei capi di corpo da lui ricevuti nella 
notte , avendogli fatto conoscere le perdite 
enormi da essi sofferte, lo persuasero a cam- 
biare risoluzione. 

Alcuni dei suoi generali lo consigliarono 
a lanciare nella notte stessa contro 1' armata 
Francese la milizia 4i Mosca ^ ma egli non 
fidandosi abbastanza d' un corpo non per an^ 
co agguerrito 9 non del tutto armato, e che 
avrebbe dovuto misurarsi certamente colla 
guardia imperiale, non volle avventurar que- 
sta truppa , ed esporre se stesso ad una vera 
sconfitta. D'altronde cimentando a nuovi sfor- 
zi un esercito cosi indebolito, non avrebbe 
prodotto , che la totale sua decomposizione. 
Guidato da un tanto giusto, e sacro riflesso, 
pensò di ritirarsi alla volta , di Mosca, affine 
d' incontrare i rinforzi , che dovevano perve- 
nirgli dall' interno dell' Impero. 

Egli approfittò delle tenebre per eseguir 
la sua ritirata. Evacuata l'artiglieria dalle bat- 
terie della destra , che non erano state attac- 
cate , e preceduto da un convolo di ao mila 
feriti pose il suo esercito sgominato in movi- 
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mento Terso Mozaisk. La retroguardia si coni* 
pose delle truppe che meno avevano sofferto, 
e delle quali venne affidato a Platew il co- 
mando. 

BarM^ dopo aver traversalo Mozaisk, 
fece occupar^ dall' esercito le alture, che s'in- 
contrano dieéro la città, e trasferì il suo quar- 
tier generale ad Jukowo. 

Simile ritirata posta ad effetto in una 
sola notte, e lungo una sola strada non può 
eseguirsi che in Russia, ove le strade maestre 
sono molto più comode e spaziose di quelle 
degli altri paesi dell' Europa, 

Mentre che i Russi si rUiraTano verso Mo- 
Sjea, r eaeroijto Napoleonico sottoposto 9 nuove 
privazioni , passò al bivacco mna no4te crude- 
le. L'arrnsita accampaiil in mezzo ai morti, 
ai feriti , ai moribondi «^e da ogni lato ge« 
mevano e la circondavano; nella stanchezza e 
Bell' inanizione ia cui si trovava , non poteva 
prestar loro verun soccorso. {1 tempo, che si 
era mantenuto bellissimo durante il giorpo , 
coi <^espuscoli della sera divenne umido e 
freddo. Una gran porzione delle truppe rima- 
se perfino senza fuoco » non essendogli stato 
permesso d' accenderlo, che verso la mezza 
notte, quando cioè i soldati intirizziti dal fred- 
do^ e indeboliti dalla stanchezza, dagli stenti 
e dalla fame, vi furono Necessitati per trovare 
un qualche ristora alla penosa loro situazione. 
È ben difficile di calcolare con giustezza 
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la ^perdita delle due parti ki questa battaglia; 
ma a norma del dati i più probabili, i quali 
non possono allontanarsi troppo dalla verità^ 
e che io raccolgo scrupolosamente dagli Scrii* 
tori i più imparziali delle due nazioni, de^esi 
valutare quella dei Russi a oltre 5o. mila uo- 
mini , fra i quali i5. mila uccisi, 3o. mila 
feriti, ed il resto dispersi , o prigioni ( Boa- 
turlia T. I. pag. 349 )• Perirono fra gli uf- 
fiziali de' gradi più elevati i generali maggió- 
ri conte Kutaisof, e Tuczkof^ rimasero feriti i 
tenenti generali Tuczkof i.^, principe Galli tzin^ 
prìncipe Gorczakof, ed i generali maggiori prìn- 
cipe Carlo di Mecklenburgo, principe Eugenio 
di Wurtemberg, tenente generale Krapowitzi, 
conte Woronzof. conte Saint Priest, Kretof, 
Bakhmetief a.*, Xermolow, e Likacaew; que- 
st* ultimo cadde prig^ione. Quattro fratelli Or- 
ÌOYTf i quali .serv<ìvano con diversi gradi nel- 
V armata Russa, furono tutti feriti, e uno di 
èssi amputato (12). Il principe Bagration ed 
il tenente generale Tuczkof i.® morirono po- 
chi giorni dopo, in seguito delle loro ferite. 
Per additare le perdite soflferte dall'eser- 
cito Francese non mi appoggerò certamente 
al iS.*" Bullettino, che non fa ammontarle se 
non a io. mila; mi permetterò altresì: di non 
far uso dell'asserzione del sig. Gourgaud, il 
quale dice esser queste ' appena un terzo dì 
quelle de! Russi , e mi asterrò finalmente dal 
prestar mano all' esagerata con5uma;8ione di 
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60 mila aomìni presentata da qualcua'altro ; 
ma mi atterrò e ri acarerò anzi, secondo ciò 
che potei vedere ed udire ^ su quegli scrittori 
reputati più severi ed imparziali , cioi^ il si- 
gnor Guillaume de Vaudoncourt, gli estensori 
della Biografia dei contemporanei e dell'ope- 
ra Victoìres et Conquetes ec. i quali giudi- 
cano generalmente, che l'esercito Francese 
perdesse circa 22 mila uomini fra 9K>rti fe- 
riti , e prigionieri. Io credo che possa spin- 
gersi questo calcolo fino ai 27. o 28. mila* 

Ventisei furono però i generali posti fuo- 
ri di coinbatti mento. Si contarono fra i morti 
i generali Montbruu, Gaulincourt, Huart , 
Compere ^ Maison, Lambert, Ramoeuf ed il 
conte Lepel ajutante di campo del re di We- 
stfalia. Tra i feriti i generali Grouchy, Nan- 
soutj, Latour-Maubourg , Rapp , Compans « 
Morand, Dessaix , Lahoussaye , Bonamy, che 
crivellato dalle ferite cadde nelle mani dei 
Russi e diversi altri. 

Quest'enorme diversità nelle perdite dei 
due eserciti , dipendeva da molte cause che 
credo non perduta opera V andarle qui addi- 
tando. 

Scarso era il numero dei Francesi periti 
nei fortini, in confronto dei cadaveri Russi 
che vi si trovavano : né sembrerà strana una 
simile disparità quando riflettasi , che i detti, 
fortini non erano che opere a stella. I Russi 
situati dietro alle gabbionate^ percossi in tutta 
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la gioraaU ia mezzo ai loro plotoni da uaa 
numerosa artiglieria , vi si sostennero ciò aoa 
ostante fino al momento in cui i nostri sol- 
dati penetrandovi, gli uccisero a forza di 
baionetta. 

La perdita dei Russi fu anche maggiore 
di quella dei Francesi per essersi ostinati a 
volere riprendere le opere perdute, e per aver 
lasciate le loro masse lungamente esposte sotto 
al fuoco sanguinoso della nostra artiglieria; per 
essersi troppo spesso prevalsi a nostro danno 
della mitraglia piuttosto che della palla ; e 
finalmente per essere stati costretti ad abban- 
donare una porzione dei loro feriti sul campo 
di battaglia. 

La loro fanteria soffri in proporzione 
molto più della cavalleria. Avvenne nell* eser- 
cito di Napoleone il contrario» per essere stata 
disposta la cavalleria durante la battaglia in 
un gran numero di linee ^ssai prossime le une 
dell'altre» ed immediatamente dietro alle trup- 
pe azzuffate , ovvero in linea scoperta , dispo- 
sizione che la sottopose a perdite tanto più 
sensrbili in quanto che divenivano irrepa^ 
rabili. 

Le due parti si rapirono reciprocamente 
alcuni cannoni. L'armata d'Italia uon ne per- 
dette alcuno 9 e s'impossessò dei 21 di grosso 
calibro che guarnivano il ridotto acquistato. 

ce Io dovrei citare , diceva il vice re uel 
ce suo rapporto sulla battaglia , tutti i reggi- 
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cr menti che hanno combattuto; ma il xo6.*, 
ce il g,"^, il So.** ed il !&i.* di linea si sono 
oc particolarmente segnalati colla loro calma e 
ce intrepidezza. » Si tralasciava intanto di far 
parola dell'importante resultato recato all'esito 
della battaglia > dall'ardire, dalla velocità, e 
dall'ordine coraggioso mostrato dalla guardia 
reale ; né tampoco si faceva motto di essa. 

ce II mìo stato maggiore, prosegue il vice 
ce re, si ò particolarmente distioto , ed ha 
ce preso parte a parecchie cariche di fanteria , 
ce e cavalleria. Quasi tutti gli uffiziali che lo 
tt compongono sono stati feriti, ed haano avuto 
ce ì loro cavalli uccìsi sotto di se ce E come se 
questo si componesse intieramente di Francesi, 
né si potesse annoverare un Italiano, aggiunge. 
ce Debbo inoanzi tutto far conoscere a Y. M. 
et gli essenziali servigi, che hanno reso in que^ 
ce sta memorabile giornata i generali Morando 
et Guiileminot, Girard, Almeras ed il colon- 
oc nello Bertrand del io6.^ 

ce II mio aiutante di campo De Seve , ed 
ce il giovine FoQtaaes de saint Marcelin, me* 
ce ritano d' esser ciuti in questo rapporto. 

Io non impugno che i nominati non me* 
ritassero gli elog} che il vice re loro prodiga, 
anzi credo che la giustizia avesc^e coiniociato 
a scevrare i ben degni, e che ogni parola di 
lode fosse al di sotto delle loro gloriose azioni ; 
ma perché non soorgo io fra questi i nomi Ita* 
liani dei GiAeoga , dei Del Fante , Battàglia , 
vx^yK) ni. ^o 
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Alari y Goraer, Banco, Peraldì, Grovi, Moro^ 
ni, Lecchi, e tanti altri che avevano un diritto 
eguale ad onorevol menzione f Colui che noa 
desidera la stima dei suoi contemporanei n' ò 
indegno. Essi la branuivano e. dispettosamente 
mordevan le labbia vedendosi dopo tJanti peri-' 
gli e fatiche incontrate, innominati , e obliati; 

, Circondato da pochi Italiani Murat, men« 
tre rendeva giustizia al valore e all'intrepi- 
dezza mostrata dai prodi Francesi sotto i suoi 
ordini , non scordava l'eroismo di tutti » e 
dava loro quella ricompensa che tanto si 
apprezza dall' anime nobili e generose. Egli 
diceva. 

ce Tosto che mi saranno pervenuti gli 
ce elenchi de' Generali, uflSziali, sott' uffiziali, 
ce e soldati che si sono più distinti , mi darò 
ce pretnlura di far conóscere i loro nomi. Deggio 
ce intanto citar particolarmente i generali Mont- 
ce brun, e Caulìncourt morti gloriosamente sul 
ce campo di battaglia. Il generale Belliard ebbe 
«^e un cavallo ucciso sotto di se e due feriti. I 
ce generali Nansouty, Gronchy, Friant, Borde- 
ce soult, Mouriez, Quesnot, Roussel, Chouard» 
ce e Dessi eres si sono distinti. I generali La- 
ce tour-Maubourg, Pajol , Bruyere, Lahoussaye, 
ce Pire, Jaquinot, e Dufour , come pure i gè-» 
ce nera li Dery , e Dumom. , che sono marciati 
ce alla testa delle differenti cariche, hanno tutti 
ce avuto de' cavalli uccisi o feriti sotto di 
ce loro. 
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ce Deggio por citare i genera)! Plgaattelli, 
ce e Roselli., i Colonnelli Ronaeuf, Gobert, 
ce Picerno, e Berthemy anch' egli ferito: il 
ce marchese Gì aliano , ed il capo squadróne 
ce Bonnafoux ferifti essi pure: il principe Cu*- 
ce rial! , ed i luogotenei^tt Beaufremont , Peti- 
cc tin, e Perignon. Quest'ultimo divorato dalla 
ce febbre, e che io volli mandare indietro, mi 
ce rispose ce Sire , io dimando di restar presso 
ce di lei ; non si è ammalati nel giorno di una 
ee battaglia; ce . . 

ce Citerò il colonnello Borelli, come pure 
ce gli ufficiali del mio stato maggiore , di cui 
«r ho l'onore di trasmettere l'elenco, epe'quali 
ce dimando a S. M. un avanzamento. 

Se si leggono i bullettini Francesi, i rap- 
porti dei loro generali, e le opere degli autori 
dì quella nazione, i quali parlarono della spe- 
dizione in Russia, sembra che i combattenti 
a Borodiao o nei fatti pi*ecedenti e consecutivi 
fossero tutti Francesi. Se si getta però un colpo 
d'occhio sui prospetti dell'esercito, e se ne 
esamina la composiztone , noi rileveremo os- 
servi stati promiscui in moltissimi reggimen- 
tr , cosi detti Francesi , degli Alemanni , de- 
gli Italiani) degli Olandesi, degli Svizzeri 
etc. Ma se per formare essi parte del grand' 
Impero, e per essere il loro numero d'assai 
minore ai veri Francesi , volean chiamarsi a- 
busivamente con un tal nome, scevrar doveapsi 
almeno quelle divisioni, o quei reggimenti aia 
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di fanteria^ sia di cavallerìa ete, fn i qaall 
non vedevansi , che Badesi , Bavaresi , Ita-r 
liani , Illìrici, Meklenburghesi, Olandesi , Po* 
lacchi , Portoghesi , Sassoni, Spagnoli, Yestfa- 
liani, Yirtimberghesi ed altri popoli Alemanni. 
Noi avremmo allora saputo, che fra i %g% 
battaglioni di fanteria componenti l'esercito 
comandato personalmente da Napoleone, i55> 
appartenevano intieramente alle suddetta di*, 
verse nazioni ausiliarie ; come di ò^y squa«* 
droni di cavalleria uniti al precitato esercito f 
se ne numeravano i6o totalmente estranei 
alla Francia. 

Se non fu dunque all' oceasione obliato il 
biasimo, potevasi almeno con maggior giustizia 
tributar loro quegli elog} ai quali avevano in- 
dubitabile, e sacrosanto diritto. 

Concesso un naturale e debito sfogo al* 
1' amore della patria , e della severa impar- 
zialità , riprendo l'interrotta narrativa. 

Se nelle relazioni, rese dai Francesi di 
pubblico diritto avevano essi esagerate le per- 
dite dei loro nemici , e diminuite le proprie: 
se mostra vansi pure da loro forse maggiori 
le conseguenze sperabili da questa vinta bat- 
taglia , nieute meno alterati erano gli an- 
nunzi pubblicati dai Russi intorno alle ope- 
razioni della campagna. Essendosi dessi ca- 
ratterizzati per vincitori in tutti i combat* 
timenti avvenuti dopo il principio delle osti- 
liti » non esitarono punto a pubblicare d'aver 
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ptir anco Ottenuta una nuova littoria sui cam- 
pì di Borodino. Lord Gatohart medesimo, am- 
fasciatore per l'Inghilterra a Pietroburgo , ne 
scrisse officialmente alla sua nazione, che fece 
pubbliche dimostrazioni di allegrezza. Gli 
Hnnunzi di una simile continuazione di pro^ 
sperila, seguiti dall'abbandono di tante im- 
portanti Provincie, avrebbero prodotto nella 
maggior p'-irte dei paesi dell'Europa , un ef- 
fetto intieramente opposto a quello di cui i 
russi si lusingavano: ma in Russia ove non 
trovasi che la nobiltà e l' nlto clero ab- 
bastanza istrutti , il popolo potè esser facil- 
mente deluso, e l'errore nel quale fu man- 
icniHo riuscì per ogni lato utilissimo. Facen- 
dosi travedere la ritirata dett^armala russa 
come un avvenimento dipendente dalla supe- 
rioritìk numerica del nemico, e non già dal' 
di Ini coraggio, ne concludeva naturalmente 
che aumentandosi Tarmata per togliere a Na* 
poleone il vnntaggio del numero, egli sai^èb- 
l>e facilmente oppresso, ed in tal guisa i sa- 
crifizi per giugnere a questo resultato gli di- 
venivano meno penosi . Si cercò specialmente 
di mantenere una simile illusione negli abitanti 
di Mosca e di Pietroburgo. Si pubblicarono 
nella prima il 6. settembre le relazioni di 
due vittorie conseguite da Bagration nel gior- 
ni 5, e 6 settembre, si fece anche annunziare 
esser l'esercito francese statò distrutto nella 
hftttaglia di Borodino. Si spararono in Pietro- 
io 
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borgo salve d'artiglieria» e vi furono illami- 
nazioni e Te Deum , in azione di grazie della 
nuova vittoria. Due buUettini provenienti dal- 
lo stato maggiore di Kutusoff recavano in so- 
stanza, essere stato Tesercito Francese taglia- 
to a pezzi, e la guardia imperiale distrutta: 
presi leo pezzi di cannoni , e fatti t6 mila 
prigionieri fra i quali il vice-re, Ney, e Da- 
voust; finalmente che 1* armata Francese era 
inseguita da Platow con 3o mila Cosacchi. Ku- 
tusoff spinse la precauzione perfino ad ingan- 
nare i generali che comandavano i corpi d'ar- 
mata distaccati , mentre non si può certamen- 
te farsi a credere « che egli agisse in tal'guisa 
per puro amor proprio. Una simile precau- 
zione diveniva però un fallo imperdonabile, 
se questi generali non fossero stati allora sufB- 
cientemente lontani dall'armata di Kutusotf, 
da non esservi relazione fra le loro operazio- 
ni , e le sue. D'altronde il loro errore non po- 
teva essere che di corta durata. 

L' Imperatore Alessandro, volendo dare 
una manifesta prova della sua reale soddisfa- 
zione alle truppe, le quali avevano combat- 
tuto cosi valorosamente a Borodino, accordò 
a tutti i soldati una gratificazione di cinque 
rubli, ossia cinque franchi a testa. 11 princi- 
pe Kutusoff fu inalzato alla dignità di feld 
maresciallo generale , e ricevè una gratifica- 
zione di loo mila rubli. 1 generali e gli uf-~ 
fiziali furono pure ricompensati . 
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FraUanio il disastro di Borodiiio aveva 
prodotto neir esercito Russo aa resultato moìr 
to più funesto di quello, che supporre si pò* 
tesse. La ritirata eseguita lungo uaa sola stra* 
ila e nel corso di una sola notle, icamediata*' 
mente e subito dopo uua battaglia cosi saa<- 
guinosa ed ostinala, pose quasi tutta la fanteria 
ÌQ ano scompiglio tale, da nou formar più se 
noa uaa massa disordinata e confusa, incapace 
di esporsi a combattere. Ma ignoravasi nel- 
l'esercito Francese e da Napoleone simile fa- 
vorevole disposizione per compiere la nostra 
vitioria. Invece pertanto d'inseguire velocemen- 
te all' alba del giorno 1' esercito Russo nella 
sua ritirata, persuaso Napoleone che Kutusoff 
l'eseguisse in buon ordine, volle accordare al- 
le sue truppe qualche ora di riposo nella mat- 
tina dell' 8, spintovi pur anco dall' interesse 
che gì' inspirava la sorte dei suoi feriti, i qua- 
li colla 4>ermaneHza dei loro commilitoni ot- 
tenuto avrebbero un migliore e più celere 
collocamento. 

L'alba de) giorno scopri ai nostri sguardi 
il deserto campo dei Russi , e il tristo aspetto 
del nostro. Niun altra vinta battaglia produa- 
«e sui vincitori un effetto tanto straordinario 
4|uaQto quella di Borodino. Tutti sembravano 
colpiti dallo stupore. Dopo avere affrontato 
tanti mali ^ cosi immense fatiche, tali ecces- 
sive privrtzioni per costringere il nemico ad 
accettare un conflitto^ dopo aver combattuto 
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con estremo valore, non scorgevasi per ogni e 
total resultato, che un orribile carnificiaa,raa- 
mento della miseria , e non la consueu sicu- 
rezza successiva sempre alle altre vinte bat- 
taglie, solite a porre un fine alla guerra, me- 
diante una gloriosa pace. 

L'armata rimase immobile fino a mezzo- 
giorno , ma essa sembrava una vanguardia 
piuttosto che un esercito. Molti erano ia 
cerca di sussistenza , altri di legna , chi ia 
guardia^ diversi occupati a soccorrere e tra- 
sportare i feriti. Questi disgraziati venivano 
condotti alla badia di Kolotskoi lontana circa 
una lega dal campo di battaglia, e nelle case 
circonvicine, ma esse non erano suOScienti a 
contenerli. 

Napoleone impiegò una porzione della 
mattina a percorrere le posizioni dei Russi. 

Niun' altro dei numerosi eampi di batta- 
glia che aveva visitati fin allora , offerse mai 
uno spettacolo orribile al pari di questo. Per 
ogni dove si girasse Io sguardo, non vedevansi 
ehecadaveri d'uomini e di cavalli moribondi 
e feriti^ che urlavano e si lagnavano doloro- 
samente. Questo solo colpo d'occhio dava a 
divedere le immense perdite , che le due ar- 
mate avevano fatte. Un suolo macchiato di 
sangue per ogni lato , coperto d'armi d' ogni 
specie e di frantumi delle artiglierie^ di tratto 
in tratto ingombro dalle macerie delle case 
diroccate ed appositamente ìncei>erìte. 
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L'estesa spianata situata dloansi al ri- 
dotto principale era come arata e sconto] ta 
dai colpi del dmoone: vedevansi membri troo* 
chi e spezzati d'uomini e di animali» e pro- 
fonde buche scavate dagli obici entro alle 
quali giacevano come sepolti diversi cadaveri* 
Si distinguevano chiaratneAfee alcuni punti ove 
gli obici scoppiando 5 fracassato avevano gli 
affusti dei pezzi e atterrato all'intorno uomini 
e cavalli. Erano talmente spessi simili incon- 
tri^ die in akudi luòghi sì vedevano i cada* 
veri accatastati. 

Erravano i soldati cercando nei sprechi e 
perfino nelle vesti dei loro morti compagni 
di che cibarsi per liberarsi dalla fame, che li. 
tormentava. Napoleone fect; rivolgere diversi 
cndaveri degli uffiziali del sUo segciito per os- 
servare da quài colpi fossero stati percossi; e a 
quasi tutti avevali data morte la mitraglia. 

Nulla poi di più spaventevole ed orribile 
quanto V interno del ridoUo principale tanto 
dai Russi contrastalo. Sembravo che gV intieri 
plotoni . fossero stati in un tempo uccisi sul 
suolo che occupavano, e ricoperti di terra 
dalla numerosa quantità dei colpì di canno* 
ne, che vi avevano percosso. I cannonieri in- 
torni ai cannoni vi erano come affettati dalle 
sciabole dei corazzieri , e la divisione Likac- 
zef distrutta quasi che intieramente colà dei^ 
tro , pareva custodir il ridòtto anco dopo la 
perdita della sua esistenza. 
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In mezzo a <ju«sti monti di cadaYerì gia- 
oevano sepolti dei feriti, il di cui lamento era 
auto o non udito o trascurato • durante la de- 
corsa notte. A stento né furono estratti alcuni 
ancor vrvi. Le troniere erano talmente rasate e 
disfatte , che non si distinguevano se non dal 
collocamento dei pezzi rimastivi, per la mag- 
gior parte caduti dai loro fracassali affusti, i 
quali facevano soltanto supporre ove fossero 
slati impostati. 

Se si osservavano i volti, gli abiti e le ar- 
mi dei soldati mostravano evidentemente lo stra- 
zio che fatto avevano dì loro stessi. Stracciati, 
imbrattati di sangue, di polvere, e di mota, con 
fucili molli, anneriti , e arrugginiti; colle ba- 
ionette torte dagli urti dei cavalli , giacevano 
taciturni e inerti intorno ai loro bivacchi. 
Contuttociò in mezzo alla loro miseria , e a 
quel disastro conservavano un conlegno fiero 
e sprezzante. 

Il cupo aspetto del cielo concordava eoa 
quello del campo. Era ricominciata quella 
pioggia fredda e minuta, accompagnata dal 
solito vento, e un denso strato di nubi pesava 
suir orizzonte. 

Era naturale , dopo una battaglia cosi 
atroce come unqua mai avvenne , ove gli uf- 
tìziali e i soldati avevano perso un gran nu- 
mero di camerata d' amici , e che non trova- 
vano di che nutrirsi, il non udire i soliti can- 
ti di gioja , e le grida esultanti che sogliono 
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succedere a]l?i vitlpria. Rasi vi si sarebbero forae 
egualmeute trovati, ove- maacato non fosse il 
nutrimento. 

ce la quel gran numerO) di cadaveri sui 
ce quali era forza di passare per seguire Na- 
cc poleone^ il piede di un cavallo s- imbattè in 
oc un ferito, e trassegli dal seno un ultimo se- 
oc gDo di vita e di dolore. L' Imperatore sde- 
cc guato che i feriti non fossero.stati ritirati tutti 
ce ddl campo di battaglia, fece tosto porgere a 
oc quell'infelice tutti i soccorsi possibili. Vi fu 
ce chi osservò per calmarlo, che quegli era un 
ce Russo; ma egli riprese con calore, ce Dopo la^ 
a vittoria y non vi sono pia namici, ma sol-* 
ce tanto degli uomini I » Poscia sparse gli 
ce uffii^iali che lo seguivano, acciò soccorresse- 
cc ro coloro che da tutte le parti sentì vansi 
ee, urlare ». 

Non era solo l'Imperatore a percorrere 
il campo di battaglia , ma vedevansi molti 
generali, uffizìali, e pur anco semplici soldati 
guidati dalla curiosità , dallo stupore andare 
tacitamente esaminando ogni più minuta parte 
di quel terreno. S' incontravano quelli dei di- 
versi corpi, e si guardaviin 1' un l'altro con 
meraviglia , osservandosi dal capo alle piante 
come per rintracciare le vestigia del cessato 
strazio. Avveniva talvolta che si favellassero 
amichevolmente senza conoscersi, e si narras- 
sero scambievolmente gli avvenimenti acca* 
duti in quella giornata. Forma vasi allora d'in« 
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torno a loro un gruppo di soldati per udirò 
e quindi parlare a vicenda: così la conversa.* 
zione si animava, e tali quadri frequenti erano 
i soli che viviiicassero il non allegro prospetto 
di quel luogo. 

Durante questo riposo fummo raggiatiti 
dalla divisione Pino. Noi l'abbiamo lasciata il 
35 d' agosto verso Lioszna dirigendosi a Su- 
raz y paese che ii generale conte Pino volle 
far visitare per assicurarsi della ritirata del 
generale Wintzigerode, 

Adempiuti questa sua commissione, dires* 
se, a norma degli ordini ricevuti dal maggior 
generale, la sua marcia tra la Dzwina ed il 
Boristene per raggiungere l'esercito. 

Partendo egli dunque da Lioszna, e pas- 
sando per Welewhowicze, ed Janowicze, co- 
me recavano le sue Istruzioni, distaccò a Su^ 
r<ìz una forte mano d^ armati , con ordine di 
raggiungerlo a Porzecze ove egli si diresse^ 
quindi passando per Dnchowszczyna e traver- 
sato il Wop, facendosi precedere dalla cavai* 
leria del generale Pajol , segui la via tenuta 
dal 4«* corpo. Raddoppiò le marcie e gli sfor- 
zi per giungere io tempo onde prender parte 
alia battaglia tanto sospirata dalle truppe ita- 
liane , il cui morale per le continue marcie,^ 
e contrammarcie era 6era mente esacerbato, 

Dietro al general Pajol spedì in missione 
particolare preiàso al principe il suo ajutante 
di campo Duplesais. Questi inganaato dall# 
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guide fu fatto prigioniero dopo essersi possi-» 
bilmeaie difeso. 

Il geoeral Pino conosciuta per accidente 
la sventura di Duplessis , fece partire il suo 
ajutante Ragani pel quartier generale impe- 
riale, col rapporto delle operazioni eseguite 
nella spedizione affidata alla divisione. Mal- 
grado i partiti Cosaccbi giunse velocemente 
quest' iiffiziale al suo destino, e prevenne il 
maggior generale ohe la cavalleria del gene* 
rale Pajol si sarebbe trovata immancabilmente 
sul campo di Borodino pel giorno della bat* 
taglia; ma che la fanteria per quanto avesse 
celeremente e^istancabilmente marciato » non 
avrebbe forse potuto partecipare a questa glo- 
ria tanto da essa bramiita. 

Infatti noi abbiamo già visto che il gè- 
nerale Pajol colla sua cavalleria leggera ebbe 
la fortuna di giungere sul campo la mattina 
stessa del 7 e prender parte alla battaglia, ma 
il generale Pino colla sua fanteria non potè 
giqguervi che il giorno 8. quantunque per- 
corresse 3o, e 4o. werste per giorno sen^a il 
minimo riposo. 

Se non riusci alla divisione Pino di par- 
tecipare agli allori sanguinosi di Borodino 9 
impedì però alla colonna di Wiutzigerode » 
intercidendola costantemente , di non rinfor- 
zare le 6Ie di KutusoQ* in questa giornata. 

L'armata si pose finalmente in movimen- 
to. Napoleone avendo riunito sotto il comando 

TOMO 4JUU II 
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del re di Napoli i quattro corpi di riserTft 
della cavalleria , e la divisione Friant , (a) 
questi si fece ad inseguire i Russi. Recavano 
le istruzioni di lui di prender (>o9Ìzione due 
leghe al di la di Mozaisk ove Napoleone sta- 
bilir voleva la sera medesima il suo quartier 
generale. 

Questa vanguardia essendo partita a mez- 
zo giorno, non poteva così presto raggiungere 
la retroguardia nemica. Murat ansioso di or- 
meggiarla-4a vicino , si fece seguire da pochi 
reggimenti e precede velocemente la marcia 
del resto. Pervenuto alle spalle di Platow, 
que&li si fermò per coprire il movimento del- 
le truppe, che lo precedevano. Murat troppo 
debole e stanco, per osare di cimentarsi, fu 
costretto a moderare la sua impazienza (ino 
all' arrivo delle sue colonne. 

Platow mantenne la posizione (intanto che 
non vide sboccare da lungi gli altri corpi di 
Murat. Ripiegossi allora verso Mozaisk, ove 
giunse alle quattro pomeridiane. L'ordine del 
generale in capo prescrivendogli di difendere 
la città ad ogni costo, dispostavi internamen- 
te la fanteria , spiegò la cavalleria esterna- 
mente alla sinistra della medesima, sopra una 
vasta pianura. Prima che la fanteria di Murat 
ed il rimanente delle sue truppe fossero in li- 
nea era già notte. Convenne dunque limitarsi 

(u) Il generale Dafour ne aveva preso il cornando 
dopo la ferita del general Friant. 
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ad accendere uà vivo canaona mento, continua- 
to fra le «iue parti fino a notte avanzata. Le 
truppe bivaccarono in prospetto le une delle 
altre nelle respetti ve posizioni. 

Un tale avvenimento in apparenza poco 
significante, ottenne una disgraziata influenza 
sulle operazioni consecutive. 

Napoleone volendo riprendere V ordine 
stesso di marcia fino allora adoprato, le trup- 
pe di PoniatoWski e di Eugenio posersi in viag- 
gio esse pure a un ora pomeridiana, lateral- 
mente alla colonna centrale. Si diressero le pri- 
me alla volta di Fomioskoe, onde seguir poi 
la strada maestra ^i Kaluga a Mosca; dove- 
vano le seconde traversare la Moskwa al con- 
fluente colla Kolocza e dirigersi a Ruza. 

Volgevasi l'oggetto di questi corpi ad in- 
vigilare sui movimenti che intraprendere po- 
tessero i Russi contro 1' uno o V altro fianco 
delP esercito Napoleonico, non che ad oltre- 
passar sempre la loro retroguardia in modo 
da impedirle di sostenersi lungamente a fron- 
te della vanguardia di Murat. 

Ney e Junot si trattennero fino a nuov' or^ 
dine sul campo di battaglia di Borodìno, onde 
terminare di raccogliere i feriti amici e ne- 
mici , trasportargli al coperto, e sistemarne la 
cura. 

Napoleone non lasciò il campo di Boro- 
dine per avvicinarsi alla sua vanguardia, che 
alle quattro pomeridiane, quando cioè ebbe 
viste assicurate le predette disposizioni. 
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Un poco pricoa della sua paiten^a si adi 
gridare « Alle armìi ecco i Cosacchi! n Iq 
un baleno trovossi la truppa apparecchiata a 
riceverli, ma dessi noo comparvero. 

Alcuni isolati sa«pomanni inseguili da po^ 
che guerriglie militari, recentemente forma» 
te, (i3) fuggendo X precipizio verso il cam- 
po, cagionata avevano quest' all' erta. Napo- 
leone dopo h sua partenza daSmolensko, pre<« 
munivasi da tali sorprese durante la marcia» 
mediante una scorta composta di buon nume* 
ro di squadroni della sua guardia^ ed in cam* 
pò con un doppio quadrato formato intorno 
alla sua tenda dai cacciatori e granatieri a pie^ 
de della stessa guardia. 

L' aimata d' Italia nel costeggiare la Ko-^ 
locza e la Moskwa ebbe opportunità di per^ 
correre tutto il campo della destra dei Russi « 
ed osservare i numerosi preparativi di difesa 
quivi eretti , resi inutili dalle note evoluzioni 
deir armata Francese. 

Lungo il €ume e prima di giungere al 
villaggio di UspensLoe, oltre a molti trincera- 
menti , trovammo quattro vasti fortini di for- 
ma quadrata, inalzati per coprire' V estrema 
destra del campo Russo. 

Dentro e all' intorno del villaggio di U-* 
spenskoe, situato in riva alla Moskyra, si pas- 
sò la notte. 

V L^ mattina del gv traversato questo fiume, 
fingemmo in principio dirigerci a MozaisL, ma 
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il solo vice-re accompagnato dai suoi dragoni di 
scorta si avanzò perfino ai^sobborghi. Merjlre 
«e attendevamo il ritorno per conoscere quale 
direzione dovevamo prendere, rimase aitristala 
la nostra vista dall'aspetto delle fiamme, che 
sì sollevavano da qu*?lla città. 

Lo stesso giorno 9 V esercito Russo, pro- 
seguendo a ritirarsi giunse a Zemlino, il quar- 
lier generale a Leontinka. La retroguardia po- 
tè mantenersi una porzione della matti nh in 
Mozajsk^ ma finalmente stretta troppo dap- 
presso da Murat, e minacciata al fianco dal- 
l' armata d'Italia, si accostò alFarmat?. 11 ge- 
nerale Kutusoff conoscendo troppo debole la 
sua retroguardia per sostenersi coulra la van- 
guardia Francese, la rinforzò con alcuni corpi 
di cavallerìa e di fanterìa , imponendole di 
difendere le alture collocate dietro Mozai&k. 
Non appena Murat penetrò in città cUe 
Napoleone vi trasportò il suo quartier gene- 
rale. La guardia imperiale accampossì air in- 
torno. 

Le case, le chiese, le strade, le piazze 
erano ingombre dai feriti Russi. Se ne conta- 
rono circa IO mila. L' orroriì di questo spet- 
tacolo venne aumentato dalla, necessità di scac- 
ciarli dai loro ricoveri per collocarvi i feriti 
Francesi, che sopraggiunsero in folla. Vidersi 
gettare dalle finestre nella strada una quantità 
di morti accumulati per le case. 

Questa città desetta pur essa come tutte 

II 
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qitelle incontrate dopo Witepsk, non avrebbe 
troppo sofferto del fuoco, stante la sollecitu-' 
dine con cui si occuparono i Francesi ad estin- 
guerlo. Ma gli obizi scagliativi dai Russi, do-* 
pò essere stati astretti ad evacuarla , avendo 
nuovamente appiccato il fuoco a quei recinti 
di legno, si aumentò il danno^ e quelch'è peg- 
gio vi restarono abbruciati non pochi degli 
infelici (eriti da loro in esse abbandonati. 

Mentre si tentava di salvarli , la compa^ 
gnia dei granatieri « e la terz<i dei fucilieri 
del primo battaglione del 32.*"' reggimento « 
ascetidenti a circa cento uomini» e comandate 
dai capitani Gallier, e Sabatier si arrampica- 
vano su quelP altura , di cui la cavallerìa , e 
r artiglierìa nemica occupavano la cima. Ad 
nn tratto accadde ciò che si prevedeva. AIcu-* 
ni squadroni nemici li circondarono ed inti- 
marono loro la resa* Il capitano Gallier rispo^ 
se gridando yiioco : il comandante Russo fu 
ucciso: la truppa serrata in due plotoni in 
massa , facendo fuoco da tutte le parti con 
un ordine ed una regola ammirabile» alter-* 
rò una quantità di quei cavalieri i quali do-* 
vettero renunziare a rompere quel risoluto 
branco di br»vi« 
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Stabilimento del qtiartier ittperiale in Mo" 
zaisk — Ordini dell* Imperatore -*- Prime 
guerrìglie Busse ^ non militari , da noi ia- 
contrate -»• Soggiorno — rapporti fediti al- 
l' Iroperatere dai dirersi corpi-^Fatto d'ar* 
me dei io settembre , per Marat poco £eU- 
ce— «Desolaz ione lungo la strada di Mosca— • 
Kutusoff procura ricbianiare la fiducia nelle 
sue truppe—* Fortificali suo campo di Fili> 

Suindi si ritira sotto le mura di Mosca* >— 
i dibatte in un consiglio se debba la capi' 
tale difeudersi o abbandonarsi. — Risoluzioue 
del consiglio. 



JLie disposidoQÌ ostili dell'armata d'Italia 
alla destra dei Rossi, li coastrìnsero ad abban^ 
donare por' anco qael terreno, ed a lasciar li* 
beri affatto i prodi del SS.^^che 1' armau tut- 
ta applaudiva. 

Nel giorno che precede la battaglia en sta- 
to V imperatore assalito da un leggero attacco 
di goIa« Le fatiche della giornata lo avevano 
aumentato in modo , che in Moaaiak non po« 
tendo servirsi delk propria voce per detta rCf^ 
dovette scrivere da se medesimo ( cosa che 
assai coatrariavalo ) le seguenti istruzioni per 
il maggior generale. 

^ Far riconoscere la cittk i t delineare un 
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te fortino che prenda a ridosso la gola della 
ce strada — Far stabilire dei ponti sulla Mo- 
« skwa — Scrivere al principe Eugenio che può 
ce trasferirsi a Ruza , e far costruire dei ponti 
ce a Serguiewo; — Riunire molto bestiame; 
ce molti viveri e procacciarsi molte notizie. — 
ce Scrivere al principe d' Eckmulil di fare oc- 
cc cupare Boriso(F,e di radunare viveri, e no- 
ce tizie — Al Duca d' Elchìngen di venir do- 
ce mani col suo corpo a Mozaisk — Lasciare 
ce il duca d' Abrantes alla guardia del campo 
ce di battaglia. 

ce Mozaisk 9 settembre 1812 

In conformità di quest' ordine noi prose- 
guimmo il nostro viaggio , e sboccando da un 
foltissimo bos'^o , s'incontrarono successiva- 
mente due graziosi villaggi, fra i quali in spe- 
cie il secondo presentava l'aspetto d*\m ame- 
no e ridente soggiorao. L^ interno del castel- 
lo addobbato ed ammobiliato con gusto ed 
rieganzì corrispondeva alla bellezza esterna 
del luogo. Ma in un istante tutto fu posto sos- 
sopra senza trnr profìtto di cosa alcuna, se non 
di diverse miglia)a di bottiglie di vino, che 
mentre servirono a fortificare qualche soldato , 
cagionarono la perdita di alcuni altri , i quali 
avendone fatto nella loro debolezza un so* 
verchio abuso^ rimasti assopiti caddero poi 
vittime dei Cosacchi, che si aggiravano intor- 
no a noi. 

Era qiieato il castello di Wedenskoc. Ivi 
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traTers<imDio uno degli affluenti della MosWa, 
e penetrando fra delle boscaglie che davano 
adito in nuovi campi, si giunse ad un grosso 
villaggio chiamato Kurischowo. Il viaggio di 
quel giorno era stato lungo, ed affannoso a 
motivo del caldo della giornatat Lusingati che 
questo esser dovesse il luogo del nostro ripo^ 
so, ne osservammo con diletto i graziosi e pia- 
cevoli contorni composti di collinette sparè'e 
di ville di gioconda apparenza j vedevansi pu- 
rè alcune Chiese egualmente di un aspetto as- 
sai migliore del consueto. Un ordine del vice^ 
re che ci precedeva alla testa della cavalleria 
leggera e della guardia reale , e' impose di 
prose$;uire la marcia iìno a Rusa. 

Nell'uscire di malavoglia dal supposto no** 
atro riposo, incontrammo lungo la via una quan-* 
tìtà di abitanti dei prossimi villa ggì^ che se- 
co loro traevano delle vetture cariche di tutta 
quello che aver potessero di più prezioso* Que- 
sto totalmente nuovo spettacolo ci fece rasse- 
renare, e porse argomento alle grida, all' alle- 
gria, ai ragionamenti, per indovinare qual' es* 
ser potesse la causa di tale inaspettata compar- 
sa. Coai passò il dispetto di quel cangiamen- 
to, la noia della lunghezza del viaggio, e pu- 
r' anco la stanchezza che ci aveva prodotta. 

Àbbenchè sapessimo molto più tardi il 
motivo di un simile incontro , ciò non ostante 
per non ritornare su questo proposito lo ac* 
tennero brevemente* 
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Quantunque nei villaggi circonTicini a 
Mosca tutto fosse già preparato e disposto per 
la fuga , ciò non pertanto il nostro arrivo fu 
anche più rapido di quel che essi I' attendes- 
sero. Abbacinati dalla supposta vittoria di Bo* 
rodino, sorpresi dalla nostra velocità , non si 
risolsero che tardi ed in furia ad abbando- 
nare le case. Il signore di Tickiua, che se* 
guendo P esempio degli Spagnoli, aveva vo- 
luto formare delle squadriglie o guerriglie di 
paesani armati ( le prime che si fossero 
fin' ora incontrate ) raggiunto da un plotone, 
della nostra vanguardia , pretese in principio 
di misurarsi ed oppor resistenza. Ma non ap- 
pena fu dai nostri attaccato , che i suoi pae-" 
sani fuggirono , lasciando solo il loro signore. 
Urlando e bestemmiando, scagliossi egli allora 
come un furibondo svl ì nostri soldati i quali 
quantunque usassero ogni mezzo per rispar- 
miarlo^ alla perfine accorgendosi che abu- 
sando della loro compassione , attentava alla 
loro vita, lo atterarono a colpi di baionetta. Cosi 
perì un difensore intrepido del suo paese per- 
chè non guidato dalla prudenza, che< mai non 
deve scompagnarsi dagli atti generosi , ma se* 
dotto da cieca disperazione. 

La cavalleria leggera della vanguardia nel- 
r inseguire ì predetti paesani fìno al di là di 
Buza, aveva incontrata questa lunga fila di vet- 
ture; oltrepassatane la testa la fermò in a- 
spettazione degli ordini del principe > il quale 
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impose di farle retrocedere diligeolemente 
scortate ai loro villaggi. Spettacolo veramente 
comcQovente era il vedere quei carri carichi' 
di faaciuUi ^ di vecchj., d'infermi , che mesti e 
malamente r<^ssegnnti, retrocedevano- alle case 
col terrore pinto sai volto. Risvegliò nel cuor 
nostro UQ vivissimo rammarico il pensiere, che 
quelle vetture , le quali formavano forse la 
maggior ricchezza di tanti sventurati, sarebbe-^ 
ro state loro tolte e distribuite ai reggimenti ,. 
stante i^ bisogni che dessi ne avevano. 

I] quartier generale del vice- rè fu stabili- 
to in Ruza. La guardia reale , e le altre divi- 
sioni posero il campo nell'intorno. La divisione 
di retroguardia rimase per quel giorno a Ku-- 
rischowo^ nel susseguente giorno andò a stabi^ 
lirsi a Tickina. 

Nella notte del 9 al io KatusofF richiamò 
l'Etraann Platow, ed aflSdò il comando della 
retroguardia al generale Miloradowich. (i4) ' 

11 generale Wintzigerode , che marciava 
alla destra dell' esercito Russo, e in pari ad 
esso, rinforzato da un reggimento di Cosacchi^ 
ebbe V ordine di tener d'occhio i movimenti 
deir armata d' Italia. 

Il giorno IO r esercito Russo retrocesse 
fino dietro la Nara, e si collocò alla sinistra 
di questo fiume presso Krutisa, Il quartier 
generale del principe Kutusoff fu trasferito a 
Repitcki. Murat inseguiva sempre la sua retro- 
guardia. Egli tentò anche in quel giorno di 
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rovesciarla sull' esercito. Miloradowich risolse 
air incontro di fermarsi nelP ottima posizione 
di Krymskoie alla distanza di quattro werste 
dalla fronte deir armata , onde concederle sem- 
pre più maggior agio di riordinarsi. La sini- 
stra della posizione fiancheggiata da alcune pa- 
ludi , era difesa dall' ix® dei cacciaiori sparso 
in bersaglieri per le macchie , che ingombra* 
no il declivio delle alture alla sinistra , fino 
al palude. Altri reggimenti di cacciatori occu* 
pacano le 6Ìepi ed un piccolo bosco situati 
alla destra della strada , presso il villaggio di 
Krymskoie. Diversi reggimenti egualmente di 
cacciatori, comandati dal colonnello Potemkin, 
e disposti per battaci ioni in colonna , protetti 
dal bosco, formavano l'estrema destra, Ciasciie- 
dun'ala conservavasi una numerosa riserva. Tre 
^batterie stabilite sulla fronte e sulle ali, di- 
fendevano gli accessi della posizione, il di cuF 
centro mostravasi formidabile per non poter*» 
-visi arrivare se non seguendo la via postale , 
incassata entro un burrone stretto e profondo, 
infilato in tutta la sua lunghezza dalla batte* 
ria centrale. Per non accumulare inutilmente 
le truppe sopra un terreno assai ristretto, quat^ 
^ro reggimenti di fanteria furono collocati die- 
tro al piccolo torrente chiamato la PoUga. 

Quivi attese Jl generale Miloradowich i 
suoi nemici , che ormeggiavano vivamente la 
cavalleria ed i Cosacchi lasciati più indietro , 
destinati ad essere collocati in parte alla de« 
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«Ir» cieli» posiatooe, otide coprirà qAìest'ala $ 
patte dietro al caiitro affine di servir <K ri$ecs 
va.. Alle cinque pomeridiane coa>parv« Murat 
davanti a Miloradowich. ; 

£lsiraiaaia la posisione dèi Rnssi^ e rì*^ 
conosciuta l'impossibilità d'AssalirU di fronte^ 
ordinò non pertanto alla sua fanteria, la>qàate 
trovavasi tutt' ora indietro, di acceicorare il 
passo. Era dessa formila dei residui del U di* 
visione Friant, segaìta a qualche disunxa dal- 
la giovine guardia comandata da MoMJer. '' 
Provaodo&i Mwrat a tasteggiare or la si*' 
nistra , ora il centro, dai Kussi , ne comìncii^. 
insensibilmente T attacco. Convintosi deirinu- 
tiVìùk d'ogni tentativo per superbite U posbiò^ 
ne t meno che per la. destra , riitols^ a quella 
consecutiva meo (e i suoi sfiarzi principali. La 
colonne Francesi protette dalle batterìe e pre< 
cadute dai bersaglieri , sboccarona dalle mac^ 
cbie circonvicine alla posizione, e si diressero 
verso il villaggio di Krymskoie. Esse furono 
trattenute dal violento fuoco di^i reggi nienti 
cacciatori imboscai) e dalle colonne del colon- 
nello Poteoikin, il quale fu subito dal generale 
Miloradowich avvalorato di nuovo soccorso, 
Murat informò T Imperatore d'essersi omat 
Impegnato, e- del bisogno che aveva di sotccor* 
so: questi gli spedi i| generale Clopicki,.ft99 
porzione dei Polacchi della divisione Glapat 
rede. Raddoppiando allora Murat i suoi sforzi^^t 
tutte le riserve di Miloradowich vennero, sue 

TOMO III. 12 
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jcettivamente impegaate; m« all'aUimo i Praii" 
cesi furono rispiad nelle macchie» da dove 
erano ttseid , ed i Russi coaserraroao là loro 
posizione. 

L'oscurità pose termine al combattimento, 
mantenutosi eoa moltissima vìvaci tk per cin- 
que ore consecutive. La perdita dei Russi 
ammontò a circa i5oo uomini , ad oltre 
aooo si fece ascendere quella dei Francesi. Il 
prode generale Clopicki rimase gravemente 
ferito» prodigando la viu per la gloria deiran- 
mi Francesi , come fatto lo aveva ia tutte le 
precedenti campagne (a). 

Miloradowich prosegui nella notte la ri« 
tirata. Murat ricevè V ordine di concedere nel 
susseguente giorno un necessario riposo alle 
truppe* 

Frattanto il vice rè approfittava del sog« 
giorno accordatogli (b) il io, per far compila** 

fa) Quetto intrepido militare entrò al servizio all'età 
di 17 aoDi. Coinibat|.è valorosamentf; pev la sua patria 
durante la rivoluzione di quel Pae5e: emigrò: formò 
parte delia lef^tone Polacca pugnando in tutte le cam- 
pagne dal i^ijJG in poi. Si distinse ad Aasterlits , iu 
Spagna ^4 ÌQ specie nel assalto di Sa^ogozza» ove co- 
mandando una col'onra f^u anche uno dei primi a mop-i 
tare alla br«cma. AUa; battaglia di Stflamanca coKiau-< 
dura Vaia destra deirÈsercito Francese. 

(b) L'ajutante del generale Pipo capitano Ccsar^ 
tlàf^ni, spedito in questa mìittina presso al Be di Na- 
poli » £a asaalilo nel fetrócedere dalla stia missione dék 
lino stuolo di cosacchi y e dopo on audace ed osliua-t 
ia difesa , ferito lui ed il sup cavallo T^nne fatto pri- 
gÌMie. 
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te dal generale Gaillemiaotcapo del sao alito 
oìaggìore ttii rapporlo , ov'erd mÌQJUUmeiite. 
accennato, ina tarpato poi in > qualche parte p- 
per renderlo analogo al aS.** hiulettino « ogni, 
fatto relativo agli ayvenin^enti della ffiniQsa. 

Sìornatà del 7 settembre, nella quale Tarmata. 
^Italia si era particolarmente distinta» 

Se le divisioni i3"^ e .i4"'* non che la 
guardia reale avevano, acquistalo un diritto in 
quella gioroaU alle ricompensa dell'Impiera-. 
tore, era altresì meritevole. la 1 5"*^ quantuncjue 
^osse stata priva della soi: te 4ì.comhat^re a 
Borodìno, di partecipare aitali. beneGcensei 
per gl'infiniti stenti, e fatiche. aoflfecte » nella, 
sua spedizione a Witep^ko. . ^ 

ce Questa divisione) diceva in orìgine ilrap* 
te porto» continuaiuei|te, in marcia in terreni pa« 
ce lustri o pier mezzo a villaggi d^sfstti e saochegr 
ce gja^i, ha dovuto bivaccai» og|i^ notte, prìtf:^ 
ce di viveri , guardandoci imarno cfia la n>yi&«, 
ce sima circospezione» e facendo 4eÌle lunghe 
ce e penose corse per raggiungere un nemico/ 
ce che spariva allorché .d^s^a si avvicinava. 

ce Pel corso di venti giorni e^sa non ha^ 
ce fatto se noli percorrere i campi già resi 
ce sterili e deserti dial passaggio dei due eser*. 
ce citi; finalmente ^possa^a.. e, oppressa dai di^ 
Ce giuni, dalÌQ fatiche e dalie .malattie^ questa, 
ce divisione degna insieme i|l suo capo di mi; 
ce glior sorte ) non potò giung^re a Borodino^, 
ce che il giorno dopo la battaglia. Lasua spofr* 
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rt ^tkìetttiy ^ le gravi ))erd»te sotrerte ttstriiiserf»' 
ce il vIcèH^^ ft Jasciarìa in riserva. Erii questo 
ce irinaggior <;òiitra5&cgrio di stima die pctes- 
tt se'esi<?rgli accordato dal principe, nel cón- 
ce fonderia coi bravi delta ^iMrdia reale , la 
^*nlag§;io^ parte usòiii dalle file di questa 
ce divisione »>. 

• Ilmovinienlo, che Uwarof aveva fatto sul- 
Ih sttiistm dèi nostro e.^ercito la mattina del^, 
et di cui resultati esser potevano cosi lerribi- 
If , reso Vano dal coraggio, dalla disciplma , 
ihlla velocita 'ed intreprdeeza della divisione 
della guardia reale ; l' entusiasmo da essa di- 
itiostralo durante tutta la battaglia; il desiderio 
vivissimo proiiunzisto p'?r marciare all'assalto 
dìetridot^ pdùcijfalé ; la di lei impassibilità 
n«}reVohisiibnaré'ttftto il tèmpo del combattl-^ 
mento nt>l' pi-fi' bett'ordfrie, é con la massima' 
ftédd)[*z%à sótto hi pioggia degli, òbici e dei 
tnrttMnri, to(H>l:^0gfando sempre più le truppe 
impegnate» èrano tutte circostanze che merita- 
n^tìO' V jÉtlenaiìone del vice-rt5 nei particolari 
del tfuò mpporto^ ed i riguardi deir Impe* 
rti!oi*e. • ' JJ' • ••' ■ 

' Se quoèli 'rtpportf non furono rèsi dì 
pubblica ragione, se essi non pervennero al* 
F Im^peratoi'e , è*cfó cHMó non posso asserire. 
Orlo è che essi furono distesi come breve* 
mehie* ho accen n'^to, e comunic.iti ai coman* 
danti If^divisióni nia non pubblicati. 

Napoleone cUé ai'cVa già spedito l'ordine 
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A Macai d! accordare ao necessario ri paso alla 
sua cavalleria 9 imposto aveva alle dne colon** 
oe laterali di avanzarsi nella giornata dall'i r> 
per porsi in linea della irangoardia, e perlce 
strare i suoi fianchi* Contemporaneainenie 
imponeva al maggior generale di soriHre al 
maresciallo Victor le seguenti istruzioni* 
ce Mio cugino.. » 
ce Srivete al duca dì Belluno che l'S.'^reg'' 
ce gimeoto WestfalianOy il reggimento Sassone 
ce di Low, quello di Rechten^ il i*"* reggimento 
ce di marcia dì fanteria formato a Koenigsberg^ 
^c \ terzi battaglioni del 4** > 7-" © 'S^*^*''^*^*' 
ce menti Polacchi , TB.* , 9.*, ^o,* e ii.* reg- 
cc gimeoti di marcia di cavallerìa , devono es« 
ce ser tutti diretti a Smoleosko; che il nemico 
ce assalito nel centro non si diverte più alle 
ce estremità* Che egli adopra ogni sforzo per 
ce impedirci dì entrare in Mosca ^ e mostra la 
CSC risoluzione di tutto tentare per discaceiarct 
ce al pi^V presto possibile. Bisogna dunque 
ce portarsi da Smolensko a Mosca. Le nome^ 
ce rose truppe» che ci ahrivano e quelle del 
ce granducato di Lituania sono sufl^ienti per 
^ custodire il paese che lasciamo alle noslre 
«e apalle. È pur necessario che il duca di Bek 
ce lano stia pronto eoa tutto il suo corpo 
ce d'armata riunito» per portarsi da Smolenaào 
« a Mosca » onde riuforzare il nostro esercito 
ce. a. misura che il nemico rìnforzerii il swfe 
.«.Witepsko non ha bisogno, di «ruppe « ^f 
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tr quimlc poi(^e ve ne siano, il iMinicd noii )« 
«e. inquitfCerfi» ed anzi io non ce oe terrò alcnnn 
«r iQsu^ ohe il mio spedale sarà e? nettato. Biso- 
« gna dunque , che il duca di Baliuao diriga 
V latto» baCta^lioai, squadroni, artiglieria» 
<ie uomiai isolati a Smoleosko per quindi re** 
ce carsi a Mosca 9). 

Mentre Marat ed il rimanente dell' eser* 
cito cùoaandaio personalmente da Napoleone 
dimoravano il giorno 1 1 nelle posiaioni di 
loro occupate » V armata d* Italia i in esecmio- 
ne delle prescriaioni imperiali , ti recata pei* 
Tiirmanowo e Paiiowa ad Ap^hcUina. 

Si poteva gtudixrare della costernazione 
che regnar doveva nella capitale , dal terrore, 
che inspiravamo ai contadini , éà aglt abkatiit 
dei villaggi cUe t(*a versavamo. Appena furono 
essi informati dui nostro arrivo in Buza , die 
tratti i villaggi collocati lungo la strada di Mo^ 
sca furono abbandon<tti. QuegP individui pur 
anco i quali si erano ascritti alle guerriglie, o 
alle milizie, spav<?ntatl dairinUtile e fatai re- 
sistenta della raiiieia di Kuxa r gettarono luit- 
gli da loro le picclìc eoa le quali erano arma- 
li , per correre /piti velócemente a nascondersi 
Hisieme allo loro foraiglie in seno alle pi& 
folle foreste » 'disoosle dalU strada che noi 
percorrevamo. 

11 totale abbandono delle abitaeiona pro- 
vocava i spldati al saccheggio. I signori proprie** 
Xìnr} di i|uostie tarre dichiaratisi natnralmento 
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quali eriino schiavi att^vecati alla gleba oom« 
in ogni altro luogo della Russia » a- seppellì 
re ^ nascondere , o ad iacendiare tatto quello 
che poteva esserci mile, abbandonando qoiodi 
le loro dimore; Ber quanto doloroso si fosse a 
quei miseri lin tale distacco, vi si rassegna*^ 
vano e per obbedienza e per odio che avevano 
a» palo inspirar^;]! contro di noi* 

Ci lasingavamo però f che la mollezza e 
r amore del bene st^re e delle proprietà» non 
che un maj^giore incivilini«;nto, ed il minoif 
numero degli "schiavi , ci avrebbero fatto tro* 
\are cingi. «te simili disposiaiooi^ nelle vici* 
nanze di Mosca; m» nell'entrare nel villaggio 
ili Ap.il8zc2jna vedemmo ansi adempite eoa 
ttn furore sempre crescente le previdente di- 
sti*ttiiive d^ogni eqaaloilt|tie risorsa. Non solo 
le case er«ftno deserte. Ma i mobili ridotti in 
piccoli pezzi f e le provviste di sussistenze se* 
minate e guastate appositamente, preaentavaflO 
r immagine di una* desolazione seoz' esempio i 
e ci dimostravano a quali estremilli deve , e 
può condursi un popolo al tutto risoltito di 
conservare la sua indipendenza ed il suo onore, 
preferendo t^li sacrpsantl semimenti alle rio* 
obezze ed. wgli agj d'Ogni maniera. 

Né questo popolo pad già cbismarsi sel*^ 
vaggìo ed incolto; ma generoso anzi e degno 
della protezione del cielo e dell'umanità. Le 
naztoul egualmente che fli' uomini devono 



'<t36 GL^ rsuLUMSfM vixmik 
loggìacere • dure prove per giungere iid ano 
stilo miglionei «doro a cui fa spavento un tale 
avvenire Gessar devono di dichiararai amanti 
della patria ^ e della libertà | essi soa degni 
delle catene di cui la sorte può avvincerli | 
perchè cos' è la libertà se non il prezzo del 
sacrifizio costante delle nostre passioni, dei 
nostri pregiudizj , e del nostro interesse par* 
ticolare, all' ioteresse generale? Non si di veti- 
la liberi , perchè si vuole , ma perchè si merita. 
Non si acquista la libertà prodigando soltanto 
|a vita su i campi di battaglia ^ ma accoppian 
do alle qualità d'un soldato le virtù ed i pen- 
sieri del cittadino. 

Il giorno II l'armata Russa si ritirò a 
Wesiorma, il 13 a Mamonovros Miloradowich 
ri mase colla retroguardia a Malaia-Wesiorna< 
Quivi Kutusoff ristette* Il campo di Mamo 
nowo fortificato con alcune opere di campagna 
fece supporre esser intenzione di Kutusoffpri" 
ma .di rassegnarsi all' abbandono di Mosca di 
misurarsi nuovamente col suo nemico. Ma sem^ 
bra non avesse prese queste disposizioni che 
per. meglio dissimulare la sua determlnaviooe 
$i evacuare la capitale , e far credere alle trup- 
pe che ai combatterebbe per la difesa di Mo* 
sca , essendo forse questo l' unico mezzo di 
tr<*ttener}e sotto le Iniiidierey ed impedir loro 
di sbandarsi in quella immensa città. (i5)« 

Aveva KutusoiF.adoperaia^^o^ni cura per 
CÌ^tAbilire i* ordine nella sua^iameria e render^- 
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^^'qniAìà fiAir&fn che doVevti iifitaral mente tro- 
^*ar8Ì alterata dal rovescio di Borodino. La 
hnttsttfì dell' ìnsegtiiiiieoto dei FraDcesi , ed il 
})U€n contegno di Miloradowitehf gli' permisero 
di ottenere un tale resultato. 

Il iS Settembre si pose ad un trittto nuo- 
tinnente in ritiratii, ed andò a collocarsi a due 
werste innanzi ad una delle barriere di Mosrà 
ciii^inatfli Dorogomilow. Univasi la destra del** 
P esercito ad un gomito della Moskwa, innan- 
«i al villaggio di Fili; la sinistra alle alture di 
Worobiewo verso Is nuova stNda di Kalu^^a } 
il ceottH!) fra i villaggi di Troit^oia, e di Wo- 
lynskoie. Il sobborgo di Dorogomilow e la 
Moskt^a, che in questo punto forma una cala 
prolungata 9 trovavasi dietro le linee dell* ar- 
mala. La' nuova posizione fu fortificata come 
la preoedente. Il retroguardo retrocesse fino a 
SecudH. 

' ' Il gofernatore di Mo^ca , che dteesf nou 
fosse troppo amico di Kntusoff pel loro diver*'' 
so modo di pensare 9ulle operazioni che faf 
dovesse T armata , venne quivi a trovarlo, e 
si vuole , che ad onta dei loro dispareri con^ 
venissero però insieme di una disposizione , 
da loro reputata interessantiitsima alia silvez* 
sa della patria. 

Abbenchè Kutusoff fosse determinato t\à 
alìbandonar Mosca ^ non volle addossare uni' 
cataente a se stesso la responsabilità dell* eira- 
cuazione , ma ifiiuosCfaref d' easeiie at^to iodot» 
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to a decidersi per questa dispiacerne estfémitày 
dai comuni consigli dei suoi principali Inof^c- 
tenenti» A tal' effetto convocò alle 6 pomeri* 
diane del i3 un consiglio di guerra. Questo 
si compose dei generali Benningsen, Barklaj^ 
Docioroiv , conte Ostermana » Kounownitsjn , 
Yermolof, e del quartier mastro generale cO" 
lunnello Toll. 

Riunito il consiglio il principe cosi si 
espresse: ce signori ! Voi sapete che malgrado 
et il valore spiegato dalla mia armata a Bora- 
ce dino ho dovuto cedere al numero , ed effet* 
ce tusre la mia ritirata. Dopo quel giorno ha^ 
ce il nemico ricevuti nuovi rinforzi, dimodoché 
c^ oggi assai: mitiori sono le probabilitìi di sue* 
ce cesso. I pericoli d' altronde si aocrescono per^ 
ce la prossimità di Mosca, ove perderai una 
c< porzione dd. mìo esercito» ae fossi qo-* 
ce stretto, dopo un rovescio^ a traversarla nel 
ce disordine ch;e gU tién dietro. Se io mi ritiro 
ce sensa combattere, converrà abbandonarla alla 
ce mercè del nemico. È questo un sàcriBzio ve- 
ce ramente t;rudele« ma non jtale da resultarne, 
ce la perdita dell' Impero* Il nemico lungi da 
ce propr) sussidj ; aonf possedendo per la faci- 
ce ìhh d^lle sue comunicazioai , che la sola 
ce strada dì Smolensko a Mosca ; prossimo a 
ce subire dei rovesci in Wolynia e sulla Dzvri- 
cc na in conseguenza dell'arrivo delle armate 
ce di Moldavia, e di Finlandia, peggiorerà ogni 
cedi più le su^ oondiziooi. Io posi sotto i vo-*. 
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m Stri occhi nel vero loro aspetto lo stato delle 
ce cose ; Toi potete adesso eoa eogatstione di 
cr eausa pronunziare la vostra opinione, in ciò 
ce che io sono per domandarvi. 

€c Devesi aspettare V attacco del nemico 
ce nella posizione occupata dall'armata, o fa 
ce d'nopo evacuare la capitale senza combattere? 

Il generale Barklay dopo aver'opinato per 
ritirarsi , avvalorando la sua opinione col far 
osservare , che la perdita di Mosca non ne fa- 
rebbe resultare quella della Russia ^ ma che 
anzi sarebbe questa compromessa esponendosi 
alla sorte di una battaglia nelle oìrcostanze in 
éui si trovavano ; aggiunse nuove ragioni in 
appoggio , dicendo. » L' armata è inferiore di 
numero a quella del nemico : essa occupa una 
ce trista posizione , poiché una porzione delle 
ce truppe è tuffata entro a burroni impratica- 
ce bili. Essa ha poi sofferto a Borodino perdite 
ce tali-, che alcune brigate sono comandate da 
ce semplici uffiziali superiori , e i leggimeati 
ce da capitani, È nella natura dei nostri soldati 
ce ( e non possiamo ornai più. dubitarne) che 
ce essi combatterebbero con un valore eguale a 
ce quello poco fa dimostrato: ma è altresì certo 
ce ckeFesercito non presenterebbe un egual'ae^ 
c« cordo, una medesima uniforpiità e precisione 
ce io tutti i suoi movimenti. Neil' inoertezza 
ce dell'evento bisognerebbe ritirarsi ^ con più 
ce forte ragione poi' dobbiamo farlo allorché 
et tutto e' induce a credere , che saremmo bat- 
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«l'tuti 66 AOoélUssiBio la bauaglis» Devesid'aU 
ce troade ooosiderare che la salute delU {lalria. 
ce dipende dalla couservazioae dell'armala: dia- 
ce la vincita di una battaglia , secondo tutte le- 
ce apparenze, non d libererebbe già dal nostro 
ce nemico, mentre se noi la perdessimo, VÌT%r 
ce tiera armata sarebbe dispersa, a distrutta 4 
ce motivo della vicinanza di Mosca* Io credo 
ce dunque doversi cominciare la ritirata sul 
ce momento» e proporrei di evacuar Mosca di- 
ce rigendoci verso Nizny^Nowgorod , di me 
ce considerato come un punto tanto pìiSi im^ 
ce portante, in quanto che egli forma il legame 
ce delle Provincie settentrionali con le meridio* 
ce naii. >i II generale Beoningsen sostenuto iÌa 
ce Doktorof, combattè un tal parere» preleu- 
dendo che la posaaione era forte abbastanza ^ 
e che l'esercito doveva accettarvi una nuova 
battaglia. Il generale Konnownitsju emise un 
terzo parece. Elgli disse che per quanto uou 
partecipasse all' opinione del generale Bennìii* 
gsen intorno alla pretesa bontà delia posiziono 
di Fili , credeva per altro essere T armata ìa 
dovere di fare nuovi sforzi prima di rassegnarsi 
all'abbandono della colpitale, e in conseguenza 
proponeva di marciare incontro al nemico ed 
attaccarlo ovunque s' incontrasse. Il conte O* 
slermanu, edYermolow si collegarono a que^ 
st'opinioae : ma Tultimo fece pier altro osser* 
vare, che era necessario prima d'ogni altra co* 
sa il sapere se fossero state riconosciute le stra* 
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dt che dovevano servire per la pjroposu offesain 
Filialmente il colonnello Toll i dopo aver par- 
lato nel senso dei generali Barkiay e Kotuiow* 
iiiuyii, in proposilo della poca sicarezsa delU 
posizione di Fili, rappresentò sembrargli it par* 
tito più vantaggioso quello, di fare eseguire aU 
)'<iriuata un-i marcia di fianco per linee, e perlaf 
ministra , affine di stabilirla in una posizione 
laterale^ la destra a Worobievro , la sinistra 
fra 1' antica e la nuova strada di Kaluga^nelU 
direzione dei villaggi di Chatilowo e di Wo^ 
roiizoAVO. In questa nuova posizione V armata 
ìiyrebbe evitato il grave Inconveniente di tro^ 
Viirsi una gran città im media taraeate dietro 
alle sue linee , e nel disgraziato caso 'di una 
ritirata , ella potrebbe essere eseguita lungo 
V antica strada di Kaluga. 

La divergenza delle opinioni progettate 
*dai membri del consiglio, porgevano al gene- 
rale supremo tutta la l«ttitudine possibili^ per 
rifiutare simili pareri , fra i quali non un solo 
ve 11' era , il quale fosse assoluta mirante esente 
da un qU'tlche inconveniente. La questione di-» 
^cudsa , ridotta alla sua più semplice espres- 
*ìoue poteva essere (ag^^iuuge il sig. Buturlin) , 
e>^osla iu tdl guisa. >3 Cos'è che più iateresaj 
ce per U Stflute delln pUria , la conservazione 
fx dell' armata , o quella della capitale ì » 

La rispoit^ non poteva ridursi iche alla 
fiouservazioiie dell' ariu<it>i ; ne risultava allora 
v^^ere iucoas<'i^ue«ite di riscUiare il più per il 
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meno. Fratlaalo era difficile il dissimularsi y 
che gli eventi di una nuova battaglia erano 
estremamente azzardosi. Un'armata battuta 
non è già soltanto diminuita dal numero de- 
gli uomini uccìsi e feriti, ma pur' anco da 
quelli che il timore ha sbandato, e dai ca* 
Viticri che il fuoco, e le faiiclic smontarono. 
I malati e le perdile sofferte nei combatti- 
menti consecutivi alla battaglia di Borodino, 
avevano inoltre scemato d'assai il numero dei 
comhfittei^ti dell'esercito Russo. Quest'esercito 
a€C/imp;no. alle porte di Mosca presentava un 
totale di iiìfca ^ornila uomini sotto le armi. 
Ma non eraiivene in questo numero che circa 
Somìla di vecohie truppe regolari , e 6mila 
Cosacchi; il resto componevasi di reclute e di 
milizie, state spartite dopo la battaglia nei dif- 
ferenti corpi (a). Più di tornila fra questi mi- 
lizioiti non avevano tampoco Cucili e non erano 
armati che di picche. Con un armata composta 
di elementi ancora, cosi imperfetti , andare ad 
affrontare i no mila uomini che Napoleone 
aveva sotto i suoi ordini, era Io stesso ch'espor&i 



* (a). La mnggìor parte dei reggimenti di questa mi- 
lizia er<iUo alati furinati, nrtnati e vestiti volonlarla- 
roeiite a spc^e dei proprictarj più ricchi. li cuusiglier 
privato di S. M l' Imperatore' Aless.indro , conte Dy- 
midbf dopo avere egualmente concurao a quest'opera 
generosa a predella patria^ «s^uase il comando del reg- 
gimento da lui riunito, a^sistelte con esso a tutto le 
Oiieraziòni deUa campagna , partecipando arila gloria , 
ai djfiagj «d ai pcricuii delle al).ie icgioiii Russe. 
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Ad tùia disfatta troppo probabile, e i di cui 
resultati sarebbero stati Unto più funesti in 
quanto che Mosca poteva .divenire la tomba 
delK esercito ftclsso, obbligato a traversare 
nella sua rttiiftta il laberinto delle strade di 
questa immensa città. 

Stante tali considerazioni sembrava do* 
Tersi accordare la preferenza all' opinione 
emessa dal generale Barklaj; ma nel momento 
medesimo in cut si approvava il di lui senti- 
mento intorno all' abbandono della capitale 9 
si riconosceva non potersi adottare la direzione 
di ritfratft che egli proponeva. L'armata ba- 
sandosi sopra Nizny-Nowgorod , avrebbe se* 
gutta una linea intermedia che non presentava 
legame 4! rejtto » né colle provincie del Nord, 
né con quelle del mezzogiorno; .dimodoché 
per conservare il tenue vantaggio d: alcune 
deboli comunicazioni con le prime, si sarebbero 
compromesse quelle molto più importanti con 
1 governi meridionali, i più fertili in risorse 
d'ogni genere. 

È incontrastiibiVé che il psirtito pi& van- 
taggioso sarebbe stato quello proposto dal co- 
lonnello Toll dirigendosi cioè sulle vie di Ka- 
luga o di Tuia, ove non solo potevano i Russi 
acquistare la libera comunicazione col mezzo- 
giorno, ma ottenere inoltre il vantaggio di mi- 
nacciare la linea delle opcirazioni di Napoleone 
che p&ssava per Smolensko^ e Mozaisk. L'uni- 
co inconveniente ravvisato nell'emessa opinione 
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ti ert quello, dì doversi eseguire uns ntsrcia et 
finneo per la sinistra, quasi sotto gli occhi diel- 
}* esercito Francese , il quale poteva facilmeo- 
te iaterciderla slendendosi p^r la destra. Ed 
in fatti la direzione delia marciai del principe 
Poniatowski seguendo ta nuova strada di K^* 
Juga , sopravanzava gik la sinistra dei Russi ^ 
ed aumentava la facilith dei Francesi per Te^ 
lecQsiooe di questa con ir* evoluzione. 

L'esame di tutte le predette riQessiout « 
e l'opimoue decisa oiauifestata da tCutusoff^ 
fecero convenire unauimeoiente di ritirarsi atv* 
baiidonando Mosca per prendere la via di 
Kolomna. 

Gli ordini furono dunque immediata nient< 
spediti onde porre ad efEetta la predetta deter<« 
ttioaaioue» 



. fi 
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(ì) l TÌlIaggi ftassi èssendo fab1>ri<!att dì legname 
t coperti egualmente di taTole e paglia , s* incendìaTia 
facilmente , e divengono allora nocivi per quelli cbe 
H occupano; tale fu il motivo che fece distruggere il 
▼illaggio di Semenowskoie. 

(!t) r^apoleone passando il giorno dopo in rassegnar 
il Gi.mo reggimento^ dimandò «1 suo colonnello, ove 
fossero i soldati mancanli nelle file — Nel ridotto Sire, 
rispóse con dienità questo bravo uffizialé . Io sapeva 
che una quantità di Piemontesi , e Genovesi erano 
framniiali ai fraucesi di questo reggimento ; Udii gli 
nflixiali a porgere i maggior! elogi a questi bravi ita- 
liani , cbe spargevano il loro sangue ^ e pagavano con 
la loro vita la gloria della Francia , senza speranza di 
tsserc tampoco nominati. 

^3) Trovo in un' autore cbe descrisse questa cam- 
pagna , cbe vi era perfino cbi pensava alle Cose cbe 
avvenir potevano dopo quella spedizione , quando fos- 
se felice , dedoceridolo dalla cognizione del carattere 
di Kapoleoiie. Vedi sagace previdenz», tempo beile im- 
piegato , e calcolo profondo ! Essi pensavano dunque , 
secondo sempre il detto autore, cbe Napoleone a|rpena 
terminata la guerra cot russi , ne avrebbe tosto intra,*» 
presa un'altra coi turcbi ^ onde pervenire a formare 
poi dell* Europa un regno federato, del quale si sareb- 
be fatto proclamare capo. 



(4) tiessi nelle memorie del general Rapp un pa- 
ragrafo che reputo necessario il trascrivere, per dimo; 
«trare l'insussistenza di tante norelle narrate intorno 
alle cose accadute in questo giorno. « Giunse la notte, 
m io era di servizio^ Dormii nella teud» di Napoleone. 
a II posto ore egli riposava non era separalo ordì ttafia- 

i3 
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» tnenie cbe d« una puretè di teìii da ffffello destinato 
« per Taiutaure di campo di servizio. Questo principi 
« dormi pochissimo. Io Io svegliai divcr^je Volte per con-* 
« segnargli i r<4pporli dei posti avanzati , dai qaali ai 
« rilevava genera liiienle che i Russi si aspeitavano di es- 
« sere attaccati. Alle Ire del mattino chiamò nn carne- 
« ricrede si fece recare del punch. Ebbi Tonore di bcr- 
« lo seco lui; Mi dimandò se aVevo riposato bene. Gli 
ti risposi che le «otti er,iiio già fresche, e che ero stato 
h svegliato spesso. E^li midÌ8se ,, A'oi auremo oggi che 
"^ fare col fumoso Kutusqff» Foi vi rammenlereie che 
« egli Comandanti a Bronaii durante la eampagna di 
« Auslevliitk Egli rimase tre settimane in casa senza 
w uscir tampoco unauolta dalla sUa cametui; neppure 
** fosse montato a ratfallo per viiitare le forti ficazionil 
« // generale Benningsen ahhenchè vecchio quanto lui, 
« è i/ii uomo malto più vigoroso* lo non capisco perchh 

* Alessandro non abbia sostituito a Barklay questo 
« annoveresiu a Egli prese ^n bicchiere di punch, lesse 
« alcuni rapporti e aggiunse. » Ebbene lìapp, credi tu 
<K die le cose andran bene oggi? — » Senza dubbio Sire, 
ft noi abbiamo esaurite tutte le nostre risorse : siamo 
« costretti a vincere» Napoleone prosegui la sua lettura 

* j "prese » La fortuna è una sfacciata meretrice: Vito 

* detto bene spesso, e comincio a provarlo', — /^. M* si 
ft rammenta, avermi fatto l'onore di dirmi a Smolen^ 
« sko,chs il vino era versato, e che bisognava berlom 
« E questo il caso pia che in qualunque altra circO'^ 
« stanza* D'altronde Tesercito conosce la sua posizione 
« e non ignora che troi^ar non si può sussistenze che 

* a Mosca, dalla quale non siamo distanti che trenta 
« leghe* 

« Povera armata, interruppe Napoleone è befi di mi" 
« nuitiiì Ma v'é rimasto il buono. D'altronde lamia 
« guardia è tuttora intatta. » Chiamò quindi Berthier 
lavorò fino a cinque ore e mezzo, ed allora montami 
ino a cavallo. Le trombette suonavano , i tamburi bat- 
tevano. Appena le truppe loviddero, proruppero in ac 
ciettiazioni. « £*questn un testimone sincero, oculare, e 
che cita fatti certi. Come si può dire , che Napoleoi^e 
fosse malato e che Tcsercito era cupo e t citurno ; .*. H 
tolon nello Gourgaud altro teslimoiie oculare, ecco come 
si esprime in proposito. 
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• n PJapoiennf clccc/tè sia-n detto in eo/ura. io era 
t il 7 settembre dì una robusta salute ed entrato uj^ 
9 punto nel 4^«*no anno della sua eiù, 

(5) Uno Krittorft dì questa campagna ci porge un 
ritratto di'scrittiro di Napoleone cosi ioteresaante e 
per quel che io potevo Conoacerne cosi veridico « che 
X'Cpiito noi) doverlo omettere in queste mcmprie , ove 
tante volte di lui ai ragioua. Baaao di statura ansi cb^ 
nò, piuttosto grasso^ aveva le spalle alte, il collo «or- 
lo « la testa grossa, il passo grave } il suo volto era 
la reo ed un poco scolorito; i ^uoi capelli neri , e di- 
stesi , gli ocelli castagni cupi , folt<( le sopracciglia, 
ìicUissiaii denti« li di lui profilo 'gr>>co non diiva ve' 
Tun* idea del suo volto visto di facciti. Craoo i di lui 
Kgnardì poietrantissimi , e vivaci: i liiteameult , gli 
alti del volto sembravano immobili , V «ria taciturna. 
Due sole passioni si raauifestavauo vivamente sul di 
lui volto , la gioia e la collera. 

K^prlnievasi la gioja con un gramioso^e signiGcan« 
,te sorriso. La collera gli alterava 1 tratti d«l volto; 
parlava con un tuono risoluto vibrato mediante frasi 
concise , e interrotte. Soleva t«ilvoIU mischiare nei 
suoi discorsi delle parole itali»Be, mostrando cosi ram- 
mentarsi d'esser n-ilo sotto a quel cielo sì beilo* 

U di lui vestiario era per lo più 1* nnifonne dei 
cacciai ori della guardia , con un cappello appuntalo 
piccolissimo e busso. Allor^bc ri0ch>nM!nia della sia- 
mone lo esigeva, indossava sopr» quest'uniforme no 
libito lunari sempre di colore grigio ; simile abitudine 
datava dalle sue prime campagne d'Italia. 11 suo por- 
lamciilo particolare , ed il suo rapp^lln, unico nelTar- 
mala , Io faceva riconoscere da lungi, l soldati lo mi- 
stificavano col nome di c^iporale, o «li cappellino^ 

(G) hi un* armata di oltre tonmiU uomini è im- 
possibile al generale in capo di osservare esattamente 
tutti i movimenti dalla diritta alli sinistra. 

Kgli non può ni: à^ive esporsi come uà semplice 
generale. È impassibile che restar possa costantemente 
a cavallo, essendo per lui molto più comodo di rima- 
nere a piede onde cousulLire le sue carie , e servirsi 
dei SUOI canocchiali. Il posto nel quale egli si colloca 
tleifc per così dire , cs&crt? un punto fisso , a meno 
che la ncctssilà non lo cailriiiga a variarlo, affinchè 
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ftt ttfizuli che Tftuno • recargli! rapporti^ poftsaflo ini- 
tnediata mente trovarlo. Questa obbligatoria sua peflné- 
iienza in un dato posto non impedisce Taccorio d«lle 
parti fra loro , anzi lo aumenta ; essendo tale appunto 
il mntiyo per cui un'armata di olire loomlla uoroini 
è divisa in corpi , i quali sono poi repurtili in divi* 
rioni , ed in brig^ale. Ogni ditisioue e composta in mo- 
do da potere et-óluzioriave isolai amenté , e senM li 
concorso degli altri corpi* Il generale in Capo é rant- 
ma di questa armata. Ogni comandante di un corpo 
particolare dell* armatft deve fare 1' applicazione delle 
disj^sizioni ordinate, nel modo più conveniente alla 
posizione in cui si trova^ ed alle località. L'unità 
iieir azione pel generale in capo noti consiste nel 
veder tutto ^ nell' eseguir tutto, e nel non servirsi cbe 
come istrumenti dei generali sotto i suoi ordini ; poi- 
ché se fosse cosi un armata non dovrebbe esser tnai 
più forte di 6000 nomini , ed anche in tal caso i di- 
Versi comandiinti con l' iniziativa dei movimenti ob- 
bligati dagli avveniiltenti , esporrebbero il generale in 
capo alle conseguente dei falli che essf potrebbero 
commettere» 

In una battaglia il generale In da pò dipende da 
tutti i suoi sùbaiterni , poiché l'ordine primitivo può 
essere modiBcato , ed anche cambiato , secondo le cir- 
costanze , dal generale fino all'ultimo capo di batta- 
glione , o capitano d' artiglieria , Che non ha bisog^no 
d' ordine per situare i suol cannoni, allargarsi avan- 
zarsi di qualche passo ^r occupare una posizione. Sì 
Suo anche dire che tutli comandano in una bai taglia» 
no quel caporale che é distaccato Con qualche fnci- 
Here sopra un ponte, su qualche sentiero. Il gene- 
l*ale in capo Indica lo spirito della battaglia , domina 
tatto , e tiene pronte delle riserve per rimediare agli 
•yveiiimcnti imprevisti : la mancanza di utiità e di a- 
zione esiste allorché il generale vuol far troppo. 

Coloro i. quali hanno preteso di studiare il conte- 
gno di Napoleone sul campo di battaglia dicono, che i 
primi colpi di Caninone gli cagionavano una gioia cbe 
si scolpiva evidentemente sul di lui volto. Giunto sul 
posto ove credeva invigilar meglio soirandamcnto delle 
evoluzioni e degli a v veni menti , vi si stabiliva im- 
mobilincnte, ricevendo i rapporti, dando i suoi ordì- 
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jMBto.cl'c»cclùiile 9 ora eoa qu^tti^ eioeehè poteva in* 
tereasatloé Le proapeiriU» i disaslH » la morte de* tuda 
feaerali non giutigeTaiio in qqel momento ad alterar* 
Ja «HA im pulsai bi lui.. Sembra va ataorfotto nelie cure del 
comaado* Se reputava ii(»ceaMria altrove li sua pre^ 
jesxa , vi ai recava rapidamente, e vi ai atabiiiva co-* 
me nel F<>sto cbe- aveva lasciato. 

. (7) i>« corae troppo precoremfnte né anoiinsbrtf 
^est« morte air ira pemlore « Egli non rispoae ; • ma 
poco dopo giunse Murat ^ e gli f^ntraddiase qi«^la 
tioova, partecipandogli avttr rice««to il principe d'£ck<^ 
muhl una grave contusione , ma che gli permétteva di 
jresiare alla testa delle soe truppe. L* impvriktore disi9 
allora eoo effusione di cuore „ sia lodalo Iddio. ,, 

(8) lo era troppo giovine «Horclkè entrai al aervi« 
sio pnr essermi trovato presente a talami di quelle ce- 
leri battaglie cbe avevano illustratele armale ffWio*' 
italiane , e nelle campagne ov* io mi trovai non ebbe* 
vo luogo cbe combattimenti sanguinosi si^ ma non mai 
'da vedersi a fronte 100 e più mila uomini per parte* 
Tutta la guerra della Catalogna non mi aveva, offerto 
che par Itali azioni , assedj , o fazioni gtferreacbe di 16 
» 18 mila nomini riuniti sopra un medesimo campo. Ar* 
.dentemeute desiderava di esser testimone ad attore is 
OHillitto cosi gigantesco qnal era quello che slava por 
comiociare* 

La Bnardia reale rimase fino alle otto sitoata in 
«mmIo, clie coperta d{il poggio ove si ergeva 1» batte- 
rìa degl* italiani » nulla poteva chiaramente distinguer* 
ai a grado mio. Chiesi il permearlo al colonnello M»* 
joni di recarmi alla batteria sopr^idetta , ed insieme 
a me lo dimundarano pure il Capi Uno Dals^ain , ed 
il tenente Guidotti« lo crecfo impassibile che obbliar 
ai possa una cmì sublime impressinoe , alla vista di 
qael lunga e vasto <:4mpo di strnge Nion altra posino- 
ne poteva eisere piìi favorevole di quelU nella quale 
CI trovavamo per apprezzare tutte le forme di questo 
lampo* Le pieghe del terreno, il ooilocamenlo delle 
diverse ardii , le azioni che avrenivauo iu f>gfii lungi» 
ed in specie sul terreno ove lottava , e lottar dnveva- 
r armata d' Italia, erano per me un chiaro, esteso, t 
eircofftanxialo pauorama. 



Apparve «i mid sguardi la positróne oceopìitia da t 
rofsi la neU d' un* anfiteatro , o nn mevzo «erefi tò le 
dt cai carva sagliente corrispondesse dal lato d«*lU-8Ì<« 
tnaxioDc owe trovavasi N»po4eone^- Collocato nel fianca 
•tiii»tTO di questo meszo cerchio , tirando una'tanj^cn* 
te nella mia visaalei radeva inoanci a ine, sebbene in 
gran distaasa un bosco foltissimo , che nii ratti menta- 
▼a i bei pensieri espressi da nostri m{(*lfori poeti il 
l^asso e I AHosto. Egli scaglia^fc ad ogni momento 
▼ampe estese di fuoco con orribile detonazione, e sntt» 
a questi padiglioni di fumo e di fiamme, uscivano dcW 
le masse , che si recara«io contro un naovo ftieco «e-' 
^nalmenie terribile. Il sole rifletteva (e armi , e le 
corazze delle nisasse della fanteria o della cavalleria \ 
che Andavano ad iticontrarsi. 8otto al poggio ed alla 
nostra sinistra si ergeva it villaggio di Botodino occu- 
pato da ll« brigata Plauzonne , posto interessante per 
nssere al confluente delta Kolocza , e della Woioa. La 
Kolocza scorreva aHe falde di questo poggio *. i diver- 
si ponti condncevano ad uno spazioioe d isjombro rial- 
to sul quale passava 1» strada maestra di Mosca giiar- 
iUta alla sua sinistra dr«i ridotto principale. 

Era quello il momento in Cui il 3o.moreg]glmcnto 

fuidato dai generale Bonamy si recava ad attaccarlo, 
ja nobile ed eroica condotta dei prodi che lo compo« 
Bevano è superiore ad ogni elogio. Non potevo stacca- 
re i miei sguardi da loro j tanto era 1* interesse che 
InspiVavano. Mi strappava a qneirincanto il fragoroso 
strepito degli altri ptinti ove si combatteva con diveii- 
sa fortuna , cosi io scorreva velocemente con dab- 
biosa ansietà e coli' agitazione di mille variati desi- 
deri , tutte le azioni, lo le scorgeva tutte come 1^ 
apeltatore di un circo distingue quel cbe succede nel- 
i' arena sottoposta. 

té* estasi in cui mi trovava venne ad un tratto 
interrotta per dar luogo alla pietà , nell* osservare lo 
strazio avvenutodel disgraziato 3n mo e dalle nuove bat*> 
terie tra!(|)ortate dai russi per controbattere le arti- 
glierie italiane, che si trovavano sul poggio ov* io stfl va. 
ijontemporancamente T urgenza delle ciri*ostanze chia- 
mando la guardia reale sul luogo del conflitto, il ruU 
4o dei tarabfiri m'impose mio malgrado di abbandonare 
no punto di vista così vantaggioso per recarmi a rag- 



l$iaBg«rt il mio reggimento onde prender parUi aU'atio^ 
se. Se dopo questo momeuto la mia tmova sìttuiiione» 
BOB mi permise pia dijitiiignere v^ modo ttetao ciò 
€ke »i operava dai corpi delia «oalra dealea, viddi per^ 
«tnpni eoa egaal facilità tfueii die arvauoe a«l ristretto» 
campo di liMitiaglÌ4 ove corabhiUera Tarmata d'itaKa«£ 
impoMìtìUe cbe il mio giornale, e la mia memoria poiaa^t 
»o aucbe aod^ir congiunti a tradirmi. Spel*odiia({ae.di ac*. 
ccBBArenÙBiitaaieiiie e comi pveeiùooe ciò cbe m operaste^ 
au quel terreno annaffiato da no»» poco aaogoe italiano^. 

(o). ^ nilitari , .che fecero tntie le eampague della 
rivoluzione convengo/to che il cannonamento- delia Mo« 
akwa , è. il pi£t. forte, die abbiauoiidito.. 
. . (io) Francesco dei Fante Qglio d*c»esti , ma POr*. 
▼ori.giwilorì, di .coudii ione mescbina^ naeqoo in j^U 
voriio e fu educato per le care del aio. CortaBUni^ 
Bello di persona , amabi-le ia «società ^ istruito « le di 
»n cinoie ottimo, generoso e. bravo « seguì conoc voloa* 
iarÌQ le truppe -oisalptue aliorcbè scesero nel 1799 in 
Xo«ci|na. £gU percorse la >s«a. carriera dai gfauo di 
si)ldato fino a quello di generale. Amato dal ^ gcojeral^ 
^ino , tie fu per lungo tempo 1* aiutante. • iu specie 
nelle campagne del 1808.1809 ,. e. 1810 iu Spagna» . 

dà decorato nei suoi primi piassi militari d^ eny 
Ivanbi gli ordiiù di Francia <^ d'Italia, era sUito elei- 
<to nel i8bi acapo battagliotrc dei cacciatori della guarf 
dia reale. Lt beile sue doti d* animo , e di spirito gli 
cattivarono l'aSezione dei aoLtoposti. Qualche disparere 
incontrato col suo colonnello lo afflisse nel principia 
della spedilione di Russia. Il viceré conoaoendtme il 
merito y lo cbiamó ■ provvisoriaoMote al suo «tato •msg'r 
gioce- Avendo avuto luoeo d* espcrimentarue. 1*. ijuteT? 
ligenza ,.la sagacllà ed il valoi'e, lo incaricò di vi^rif 
cominiasioui importpnti , cbe per la loro: felice riu.Hci- 
ta uè accrebbero..d*.asa«i U bcupvol«ii«a e la, stima. ? 

(11^ Fu queita una nottata vonhmcote penosak Dor 
)io aver tiascòr^io la- precedente, involti uel fauga » ed 
esaurito , ad oota della più' scrupolosa parsimoaia , il 
resto delle nostre provvisioni, non ^avev^mo^ me'4zo al- 
cuno per sfamarci » uè per dissetarci. La. K^locza erii 
j>teua di catlaveri e di tcriti , cbe vi era»|o stati pjrq- 
Cipilati o cbe vi ai erimo refug iati per porsi a| coper- 
to dalla atraj^e , .cUé fatta, aveva ii giorno .il f^wimiti. 
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eolìcchè privi «ravamo perfino dell'acqua m barlà aoa 
'volevamo noasa dì sangue. 

(t^) Diversi scrittori di vare nasioni portarono 
il miincro dei geiierAli aaorti u feriti in questo giomv 
iteU' esercito russo f|ao a trent»cini{ue. il sip Butnrlia 
UOH nomina» cbe quelli da me riferiti. Se inAitti fos-» 
servi stati altri oltre questi, le famisHe de^li estinti, 
o dei feriti medesimi superstiti , avrebbero reclamato 
contro un silenzio intempestivo , e che le defraudar» 
della /gloria di avere esse pure sparso il loro sangue 
tu cotanto memorabile gioruo per la patria^ pel 

(i3) Il primo che immaginasse nell'esercito poeso 
di porre in uso questo gentre di guerra , che secondo 
i recenti esempi della Spagna ne attestava I' «tiiità , 
fa il teoeule colonnello Davvtdof. 

Giudicò qiiest*it(ÌBi«ie che in un paese ore gli e^ 
bilauti erano e»accrÌNiti , le operali oni delie guerriglie 
non potevano che ottenere un ottimo effetto. La lunga 
liuea d'operazAOui deli' esercito francese autorixtava 
qi testa lu»ingrf. 

Le S|)Ou.le dei Dun somministravano poi degli uo- 
mini tali , che sembruvauo nati apposta per qUesUi 
guerra. 

11 tenente colonnello Dnwidof avera già cominci»* 
lo a porre in eaecouone il sdo progetto , col consenso 
del maresciallo Kotusoif , pochi giorni {irima della bat- 
taglia di Borodino con un drappello di So nsseri ed 
ottanta cosacchi. 

Malgriido la debolezaa di questo distaccamento ^ 
egli saviamente lo dirigeva a danno soltanto dei miaeri 
sbrancati / e delle vetture isolate o arretrate cbe scor- 
revano alle spalle o sui fianchi dell' esercito. 

£lctta per km§e d'operazione, necessaria ed ogni 
movimento guerresco, il paese di Juknof, infestò I4 
strada di Gzat a Wiazma. 

' 11 maresciallo &otasoff , allettato dal buon* esita 
di queste facili imprese , rinforzò dopo la battaglia di 
Borodino I>awidof> fino a 1000 cavalleggeri con alcuna 
cannoni di artiglieria leggera, e consecutivamente creò 
altri nuovi corpi consimili. 

(i4) Ere questo uno dei generali pi6 dìst.ìiiti d**). 
V esercito russo, chiamalo a giusto titolo, per la ^ua 
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brarnra dal «ig, di Segur : il Morat di^ quella arma- N 

ta. JJ primo nelle pugne, l' ultimo a ritirarsi , i sol- 
dati lo amavano poi per la sua do]cez2a e giustizia « 
£gii è perito il a6 decembre i8a5 in Pietroburgo , 
Titlima di una sommossa. 

(i5) Se Kutusoff subito avesse un disastro dinan- 
zi a questa capitale, si sarebbe esposto a (perdere quasi 
tutta la^ua armata , poiché il soldato russo, che è 
appassiònatissimo dei liquori , nello spàrgersi pier la 
città , si sarebbe ubriacato ed abbandonato al sac- 
cheggio. 
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LIBRO SE CON ©a 



CAPITOLO I. 

Di Mòaea e ctel suo governatore nel iSia. — * 
AvveaimentL ai:c*(iuti iii, questa rapitale --. 
Misure di sicurezza adottate da Rostu|icIila. 
»— Variano, per le circostau^e — Evacuazio- 
ne di questa capitale — L'armata Russa si 
ripiega sulU strada di K.oioi]uua. 

U a nuovo teatro ora s'apre: dei nuavi attofi 
SOQO per occupa rae la scena. Uaa rlsoluz4oae 
altrettanto ardiu che eaergica e meravigliosa ^ 
non abbastanza cognita, non d^l tutto apr- 
purata ^ formerà l' argomjento del soggetto, cbe 
son per narrare. Simile risoluzione sarà capo 
nod4>^ di nuove, tumultuose e strane vicende , 
alle quali succeder deve la calma dalla tom- 
ba di Pietra il grande al capo delle temr 
peste. 

Il principale^ supposto o vero autore di 
tale deiermiuazione, trarrà a se tutti gli sguar- 
di dell'Europa sorpresa , la quale penderà dub- 
biosa se debba tribuUrgli il biasimo o V am- 
mirazione. 

Finalmente mentre la fama stark per scol- 
pire il suo nome sul bronzo dell' immortalità , 
rotto questi improvvisamente un lungo e mi- 
sterioso silenzio, repudierà quella gloria che 
poteva essersi acquistau , scaricandola sopra 



«lei soldati ubriachi che ìhdiscipliQatt mente, 
gozzovigliando percorsero ed arsero Una delle 
più vaste capitali, (a) 

Per quanto tarda apparir possa questa sin» 
cera di lui confessione > ha egli ciò non per^ 
tarHo generosa raeme dejiTosta 4a corona civica 
decretatali dai suoi apologisti > e dalla grati^ 
tudine nazionale, (i) 

Alcuni mesi prima del principio delle 
ostilità aveva Alessandro sostituito al gover^*» 
Datore di Mosca, vecchio infermo e poco at*. 
tivo, U ooate Rostopckin uomo di un caratte-^ 
re risolato e violento , e che dicevasi avesse 
della fermezza e delle cognisioni. 

Noto Ipel suo odio -contro i Francesi ri' 
TolssHoaari e soprattutto centro Napoleone, 
aveva sempre manifestati queAi sentimenti , e 
resi pubblicamente noti in un operetta da lui 
data alla luce nel iSo^^eriìStampatatostoche 
la guerra fu rotta nel iSia-» 

Appartiene talmente il nome di.fjuestó 
personaggio alla storja , che reputo non poter- 
mi dispensare dal porgerne ai miei lettori un 
cenno biografico. 

Le passioni poco o ^ulla ragionano. Da 
^ae^ guidali preU'sera^lcuoi farlo discende^ 
re da una delle più illustri famiglie dell'Asia^ 

(a) Il «i'iMizio ^iroforidanaente osservato durante 
*'»lta la sua vita rlalT Imperatore Alessandi'o intorno 
*t{afst' ayYenitf.cn tT> . ne costituisce pnr oggi |>tfi Ras» 
'1 otedcstnii UH t'i;ii'ctl'«o mis^rob 
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tllri air incontro lo dissero figlio di un intenr 
dente dei eonte Ork>ff sto del celebre ì^lorico 
di questo nome« 

Sensa fanai giudice di tali puerili con^ 
troversie , dirò aTermi comunemente a3serito 
i^loro ì quali più d' appresso il conobbero , 
esser egli un uomo di tJento , e di un fermo 
è deciso carattere. 

Intrapresa da giovanetto la carriera delle 
wtmi, fu tenente della guardia imperiale a 21 
atino. Abbandonalo questo posto per viaggiare, 
Ottenne da Paolo I. a) suo ritorno in patria un 
lapido avanzamento. Il portafoglio della guer- 
ra, la direzione del ministero degli affari este- 
ri , il gran cordone di Russia ; il titolo di Conte 
per se e per siio^ padre, furono le successi ve ri^ 
compense accordateli dal Monarca. Ad esso ri-^ 
conoscente potè Rdstopobin, trovandosi cancel* 
liere degli «((ari esteri provare il suo zelo ed 
il suo attaccamento. 

li conte Pànin uno degli autori della ri- 
vòlusione del i ySa ,. e nipote del gran gover- 
natore di Pietroburgo, carteggiava frequente- 
mente con uno dei più distinti congiurati , a 
danno della vita di Paolo. Rostopchin potè in- 
tercidere alcune missive e corse a sottoporle al 
Sovrano. Il conte Pablen governatore di Pietro- 
burgo capo della congiura, uomo astuto, pro- 
fondamente simulato 9 e che aveva saputo ac- 
quistare un assoluto dominine direzione dello 
spìnto dello Czar » risolae perderlo e vi riu* 



^tì , otieàendo in poco tempo il ri^^iodi qtté* 
st'oltiino Ministro. 

Sia dunque egli nobile per se stesso o pei^ 
discendenza ; venga pure tacciato d'aver otte^ 
nuu rimmoHaliià d' Erostrato ed aver pre- 
ferito incendiare uni capitale che goveroav») 
anziché morire difendendola , nidno potrà im- 
pugnarli il stto verace amor nazionale. E se In 
avverse opinioni pHretendono> che la posterità 
caricherà la sua memoria di un misfatto, 6 
che tf gì {.avesse uno scopo segreto nel favorire» 
« stabilire la dìstru2i($ne di Mosca , (a) biso* 
goerà non peniuto convenire con Uno scritto- 
tQ fauiigcniio ce che questa grande e se si vuole 
ce anco chiamar barbara e feroce risoluzione > 
<< fa la prima e principal base ^ulla quale in- 
ce nnlzossì il grand' edi6zio della libertà del 
« suo paese. ìì 

Li rapidissima marcia dell' esercitò Fran* 
tese dopo il suo ingi^esso sul territorio della 
Kussia: la presa e l'incendio di Smulensko 
sUribuito ai Francesi, e le sanguinose giornate 
del 6 e 7 settembre « posero allo scoperto ^ ad 
onta dei rapporti di Kutusoflf che circolavano 

P-r tutto r impero , una delle due cose , o che 
esercitò Russo era stato veramente battuto 
alalia superiorità delle truppe Francesi e co«- 
stretto a ripiegarsi , ovvero, che non potendo 
opporsi il governò ad un nemico superiore per 
.1* tattica e per }e forze numeriche, aveva re- 
putato non esservi altro mezzo per tratteaer- 

i4 



ne la marcia) che acquistar tempo ^ formando 
del territorio ^ die gli eedeva un deserto 
continuo, ed attendendo la di lai distru^ 
zione dalla nudità, dalla careatia » e dalla loo- 
un^nsa dei suoi rinforzi^ non che dai danni ^ 
che cagionar gii potrebbero i i^igori del ciinta. 

Appendi RoKitopchin fn ittformato della ca** 
data di Smolenako, e della continn^tzìone del* 
1» ritirata dell'esercito, pubblicò un proclanr;! 
tendente a drieguare le sinistre impressioni che 
Tesnitame potessero ndla popolazione. Egli la 
iovitata s non prestar fede aUe tarie novelle 
che i mal intenzionati facevan cii'colare f prò- 
luctteva difendere la citte, porsi alla testa dei 
cittadini, e morire in difesa di quella. Minac- 
ciava le pene le più severe contro i pirtigianf 
dei sistemi francesi^ mostrava la fallacia e Tas- 
surdit^ delle loro promesse, e chiudeva questo 
proclama col formulario della preghiera , che 
gioraalmente faceva all'Ente Supremo per la 
distruzioue del nemico comune. 

Fino dal meie di maggto vn Olandese 
chiamato Sehmidt erasi presenuto al principe 
Bagrttion spacciando aver egli H segreto per 
distruggere Napoleone col suo esercito. Sde- 
gnando Bagration questa favola cede non oaUn- 
te ai suggerimenti dei suoi consiglieri ed il 
progettista venne spedito a .PietrobargOt 

Accompagnato da un ajotante del prinei* 
pe di Oldemburgo comparve Sehmidt io Mch 
sea^nel mese di luglio, diretto a Hoslopchtn« 
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Afloggbto a sei werste dalla città nel palasse 
di Woronzowa appartenente al governatore, 
pose mano a liei lavori. Si sottoposero alla 
jsua direzione una quantità d'artisti ^e gli ven- 
nero somministrate diverse somme di denaro * 
non che un gran numero di combustibili e ma« 
terìe d' artifizio: fra gli altri il mercante Pei* 
tre gli vendè per /iomìU rubli d' olio di te^ 
trioÌo« 

- Si disse che egli fabbricasse un pallone 
èereostaticio incendiario destinalo ad eseguire 
ciò che rOlandese aveva precedentemente pro- 
messo a Bagration. Rostopchin alimentò què-* 
ste voci , e con un suo manifesto ne promise 
quanto prima una pubblica esperienza; 

Ma ad onta di simili precauzioni nn se* 
gireio bisbiglio degli avvenimenti comipciav* 
a spandersi per la capitale, ed il terrore a' in- 
sinuava a poco a poco negli animi. La màggiòf 
parte dei nobili per allontanarsi dal teatro della 
guerra, si ritirarono alle loro eampigne. Que-* 
si' emigrazione accrebbe il sospetto / e forse 
appositamente sfi disse , averla rigorosamentar 
tietata il governo. 

Il governatore attento a coglier sempre 
il destro per tranquillizzare gli animi , inspi" 
rar loro Bducia e condursi allo scopo » che ai 
proponeva , eontradisse con un pubblico ma-' 
nifesto tale Opinione^ tacciò di viltà, d'ab* 
btiidono, r emigrai^ione ; ma fece travedere ^ 
<^e non comprendeva in qnesU disapprort- 
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%'ibot l*alloaiAO«meuto del scaso il »più de^ 
))o]e. 

ce Io rlspoodo sulla mia i^ita, egli dieeva, 
che il nemico non eulrerh in Mosca « e si sfor- 
zava diinostr<«rlo ponendo sotto gli occhi del 
publblico il quadro delle forse , e della «itua- 
ziooe dei diversi eserciti Russi. Aggiungeva che 
qualora non fossero dessi btistanli a rispingere 
la minacciata aggressione, si sarebbe egli. stesso 
posto alla testa di loomili cittadini, e con i5o 
cannoni e l' immagine della vergine avrebbe 
dato fine Ad ogni contesa. Mostra v:i la carestìa, 
la penuria dell'esercito Napoleonico, il pros- 
simo suo sfinimento, e promettendo T immi- 
nente arrivo dell* Imperatore in Mosca^ rin- 
vigoriva le speranze e il coraggio (a)^ 

Pervenuto a Rostopchin prima della bat- 
taglia di Borodino un dispaccio di Kutusoir 
scritto in un senso analogo ai suddetti pro- 
clami, lo rese ostensibile agli occhi del pub- 
blico. Si rimarcava fra le altre frasi le se- 
guenti ce La prego signor Conte d' assicurare 
ce tutti gli abitiQti di Mosca pe* miei canuti 
. ce capelli , non esser fin ora avvenuto un solo 
<c combattimento colla vanguardia nemica, che 
ce riuscito non sia per [noi vantaggioso, ag* 
ce giungendo che se non ebber luogo, fin' ora 
ce battaglie generali, dipende perchè noi noi 
ce volemmo. , ' 

(«) Tutti I eincii^ieuti noce««irf «i froveratino ncl- 
r appondict*^ quuiuru Ae bhhiu iuogo la atafn])** 
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Fu r esperimeato del pallone eseguito. 
La sua dimensione, e la mole veriOcarono 
il sospetto dell'impossibilità della sua eleva- 
zione. Col pretesto dei risarcimenti nece&saf} 
«d adempirsi per renderlo adatto, si prose-» 
guiroao i misteriosi lavori in Woronzowa, i 
quali non poterono conservarsi tanto segreti 
da ignorarsi , che vi si confezionavano tor* 
eie bituminose, raz2Ì alla congreve ed altri 
apparati di tal fatta. Si viddero anche for* 
Riarsi chetamente delle compagnie, le quali 
sembravano destinate a valersi di quelle ma-» 
terie all' opportunità. I sospetti^ le inquìetu-* 
din! crescevano, il solo rigore poteva ormai 
porre un freno all'emigrazione: delle nuove 
precauzioni prese rtelF interesse del governo 
«celiarono nuovi e più solidi timori. 

Si evacuarono i tesori del Kremlin, gli 
«rcbivj del governo e della nobiltà ^ i nume- 
rosi depositi delle truppe, ed i principali pro- 
prietà rj erano segretamente avvertiti di pen- 
sare a porre in salvo i loro effetti più pre- 
ziosi. L' univer^ilh, Tinstituto delle fanciulle 
nobili e dei trovatelli , andarono a stabilirsi 
A Kasan per attender quivi lo sviluppo ed il 
fine delia , guerra. 

Né pertanto cessavano le sicurezze che 
sforzavasi somministrare Rostopchin in scrit- 
^^} ed in fatto alla popol;izione, sia colla in- 
cessante pubblicazione doi bollettini prove- 
«tieoti dall'esercito, sia coi rapporti e col fo- 
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TBoenUr che-faceva la Buper&tizioiie sempfe ta- 
\orevoIe e prónta del popolo. 

Ma tutto era vano; la verità s'introduceva 
suo malgrado in paese, e quanto più se ne 
faceva ttn mislei*o tanto maggiori si creavano 
i (ioiori nelle alterate T'intasi e. Per sedare le 
voci sinistresi servi di rig-ore contro tutti co- 
loro, che spargevano delle nuove, che ma- 
nifestavano timori , o che ragion-^ v»no di par* 
tire. Si propose all'Imperatore Alessandro di 
adottare dorile misure severe contro i Fraaceai 
della CoWta stabiliu in Mosca , Teputando^ 
sene fra loro de' sospetti.^ Egli vi si rifimò^ 
drcendo , essdc liovere della polizia invigilar- 
li» Ciò non ostante quarantadue stranieri ^a- 
bilitida lungo tempo in Mosca, qualificati per 
agenti di Bonaparte, furono arrestati ed inviati 
a Ni/.ny-Nowgorod senza che la loro condot- 
ta avesse dato occasione ad un trattamento 
così rigoroso. La polizia nel catturarli dires^- 
se loro la seguente lettera, ce Signori! Il vostro 
« Imperatore ha dftto in un proti a ma diret* 
ec lo alla sua buona città di Pariji'; Fra.ice^ 
ce si^ voÌ4ni<ivete ripetuto tante volte, che 
ce mi amate, E voi per convincere il vostro 
ce sovrano di questa verith non avete cessato 
ce di servirlo in questi climi iperborei, ove il 
ce verno e la desolazione si contendono la so^ 
ce vraniU). La tranquillità della città, e la vo- 
ce stra propria salute comandano imperiosa- 
«c mente il n'ostro ailoiUanamcnto. lì popolo 
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•r Russo grrinde e generoso- è- pronto a spkt- 
ce gersi a delle eetreinitò : per-risparmiàre wm 
c< niAcchk , e noa cbntomiiìare la storia col^ 
ce la relazione d'un massacro, debole inilta*- 
cc zion« dei vostri inferaalt furori nazionali , 
ce siete allontanati. Voi anderete ad abitare 
«le sponde del Volga in mezzo ad un po- 
cc polo pacifico e fedele ai suoi giuramenti, 
ce e che troppo vi sprezza per f«rvi del ma- 
cc le. Voi abbandonerete per qualche tempo 
ce V Europa , ed anderete in Asia. Cessate di 
ce essere cattivi sogs<*tti e diventate buoni. 
Trasformatevi di cittadini Francesi- in buo- 
ce ni ciitad'ini Russi : restate tranquilli e s6Ho^ 
ce messh, o temete un rigoroso castigo. Ritor- 
ce nate in voi stessi: entrate nella h^rca e non 
ce fatene una barca di Caronte. Salute e buon 
ce viaggio! ce 

La situazione degli stranieri divenne in 
i^tti allora pericolosissima in Mosca. AdtU ta- 
ti in certa guisa al furore d^l popolo , non 
potevano far uso in pubblico, senza esporst 
a qualche insulto 9 d'altro linguaggio che del 
Russo. 

Pervenivano in Mbsca frattanto alcuni 
fuggiaschi o qualche feri to da Boròdino, i qua- 
li cominciarono a render not4 i disastri dt 
quella battaglia. Gli abitanti caddero allora 
iu uno stato di stupore e di ansietà indescri- 
vibile. 

Roslopchin volle con un nuovo mani fé- 
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Sto dilegnare questi anche più fondati timori « 
nia che non poteva intiera onenie distruggere. 
Disse che se Kutusoff retrocedeva i facevalo 
per riunirsi sempre più presto ai rinforzi spe- 
ditili dall'interno. Cheque! generale mostra* 
vasi deciso a difender la capitale fino all' ul- 
tima stilla di sangue, ed a battersi occorrea-^ 
do per le strade pur anco. Che se i tribuna- 
li eran chiusi non era quésta che una precau- 
zione per meglio sistemare gli aflari. Che des- 
si erano inutili per far il processo al malva- 
gio capo ed ai suoi satcIHtì Francesi. Eccitava 
frattanto la popolazione ad armarsi come me- 
glio poteva , ma soprattutto di forconi a tre 
denti, non pesando un Francese quanto un co- 
vone di paglia ee. (3) Quando poi il giorno 
12 giunse in Mosca un numeroso convoio di 
feriti e seppe appressarsi puranco KutusoiF in- 
seguito da Napoleone, ripetendo ciò che ave* 
va già assicurato» che l'esercito difenderebbe 
la città ad ogni rischio, chiamò in nome del 
cielo» e dei santi il popolo ad intromettersi 
in questa difesa, dandogli un punto di riu- 
nione alle tre montagne. Terminava dicendo : 
« Io sarò iCon voi ed estermi nereniio il per- 
cc fido aggressore. Gloria a coloro che. si tro* 
ce veranno alla pugna. La Patria riconoì^cente 
« conserverà la memoria di quelli che mor- 
te ranno per essa. I renitenti ne riceveranno 
« il castigo all'estremo giudizio! » 

Coloro che animali dal sauto aiLOre di 
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patria già prepara Taosi a dame riprove noa 
pompose di lìngua, e dubbie di cuore, si con- 
vinsero aver il governatore deciso di seppel- 
lirsi insieme all' esercito $otlo le rovine delU 
Capitale. Applaudirono essi pertanto a tale 
generosa risoluzione , e si dettero a credere es- 
sere state riserbate quelle materie incendiarie 
da lui preparate, per usarle all'ultima estre- 
mità. Né dissimile sembra di fatto che fosse 
il suo determinato progetto , alimentato dalle 
speranze , che gli somministrava il generalis- 
simo. Questi all' incontro informato dei pre- 
parativi di Rostopchin, temendo che egli ese- 
guisse la sua determinazione prima della riti- 
rata deir esercito , pel quale prevedeva i danni 
gravissimi che ne sarebbero resultati , sì cre- 
deva autorizzato a dissimulare per evitarli. 
Spinse questa sua previdènza al segno da 
scrivere alla sua figlia abitante ia Mosca ^ che 
ce stàsse di buon animo , giacché disponevasi 
ce ad una seconda battaglia , qualora resa fosse 
c< necessaria per la sicurezza della capitale , e 
« tali essere i mezzi da lui posseduti, da poter 
c< lusingarsi di una completa vittoria. 

Giunto finalmente Tesercito Russo nelle vi* 
cioanze di Mosca, e sicuro Kutusoffdi poter invi- 
gilare da perse stesso a gli avvenimenti, chiamò 
il giorno medesimo nel suo campo il governato- 
re, e nella sua qualità di comandante in capo , 
mentre svelava la vera situazione delle circo^tau- 
ze, disponeva e ordinava, che non sì dasse mano 

TOMO III. x5 
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all'incendio che dopo il passaggio intiero del- 
V esercito. 

Circolarono allora voci sinistre sempre 
più spaventevoli, che ninno si enrd di smen^ 
tire e che mostrarono in tutto il suo orrore 
r aspetto dell' avvenire*. 

Era, dicevasi, Napoleone T antore de- 
gV incendj e dei guasti del distrutto nazional 
territorio; novello Attila, pietra non volea che 
restasse di queir immensa città; Poter egli 
adempire la sua minaccia stante le sovt^r- 
chianti ^ue forze, e la debolezza dell'esercito 
Russo , costretto ad abbandonare il pensiero 
d'un inutil difesa. 

Cessò allora la perplessità dei Mo$oovÌMi 
e scorsero esser decretata la rovina dei loro 
focolari sia da Napoleone medesimo , sia dai 
destinati artifizj del castello di Woronzowo, 
per privare quel sovrano delle risorse e delle 
ricchezze contenute dall' antica residenza de- 
gli Czars. 

Ocoupavasi intanto Rostopchin con in«« 
credibile celerità a dare e far eseguire tutte 
le opportune disposizioni per eseguire il suo 
progetto. Partirono le pompe e le macchine 
idrauliche, non che gli arnesi tutti destinati 
ad estinguer gì' incendj^ si geturono nel fiu-* 
me le (4) sussistenze rimaste nei magazzini ; 
§i distribuirono le torcie e i razzi incendiar) 
agli utGziali, ed altri agenti della polizia, in^ 
caricandoli di consegnarli a quegl' individui 
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destinati a cominciare l' incendio. Tutto era 
attività , tòmulto, confusione. 

Si convinsero gli sventurati abitanti » 
che il pallone deUo Scbmidt altro non era, 
che un vano pretesto per addormentare la lo^ 
ro fiducia ^ ma esser Mosca soltanto la mac- 
china infernale eletta per distruggere Napo- 
leone e la sua armata. 

Infatti se Tuno e 1' altra sfuggivano a 
quel pericolo » rimaste le truppe senz' asilo « 
prive di mezzi e spaventate da un atto di co- 
tanta energìa, sarebbero dal mondo e sopratutto 
dalla Russia, dichiarate autrici di questo mi-> 
sfatto. Simile imputazione recherebbe incre*' 
mento all'odio nazionale, infiammerebbe di 
un nuovo ardore i pusillanimi , consiglierebbe 
ad un'atroce vendetta coloro, che disperati per 
la perdita delle loro ricchezze, avevano (frece-* 
dentemente inclinato alla pace; e finalmente 
una risoluzione cosi grande , cosi inaudita 
avrebbe sempre e in ogni modo mostrata la 
virtuosa e sublime costanza d' un governo, e 
di un popolo determinati a qualunque aàcri- 
fizio anzi che piegare sotto uu giogo vergOf 
gnoso. 

Queste misure | la nuova che riarmata 
di Kutusoff trovayasi presso alle porte; V ar- 
rivo d' un nuovo convojo di feriti ^ spinsero 
all' eccesso il terrore e la desolazione della 
citta. 

Tutti gli abiunti vedendosi immioente* 
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mente esposti alle maggiori disgrazie , pensa-* 
rono iQ un tratto , ma troppo tardi» a porsi 
in sicurezza con una celere fuga. Molti non 
-vi si potevano risolvere , in specie i merca,Q- 
ti stranieri, non credendo, che i Russi avreb* 
bero frftto un cosi gran sacrifìzio, o che Na- 
poleone giunger potesse ad un cosi barbaro 
eccesso. 

Dei gruppi di persone alle quali erano 
gik state distribuite delie armi prima che Ro- 
stopchìn si recasse al campo, e che nella loro 
sfimplicitli credevano il governatore persistes- 
se nel manifestato progetto di porsi alla lo- 
ro testa, per condurle incontro al nemico, 
percorrevano la citta sfondando le porte delle 
cantine e delle botteghe, saccheggiando e de- 
vastando in specie le case e le officine degli 
stranieri , fra i quali alcuni morirono in con** 
seguenza di questi strapazzi. L'acquavite scor- 
reva per le strade, una folla di soldati sbran- 
cati o feriti , e di abitanti andavano e veni- 
Tano per la citt^, si cozzavano gli uni cogli 
altri senza conoscersi. II timore era V unico 
sentimento manifestato in ogni tratto, in ogni 
azione ; la sola potenza eh' esercitasse un' 
influenza : egli aveva surrogato quella delle 
leggi e dei magistrati. Le contrade furono inr 
gombre di vetture, di carri, di carrozze, che 
trasportavano ciò che in tanta fretta, e spaven- 
to si era potuto raccogliere^ o di disgraziati che 
fuggivano a piede, avendo abbandonato tutto, 
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e CDnducendo per mano in ipiella folla a graa 
«tento le loro infelici famiglie. Una moltitu- 
dine immensa denomini , donne e fanciulli 
desolati assordavano l'aria colle loro strida. 
„ Precedevanli i preti carichi dei simboli ve- 
nerandi della religione invocando il cielo coi 
cantici del dolore ^ dal popolo ripetuti pian- 
gendo* ,y Una città presa d'assalto non poteva 
presentare un' immagine più spaventevole e 
dolorosa 4 

^, La maggior parte di quell'immensa po- 
polazione sorpresa, in seno alla sicurezza , e 
non essendosi anticipatamente preparata un 
asilo, Varcò con una dolorosa titubanza le 
porte di quella città , e rivolgendo gli sguardi 
verso di essa sembrava dare l'ultimo addio al 
luogo la . cui era nata e cresciuta e che tante 
dolci abitudini rendeva caro, per andare a 
spargersi n^ì Vicini boschi, e menarvi una vita 
errante , meschina e disperata „. 

Molti pentiti retrocedevano, decidi piut- 
tosto di sottoporsi alla sorte riserhata alla 
loro patria , e della quale non conoscevano 
per anco tutto il funesto destino^ anziché di- 
staccarsi affatto da lei. Altri rimasero nei loro 
focolari non osando a nulla risolversi. 

Rostopchiu dopo aver distribuite a' suoi 
afiSdati le materie incendiarie^ dette loro l'or- 
dine di rimaner celati per la città fintanto che 
i Francesi non vi fossero penetrati, per dar 
mano soltanto allora a quel terribil progetto. 

i5 . 
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La presenza degli abitaiui avrebbe oppo- 
sto degli ostacoli inyiacibili alla sua esaca* 
xione : la loro fuga la rese possibile. 

Nella Doue del i3 al i4 degli emissari 
vanao a battere alle porte di quelle case ove 
può supporsi che i proprietarj noa ne siano 
per anco partiti. Annunziano loro misteriosa* 
mente il prossimo incendio e 1' arrivo dei 
Francesi : insinuano frattanto destramente in 
tutti i vacui e fori propiizj delle case, ed in 
spedie nelle botteghe coperte di ferro del 
quartier dei mercanti, le loro bituminose com* 
posizioni , e compiono cosi Io spavento de- 
gli infelici uon per anco emigrati. Atterriti 
que&ti dal vicino periglio escono precipitosi 
dalle loro dimore , le abbandonano e corrono 
miserabilmente, senza saper dove, fintanto 
che trovano uno scampo che li conduca al- 
l'aperta campagna* Quivi s'imbattono in al- 
cune truppe Russe che chetamente traversano 
la città ; credendole Francesi , retrocedono 
«paventati e spargono il terrore e la dispera* 
![&ioiie tea quelli che meno ne sono affiliti. 

Fra questi pendono tuttora alcuni indeci- 
si, altri si precipiuno per le piazze, per le vie, 
s'incalzano, s'interrogano reciprocamente, 
chiedono gli uni agli altri dei consigli: vaga- 
no senza scopo gli uni fuori di loro per lo 
spavento , gli altri in uno stato di disperazio- 
ne da far pietà, ce Finalmente Tannata, ultima 
speranza di quel popolo, dicesi sia quella che 
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abbia traversata la thùi ed abbandonattkla. t^a 
desolasiooe e T ambascia noa ebbero piò li-> 
miti, ce I più risoluti si appigliano al partito di 
fuggire per ogni via a traverso ai campi ; chi 
s<;nza viveri , chi carico di pochi cenci rac- 
colti [)el loro primo sconcerto: ve ne furono di 
quelli, che in mancanza di cavalli attaccan- 
dosi ai carri trascinavano i 6gli bambini , la 
moglie malata, o il padre infermo^ infine ciò, 
cbe avevano di maggiormente caro ):>. ^ 

Air alba di cotal giorno mal augurato, , 
una scena di sangue lo rese anche più lugubre 
e funesto. 

Una ciurma di popolo erasi con un fra* 
goroso frastuono riunito alla porta di Rostop- 
cbin, il quale trova vasi tntt'ora nel suo allog 
gio, ma preparato a partire con una scorta dei 
soldati di polizia, che Io attendevano. Escla- 
mavano gli uni aver egli promesso di porsi 
alia loro testa per sterminare i Francesi, adem* 
plsse dunque l'obbligo impostosi: gli altri gri- 
davano, che sapesse dir loro definitivamente 
qual sorte fossero per subire, che sperare, che 
temer dovessero. Egli cercò di sedare questo 
tumulto dicendo alla ciurma, che le circo- 
stanze erano per quel momento tali, da non 
dover pensare se non ad allontanarsi dalla 
città, ove era tesa ai Francesi una tale insidia 
che tutti vi perirebbero insieme al suo c<) pò. 
Momentaneamente sedau quell' efferve- 
scenza impose che. si spalancassero le porte 
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delle prigioni e si coaducessero al iuo cdsptìt* 
to quei detenuti e galeotti , che non aveasi 
potuto far per anco partire. 

Tosto ch'esso gH vidde disse loro. «Miei 
ce fratelli^ -voi ayete certamente conamessi non 
te pochi errori j ciò non ostante deggio sem- 
cc pre considerarvi come 6gli della Russia. Io 
ce vi offro il mento, dandovi la libertli, di farvi 
ce nobilmente espiare le vosti'e colpe. » 

Dopo questo breve discorso dette loro le 
istruzioni necessarie, e li po?e in libertà. Tu- 
multuosa si spande allora all' intorno (Quella 
turba sudicia e ributtante; prel^ipitandosi cori 
insolente e feroce gioja J)er le vie. Due uomi- 
ni , il primo un russo chiamato Wei'cacha-' 
gin accusato di tradimento; ìaa secondo la ge- 
nerale opinione, imputato d'aver soltanto 
tradotto in Russo ad un suo amico una ga2- 
Betta tedesca , la quale parlava dei progressi 
dell' armata Ffances^^ il secondo urt Francese 
per nome Mouton maestro di scherma, e tao* 
ciato di aver parlato impoliticamente sugli 
avvenimenti del giorno^ sono i soli distinii 
fra gli scellerati ai quali rendeva Rostòpchin 
la libertà. 

Ecco in qual guisa V abate Surrugues 
prete emigrato e curato della parrocchia di S. 
Luigi in Moaca j narra que^t' avvenimento in 
una lettera da esso diretta al padre Bouvet 
gesuita , lettera pubblicata in Inghilterra ed 
ia Russia. 



LIBBO SECONDO IjS 

ce II gOTematore si fa tradurre davaati il 
m signor Wercackagin 6glio d'un mercante 
te russo , ^tato convinto d' aver tradotto un 
« proclama y in cui Napoleone annunziava il 
ce suo prossimo arrivo in Mosca. Il govcrna- 
cc tore generale conte Rostopchin fa avanzare 
«e questo disgraziato circondato dai dragoni 
ce della polizia Russa e gli dice: Indegno del 
ce tuo paese, tu hai osato tradire la tua patria 
ce e disonorare la tua famiglia II tuo delitto 
ce è al di sopra delle consuete punizioni del 
ce Knut o della Siberia. Io ti abbandono a 
ce tutta la vendetta del popolo , che hai tra- 
cie dito. 

Il sig Gourgaud ha scritto avergli asse« 
rito un testimone oculare,. che il govei*natore 
medesimo fosse il primo a vibrare un colpo 
di sciabola contro quest' infelice , dicendo in 
eguaJ tempo alla turba, (prosegue il sig. abate 
Sarrugues) ce Ferite il traditore, ch'egli cada 
ce sotto i vostri colpi. Kinfelice spirò di fatto 
ce percosso e traforato da mille colpi di scia- 
ce boia e dì bajonetta. Legato quindi pei piedi 
ce con una lunga corda , fu il suo cadavere 
ce grondante di sangue, strascinato per tutte 
ce le strade in mezzo agli oltraggi del popò* 
ce laccio. 

Inorridito il francese Mouton a tale spet- 
tacolo avvenuto sotto i suoi sguardi , si atten- 
tendeva la medesima sorte; ma il governatore 
eontentossi di dirgli, ce Quanto a te come 
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it Francese, tioa puoi essere che un traditore, e 
ce dovevi bramare l'arrivo dei tuoi simili; sii 
ce dunque libero; ma vk ad annunziare ai tuoi 
et che la Russia ha avuto un solo traditore, e 
ce che è st^to punito. 

Sembrava in certa guisa , eh' egli lo spe- 
disse alla morte, dovendo passare in mezzo 
a quella turba di furibondi , grondanti e lor- 
di del sangue di Werchchagin; ma nulladimeno 
contro ogni apparenza egli potè salvarsi. 

L' armata Russa frattanto col massimo 
silenzio sloggiava nella notte del i3 al i4 
settembre dal suo campo di Fili, e penetrava 
^er la barriera DoromiJow nella città, che do* 
ve va traversare nella sua maggior lunghezza 
per uscire dalla barriera Kolomna. 

La risoluzione del consiglio essendosi 
mantenuta segreta, le truppe non se ne accor- 
sero f che nel penetrare in città. La costerna- 
zione, il sospetto, Io scoraggi men to , si spar- 
sero ih tutte le file. Mosca presenta vasi , dice 
il generale Barklay nelle sue memorie, nell'a* 
spetto il più tristo e lugubre ^ le case sembra- 
vano deserte, e non s'incontravano per le stra» 
de, che pochi abitanti, i quali disperati si af- 
frettavano a seguire i movimenti dell'esercito «. 

I soldati già si sbandavano; una quantità 
di uffiziali, di guide, d'ingegneri non si trova* 
vano al loro posto, e si allontanavano chi con 
una scusa , chi favoriti dalle tenebre. I gene* 
rali , i migliori uffiziali con degli sforzi oltre 
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ogni credere meravigliosi, giungevano appena 
a conservare un qualche ordine nelle colonne, 
il di cui andamento aveva piuttosto l'aspetto 
d'un convojo funebre, che d'una marcia mi- « 
litare. Il conlegno cupo, taciturno e abbattuto 
delle truppe faceva evideuteme);ite distinguere 
quali sentimenti agitassero Tanirno loro. Fre* 
menti , dolorose di trovarsi ridotte alla cru- 
dele necessità d'abbandonare al nemico l'an- 
tica e venerabile capitale, che esse erano 
as30e£fitte a considerare come l'anima del- 
l' impero Russo , non pochi uffiziali e soldati 
a stento frenavano i singulti e le lagrime ^ 
che malgrado loro irrompevano la rabbia, il 
dolore e la disperazione. \ 

Il comandante di Mosca avendo ricevuto 
1' ordine di evacuare egli pure questa città 
insieme al reggimento rimastovi fin allora di 
guarnigione , si pose in marcia preceduto da 
una musica strepitosa, per raggiungere le 
colonne dell'armata, che sfilavano per quelle 
lunghissime strade* 

Lo straordinario contrapposto che forma- 
va r inopportuna allegria , ed il frastuono di 
questa truppa, con la mesta e taciturna con^ 
cetiirazione di tutti gli spiriti, fece insorgere 
violenti mormorazioni fra i valorosi scampati 
dagli orrori, e dalla strage di Borodino, Mille 
i^oci $i innalzarono ad un tratto esclamando. 
Chi è quel traditole , che festeggia i mali 
della Patriai»»» l capi si precipitarono all' in* 
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coatro dì quest) colonaa per i in por lilenzio 
alla sua banda, e non vi riuscirono, che a stento, 
il comandante di quel reggimento era un bravo 
tinilitare, straniero dì nascita, ed accolto da 
qualche tempo al servìzio della Russia : egli 
non sapeva comprendere il motivo per cui si 
pretendesse impedirgli di uscire da quella 
piazza , fiu allora da lui degnamente custo- 
diu col suo reggimento , con gli onori della 
guerra. 

L'esercito dopo aver traversata Mosca con 
un religioso silenzio, interrotto soltanto dalla 
monotona cadenza del passo , e dal lento ero- 
citar delle* rote, percorse anco 1 5 verste lungo 
la via di Kolomna , e si fermò presso Panki , 
ove soggiornò il i5, mentre il principe Kutu- 
soff stabili il suo quartier generale a Gilino. 

Il solo generale Miloradowieh prosegui 
ad occupare una posizione davanti alla bar- ' 
riera di Dorogomilbw fino a giorno, che 
non vidde muoverglisi incontro le armi Fran- 
cesi. 

Rostopchin dopo aver riunito per Y ul- 
tima volta tutti gli agenti della polizia e tut- 
ti gl'impiegati subalterni nella casa situata 
nel quartiere Lubeiinka , date tutte le dispo- 
zioni necessarie per gli afiSdati che restavano, 
e quelli che lo seguivano , uscì con i drago- 
ni della polizia, e tutti coloro, che la per- 
plessità ayea trattenuti , sulla strada di Wla- 
dimir. 
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Mosca rimase allora solitaria e deserta. 
Nella sua vastitk si ascondevano in fondo al- 
le case alcuni pochi del popolo e qualche stra- 
niero, e nei refugj assegnati i fiduciarj di 
Rostopchin. Questa cittk non doveva esser 
ornai più traversata che dalle truppe di Milo- 
radowich. 
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L'esercito Fruncese diviso in tre colonne ab- 
bandona i campi di Mozajsk — Inc«T(ezze 
di Napoleone sulla via presa dai Russi — > 
Miloradowich , comandante la retroguardia 
Rlissa , oe impone a Marat ed a N:ipoleone 
mediante una convenzione d* armistizio -* 
Precauzioni di N^ipoleone per la conserva- 
zione dell* ordine in Mosca ->« Ingresso dì 
Murat colla vanguardia — Si accorge di es- 
sere stato inc;annato — - Assalto del Krem- 
lia — Primi resultati delle disposizioni di 
Roitopchin — Parole dell' abate Surruguès. 



JLia prudenza è qualche volta più pericolo^ 
Iosa dell' audacia , fecesi dire in uno scritto 
reso celebre per la vivacità dei concetti, da 
un personaggio di grido assistente al con- 
siglio militare dei generali delle alte potente, 
allorché giunsero in vista delle torri di Pari- 
gi nel 181 4* Questa massima trova la sua ap- 
plicazione nei narrati avvenimenti dell'ulti- 
mo libro , ed in quelli che sono per narrare* 
Tronca Napoleone la battaglia del 7 
qu indo sembrava fosse il tempo di agire col- 
ìd riserva: non insegue coli' alba nascente l'ar- 
mata Russa , che si ritira : si trattiene in Mo- 
zuiàk due giorni mentre sarebbe s^ato ueces- 
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sano inseguire eoa ardore, e non Idsciarposa 
all'esercito, che si confessava battuto. 

Napoleone aveva sempre favoreggialo e 
seguito y e n' era stato favorito a vicenda , 
quella massima di guerra ce che fa d'uopo 
stordire con reiterati colpi il nemico , e prò* 
fittare ad ogni costo del disordine e della 
sorpresa in cui lo ha posto un primo attac- 
co. E indubitabile 5 che s' egli non si fosse 
.dipartito da questo principio anche in que- 
st'occasione, Kutusoff non avrebbe avuto più 
armata» e la sorte di questa campagna sareb- 
be slata decisa sui campi di Borodino. 

Ma reclamava la languente umanità quel' 
Vindugio» e la prudenza comandava e rendeva 
indispensabile in questo caso il temporeggiare. 
In un altro paese non tanto lontano , non 
cosi taciturno e deserto com'era in allora la- 
Russia, le speranze dei vicini soccorsi, le cir- 
costanze locali supplire pot|evano alle praticate 
previdenti cautele di Napoleone. Qui tutto va* 
riandò si rendevano indispensabili e giuste. 

Appena Ney ebbe raggiunto, che l'eserr 
cito fu sistemato , ed ebbe Napoleone ricevu-» 
le le relazioni dei diiferenti corpi , e dei ma- 
teriali , orfde sapere ciò che rimanevagli di* 
spooìbile, pose in moto le truppe in modo da 
poter accettare con sicurezza i^na nuova ba in- 
taglia. 

L' armata marciò coli' ordine stesso fin 
^lora mantenuto. Neil* esercito centrale Mu- 
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rat precedeva colla cavalleria ; lo seguirà Mor« 
tier alla testa della giovine guardia, quindi 
Davousty ìiejf e la vecchia guardia. 

Il quarto e quinto corpo proseguirono ft 
formare due separate colonne alla destra e 
alla sinistra del corpo centrale. 

Perfetumente ristabilito l'Imperatore dal 
suo affiocamento , abbandonò Mozaisk alle tre 
pomeridiane del la, e trasportò il suo quartier 
generale a Tatarki piccolo vii laggiù situato a 
circa mezza strada da Mozaisk a- Mosca. Per- 
st^aso dai rapporti della vanguardia , e sopra* 
tutto dalle vestigia lasciate dai Russi lungo la 
strada postale, che si ritirassero verso quella 
capitale, voleva seguir quelle traccie. Ma non 
poteva risolversi a credere, che Kutusoff tra- 
lasciata avesse la tanto per lui favorevole 
occasione di coprire la strada di Kaluga , le 
Provincie del mezzo giorno , e collocarsi con- 
tro il fianco destro dell'esercito francese mi- 
nacciando la sua linea di operazione. 

La seguente lettera diretta dal maggior 
generale al re di Napoli comprova una simile 
opinione. 

ce Dal castello presso Tatarki il i3 sel- 
ce tembre i H 1 2 v L'Impera tare è inquieto, privo 
ce essendo di nuove del nemico. Se V. M. non lo 
ce trova davanti a se , può sospettarsi , eh' egli 
ce siasi postato alla sua destra ' sulla strada 
ce di Kaluga , probabilmente per gettarsi alle 
ce nostre spalle. Ma che fa dunque il principe 
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<t Poniàtowski? Egli dovrebbe trovarsi a due 
ce leghe alla di lei destra. Le ordini di spedi-^ 
ce re la sua cavalleria sulla strada postale di ' 
ce Kaluga a Mosca. LMmperatore trtittiene ia 
ce questi contorni il corpo del principe d' Eck- 
cc muhl e quello del Duca d'Elchìngen fin- 
ct tantoché sappia ove sia precisamente il ne- 
ce mico. S. M. attende dunque con impazien- 
ct za le di lei risposte^ le quali rec.ir gli pos- 
ct sano dorma sicura, relativamente a quello 
ce che succede lungo la via di Kaluga a Mo- 
te sca.' M ^ 

Ponlatowski che da Fomìnskoe etasi re- 
cato a Bartzowo villaggio ove passa la strada 
postale di Kaluga a Mosca,. a norma degli or- 
dini dell'Imperatore aveva spedite diverse re- 
cognizioni alla sua destra spingendole più 
lungi possibile. Esse assicurarono , che sgom- 
bra era quella direzione dalie colonne Russe* 
Una volta certo Napoleone della via seguita da 
Kutuso^ e dileguati ì sospetti» prosegui il suo 
cammino. 

Il giorno t3 egli trasportò il suo quar- 
lier generale a Bezuka , e la vanguardia di 
Marat si spinse, senz'incontrare il benché mì- 
nimo ostacolo, fino a Mnmdnowo. 

La mattina del t/\ il movimento dell' ar* 
mala proseguì col medesimo ordine dei giorni 
precedenti. Murat non avendo dovuto supera- 
re che leggere opposizioni, coronò ad un ora 
pomeridiana le alture del saluto ( Poklonici 

16 
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Gora) da dove scorgesi Mosca alla distanza 
di mezza lega. 

Non aveva l'Armata d'Italia interrotto 
il suo movimento. Ella partiva il giorno 1 1 
da Alpalszczyna e diri gè vasi a Korioskoie pas- 
sando per Lakolhnia. Nel pervenire a questa 
stazione scontrò la nostra vanguardia il retro* 
guardo di Wintzigerode. Una carena di colli-' 
ne costeggiava parallelamente la strada , che 
noi seguivamo. N'erano le cime coronate dalla 
cavalleria nemica , verso [la quale si ritirava- 
no i Cosacchi della retroguardia, incalzati dai 
nostri cacciatori. 

' Marciiafrono e;5si allora come di conseiv 
va con noi , mantenendosi ad egual distanza, 
fiancheggiando ed osservando il nostro movi- 
mento. Costeggiando sempre la Moskwa si 
pervenne presso Zwenigorod. Sulla vetta di 
una di quelle colline , che servivano di stra-^ 
da ai cosacchi , attraverso ai cipressi che la 
ingombravano, si scoprivano di tratto in tratta 
le mura ed i campanili dell'antico e quasi di- 
roccato convento di Savin. Alle falde di que- 
sta collina giaceva Zwenigorod , piccola cittk 
collocata sulle due sponde della Moskwa. 

Annojato il vice-re della baldanza dei 
Cosacchi, spedi alcuni cacciatori della van- 
guardia a discacciarli, ordine dato ed eseg]u<iu> 
ben presto. 

Il campo degl' Italiani fu stabilita ne» 
contorni ^eì paese, ove passammo una tran- 
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€|oI]Ia nottata. E sovercbio iJ ripetere, che le 
case 9 le capanne , j villa ggj avevano sempre 
l'aspetto dell' abbandono e della distrazione. 

Il giorno i3 seguendo sempre la via pa- 
rallela alla Moskwa, si traversarono i villaggj 
di Kosino, Aksinicino, e Ubory. Prima che noi 
penetrassimo in ciaschedano di questi luoghi i 
cosacchi della retroguardia di Wintzitjgerode 
si presentarono ogni 'volta come per contra-* i 
starne l'ingresso, e caricali fuggivano per ri- 
comparire poco più tardi. Proseguirono a man* 
tenere un simile contegno Ono sotlo mura di 
Mosca , ove per altro fu loro data dai caccia- 
tori Italiani una lezione ed un addio di tal 
sorta, che perdettero per sempre la volontà di 
cimentarli. 

Giunti presso al villaggio di Uspenskoiey 
vi traversammo a guado là Moskwa, non es- 
•6endo quivi troppo profonda. 

Passato il villaggio di Buzaiewo .ed Usso- 
fta, dopo 6 ore di marcia scorgemmo un ca- 
stello collocato sopra un'altura piuttosto sco- 
scesa e circondata di boschi , alle di cui falde 
scorreva un ruscello aiilnente della Moskwa. 
Poche case , che poi seppesi esser quelle 
-della posta di Rasdony, alloggiarono alcuni 
uflBziali dello stato maggiore. Le divisioni 
«piegandosi sopra questo terreno accamparo- 
no intorno al castello, dal principe eletto per 
suo alloggio. 

Nella posizione in cui avevamo trascorso 
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la notte del i3 al i4 settembre noi ci tro-» 
vavamo sul fianco destro di Miloradowich, ed 
in grado d'intercidergli la ^ritirata. Vivamen* 
te incalzato dal re di Napoli colla vanguar- 
dia francese, un combattimento impegnato 
per le strade di Mosca avrebbe potuto pro- 
durre la totale sua rovina. Per prevenire tale 
sventura il generale Miloradowich fece uso di 
un compenso da lui reputato il solo per sal^ 
varsi , e che la gravezza del periglio che gli 
sovrastava non so se sia sufficiente a scu* 
sarlo. 

Egli spedi al re di Napoli , che già pre- 
sentavasi alla barriera di Dorogomilow un 
parlamentario per annunziargli , che se i Fran« 
cesi lo attaccassero mentre traversava la città, 
era risoluto di difendersi fino all'ultima estre- 
miti , e di seppellirsi sotto le ceneri della 
capitale , alla quale avrebbe fatto immedia- 
tamente appiccare il fuoco, quando non gli 
fosse accordato un'armistizio di poche ore 
per evacuarla. 

Questa minaccia diede Inogo a tratta-^ 
tive, procurando ai Bussi maggior tempo 
per r evacuazione di ciò, che loro abbiso- 
gnasse. Napoleone, al quale oltremodo preme*- 
va la conservazione di quella capitale ^ «rdi-*- 
nò al re di Napoli di stabilire una couven* 
zione verbale, nella quale si dichiarasse, ch« 
per evitare alia ,citià le disgrazie , che le 
venivano minacciale, m astenevano le troppe 
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Francesi di approfìtinrsì della vantaggiosa 
loro posizione per uiolesure l' uscita delle 
troppe russe da Mosca. Fu pur anco stipu* 
lato, che tutti gl'individui appartenenti al- 
l' esercito di quella nazione, come pure tulli 
gli eiTetli militari , che ì Francesi trovereb* 
bero nella città, otterrebbero libero l'egresso 
fino alle 7 della sera. 

Questo generoso accordo dei capi fran- 
cesi, permise al generale' Miloradowich di 
trarsi d'impaccio senz* alcun pericolo, di 
compire l'evacuazione della capitale, e di far 
uscire tutti quei feriti o malati, che erano nel 
caso di camminare. Restarono ciò non ostante 
negli ospedali , e sopratutto in quello dei 
trovatelli, più di i ornila uomini gravemente 
maiali pericolosamente feriti (5). Quest'ar- 
mistizio stipulato per la salvezza della città, 
concesse pur anco agli agenti di Rostopchia 
Im facilità di disporre con maggior sicurezza 
le loro materie incendiarie per ottenere l' ef- 
fetto bramato: dette campo alla ciurma dei 
galeotti, ed altri sfrenati delinquenti, liberali 
dalle galere o dalle prigioni, di saccheggiare 
e devastare ove poterono penetrare. Avrà 
forse ignorato il generale Miloradovich esser 
Mosca destinata per sacrifizio, ed anche più 
f^icilmeute non gli saranno stati noti gli ec' 
cessi che si commettevano per ogni lato da 
quei furibondi', a danno dei pcichi pacifici citta- 
4iai rimasti. Né diversamente dovettero i nii- 
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litari peasarae, conoscendo quale e quanta esser 
debba la delicalezza dei trattati formati fra 
loro , ove la parola tiea luogo del più sacro-^ 
santo contratto. 

La retroguardia russa dopo esser uscita 
dalla città si fermò a Winsowka sei werste 
distante dalla barriera di Kolomna. Il gene- 
rale RaefTskoi ne prese il comando in luof;o 
d^l generale Miloradowich , che raggiunse 
l'armata, forse per essergli stato notificato 
allora soltanto il disastro, che accader do^ 
-veva nella capitale , e non potendo impedir'^ 
lo , \olle allontanarsi per non trovarsi pre- 
sente all' infrazione d' un trattato da lui sti^ 
pulato. 

Il generale Wasilczikof ebbe il comando 
dei posti avanzati. Un distaccamento di ca- 
valleria e fanteria fu spedato sulla via di 
Wladimir, per scortare un numeroso convoio 
di vetture cariche di effetti preziosi appar- 
parteoenti allo slato ed ai particolari , che 
si trasportavano da Mosca aNizny-Nowgorod. 

Allo strepito della marcia tumultuosa 
della retroguardia russa succedette in Mosca 
un silenzio misto d'orrore, che doveva essere 
il tristo presagio di qualche grave calamità. 
Ad un tratto quel popolaccio, che era rimasto 
fili allora nascosto insieme ai scampati dalle 
prigioni^ corse da ogni lato allo * spalancato 
arsenale per armarsi. 

I pochi pacifici cittadini, gli stranieri ce* 
/ 
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lati ael fondo delle loro case , rimasero gelati 
dallo spavento , nel riflettere ciò che doveva- 
no temere in una città abbandonata alla mer^ 
ce dei poveri e dei mal j'nteazionati : si pen- 
tirono di non aver seguito T esempio d'emi- 
grazione dato loro dal rimanente della popo- 
lazione. Sbarrarono le porte e le finestre 
delle loro case, e stettero iremandb, e in mez- 
zo alla più grave angoscia attendendo lo svi- 
luppo (Ideile terribili operazioni di quei dispe- 
rati. Il popolaccio incorreggibile mostra da 
per tutto il medesimo spirito di demenza. 
'Etsso sì abbandonò ai maggiori eccessi. 

Lunghissime ore sembravano i minuti ai 
cittadini rinchiusi, che misuravano impazien- 
ti e tremanti l'intervallo , che doveva tr^tscor- 
rere fra la partenza di quella retroguardia , 
e r arrivo dell'armata Francese, la qnale non 
era di loro meno impaziente di penetrare in 
città. 

ce Mosca reputavasi da* noi il fine delle 
nostre fatiche, il termine della nostra spedi- 
zioae. Noi sentivamo d' aver fatto abbastanza 
per giungervi ; le forze umane potevano pre- 
atarsi fino a quel punto; ma se dovevasi pro- 
seguire anche per qui^lche giorno, la metà del- 
l'armata non era più in caso di pervenirvi , 
tale e tanto era lo spossamento delle forze 
dopo si lunghe e faticose marcie , dopo tanti 
continuati bivacchi ^ e la manòanza di nutri- 
mento,» La sicurezza peirò di vederla fra pò- 
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che ore, raddoppiava il vigore, e Tenergia dei 
pili lrtnc;uidi. E per quanto fossimo Apparac 
ihiati ad un nuovo fatto d'armi sotto ]e di lei 
uiura , non eravi , io credo , un solo fra noi , 
ad onU) della nostra stessa spossatezza , che 
iluhitasse dell'esito. Caparra di premio ce ne 
sarebbe stata la vista ed avrebbe formato di noi 
altrettanti leoni affamati ed avidi di preda. 
Noi avevamo eccessivo bisogno di tutto. Nulla 
di più necessario per delle truppe costrette a 
passare le notti al sereno, quanto il pane, l'ac- 
quavite e la carne; prive erajio desse affatto da 
lungo tempo dei primi due generi ; ia alcuni 
reggimenti si era già dovuto supplire con la 
carne di cavallo a quella di^ vaccina. Man- 
cavano le scarpe; i cavalli deirartiglieria, dei 
bagagli, della cavalleria mostravano le nude 
ossa. Una quantità di feriti, e di maiali mar* 
ciavano al seguito dei reggimenti , e la loro 
vista aggiungeva nuove pene alla nostra situa- 
zione. Dietro à quell'armata che avrebbe vo- 
luto opporsi al nostro ingresso, vi era quel' 
tutto che noi cercavamo come avrebbe potuto 
riuscire essa nel suo intento? Convien dirlo a 
lode del vero, abbenchè avessémo imparato 
ad apprezzare nella battaglia di Borodino il 
valore dei Russi, credevamo che non ci sareb- 
be stato per loro valore sufficiente per ripararsi 
dai nostri colpi. 

ce Si univa *a queste imperiose circostanze 
r ansietà di cedere una città cosi célèbre» di 
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datare da questa capitale e dopo tante vicen- 
de le nuove ch^ spediremmo alle nostre fa- 
miglie. Tutte queste passioni agitavano a vi- 
ceiHla V animo nostro , e lo ponevano in mi 
orgasmo indicibile. Diverse invidiose colline 
che insensibilmente andavano declinando ce 
la nascondevano ancora. Finalmente si distinse 
tra le folte nubi di polvere , in mezzo alle 
quali balenavano le armi, delle lunghe colon* 
ne nemiche di cavalleria che si ritiravano in 
buon ordine, seguite dalla cavalleria di Murat. 

Alle undici della mattina, passato da noi 
il villaggio di Czerepowo appressandoci a Cho* 
roszewo, mentre i zappatori stabilivano un 
ponte sulla Moskwa , che conveniva traver- 
sare per la terza volta , alcuni nostri esplo- 
ratori che fiancheggiavano le colonne salirono 
«opra un ultima collina. Dn vasto mondo par- 
ve loro di scorgere. (6) Il sole che brillava in 
tutto il suo splendore , faceva sfavillare quel- 
la superba città di mille diversi colori : un 
foltissimo ammasso di lucidi campanili , e- di 
cnpole indorate , che sembravano tanti globi 
laminosi, li ferma, gl'incauta; e fuori di loro 
stessi dalla gioja battendo palma a palma gri- 
dano come forsennati, Mosca! Mosca! ... (7) Ad 
un nome tanto bramato tutti si precipitano in 
folla , e ascendono a gara la collina dalla qua- 
le è partito r avviso si consolante. Si gareg- 
gia a chi la vedrà primo. Ogni volto , ogni 
«guardo, ogni contegno è variato da quel che 
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erano poco prima. Tutti or sono uniformi. 
Fuori di loro per la gtoja gli uni con gli al- 
tri si abbracciano, stendendo la mani al cielo 
in atto dì ringraziarlo. À questo spettacolo di 
una soddisfazione cosi clamorosa e universale, 
ove non vi è atto che non manifesti il piace- 
re , il contento ; a, quell* aspetto tanto deside- 
d erato,. cadono a molti lacrime di commozio- 
ne , e tutti ripetono a vicenda ,e consecutiva- 
mente, ^/i^/ia/menf e ecco Moscai 

ce L'armata d'Egitto si era spontaneamen- 
te fero) 'ita all'aspetto delle antiche piramidi di 
MenG , un altra generazione di guerrieri col- 
pita di un eguale ammirazione fermossi alla 
vista della capitile degli Gzars. 5, 

Gli sguardi abbagliati discorrono da un 
lato air altro quest' immensa città , le di cui 
fprme variate ^ e bizzarre , le cupole coperte 
di piombo o di lavagna ; le terrazze dei pa- 
lazzi , gli obelischi , e soprattutto i campanili 
fabbricati in forma di torrette ci fanno accorti 
di non esser lungi dai confini dell'Asia. 

ce Noi Ci arrestammo, dice 11 sig. di Se- 
gur, invasi da un'orgogliosa compiacenza, L'ar- 
mata si sovvenne con ebbrezza del proclama 
firofetico diNapoleone, prima della battaglia del- 
a Moskwa, alla quale devesi la conquista della 
città degli Gzars. La e il riposo e la ricom- 
pensa di tante fatiche , di tante vittorie ^ là 
nel seno dell' abbondanza e udendo risuonare 
dall' eco della fama gli applausi che le saraii- 
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no prodigati dalla patria , dai parenti , dagli 
amici, dalle amanti , ella attenderà nobilmen- 
te il segnale della pace la più glorioisa, per re* 
trocedere onorata e trionfante nel paese natio» 
e noi neir Italia , nella bella Italia. Se que- 
sto fatto porterà il nome francese al disopra 
di tutti i popoli moderni, l'armata d'Italia , 
cbe si gran parte ebbe in tali avvenimenti non 
brillerà di minore splendore. Ornai quel ca- 
po che tntti conduce, ha spinta la sua reputa- 
zione al di sopra di quella dei più celebri ca- 
pitani. L' esercito conosce che in quel momen- 
to non tì è azione che non Gssi gli sguardi 
deir universo attonito. L' armata e Napoleo- 
ne no» possono esser mai più disgiunti nelle 
pagine della storia ; il più piccolo fra i suoi 
movimenti ha diritto di esser rammentato. :>^ 
ce Su quell'immenso ed imponente tea- 
tro, prosegue il signor di Segur, credeva- 
mo di camminare circondati dalle acclama- 
zioni di tutti i popoli , e in vedendoci udir- 
ci dire air intorno ». Egli era a quella gran 
battaglia sotto le mura di Mosch!^} Quali idee! 
qual prospetto I Al nostro ritorno^ ornai tanto 
desiderato, con quale e qui^nta considerazione 
quasi rispettosa non saremmo noi ricevuti dal- 
le nostre donne, dai nostri concittadini, ezian- 
dio dai nostri padri! Nel rimanente della no- 
stra vita saremmo tanti esseri distinti , che 
eglino non guarderebbero che con 'meravi- 
glia , che non ascolterebbero se non con unii 
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curiosa ammirazione! Si volerebbe Incoutro 
ai passi nostri , si raccoglierebbero gì' infimi 
nostri detti. Questa miracolosa conquista cir- 
coudavaòi d' una corona di gloria perenne : 
d* ora in poi crederebbesi di respirare a noi 
d'intorno un'aria di prodigio e di meraviglia. » 
ce E mentre questi orgogliosi pensieri ca- 
devano a dei sentimenti più moderati, ci bea- 
vamo nell'idea del riposo, e vedevamo in Mo- 
schi almeno per allora il termine promesso ai 
nostri sudori , poiché non potevamo esser su- 
perati da noi medesimi dopo una spedizione 
si nobile , degna emula di quella d' Egitto , 
e fortunata rivale di tutte le guerre grandi, e 
gloriose deir antichità », 

ce In queiristante pericoli , patimenti, tut- 
to fu dimenticato. Poteva mai costarci trop- 
po cara l'invidiabile fortuna di poter dire 
fino alla morte ce io faceva parte della gran- 
de armati di Mosca ! ce 

ce Ed oggi ancora o toìei compagni in 
mezzo alle nostre susseguenti sventure , ed 
abbenchè esse traggan orìgine da quella città 
funesta, questo pensiero di un nobile orgoglio 
non è egli possente abbastanza per consolarci, 
e sollevare con fierezza i nostri pensieri (8) dal 
, presente per portarli al pas&ato? » 

Napoleone sopraggiunse infrattanto sul 
monte del saluto. Egli si arrestò con trasporto 
di gioia e gli fuggi un escici niazione di con- 
tento. In Njpoleone però i primi moti eran 



brevi , aveado troppo da pensare per abban* 
cfonar^i lungamente alle sue sensazioni. Egli 
aveva approvata la sospensione d'armi conclu- 
sa da Mti rat, perchè gli seitibrava d'ottimo 
augurio, non dubitando punto che 1' occupa- 
zìoue di Mosca non fosse seguita d^ una pa- 
ce , a norma dei suoi desiderj. 

Non ìmii}aginaiidos<i alcuno di noi ciò che 
era in Mosca avvenuto, partecipe della nostra 
naturale supposizione, aveva già dale Napoleo- 
ne tutte quelle prime disposizioni 'che si rendo- 
no necessarie per l'occupazione di un immen- 
sa città, onde non siavi punto alterato l'ordine 
consueto. Morlier doveva esserne il governa- 
tole, Durosnel il comandante: Lesseps, il qua- 
Ip era 918*10 console* generale a Pietroburgo 
prima della guerra , e che era giunto da po- 
chi giorni, al quartiér generale dell' Impera- 
tore, destinavasi ad essere Tintendente della 
provincia di Mosca. 

Affine d'impedire che i suoi soldati affa- 
mati non commettessero qualche disordine, an- 
dando in cerca di viveri, fece stabilire da due 
brigate di cavalleria leggerà^ una catena di 
posti lungo la Moskwa per chiudere loro Fin- 
gresso della- città da quel lato. In egual tempo 
ordinava a Mdrtier , che seguiva immediata- 
mente Murat, di recarsi direttamente al Krem- 
^•'^ (9)9 prenderne possessi, ed occuparsi senza 
il minimo ritardo a porre in opra i mezzi 
del mag^gior rigore onde impedire il saccheg- 

»7 
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trove per servir di corteggio al aostro ingres- 
so. E se alcuno tentaya asserire che noi tro- 
veremoio Mosca deseria come i già traver- 
sati paesi , mille voci di sdegno e di beffe si 
sollevavano per obbligarlo al silenzio. Infatti 
come persuadersi che taut! sontuosi palazzi « 
templi cosi magnifici , magazzini cosi rie* 
chi fossero stati tutti abbandonati dai loro prò- 
prietarj? Mentre ci trattenevamo in simili ra-* 
gionamentr si giunse al villaggio di Choros* 
zewo distante un miglio e mezzo da Mosca. 
Quivi si fermò la colonna per disporsi in beK 
l'ordine, indossare pur noi la grand'uniforme, 
e attendere il ritorno di un ajutante del vice* 
re latore degli ordini dell' Imparatore* Essi 
non furono per noi troppo consolanti, trasfe- 
vendò al giorno di poi il nostro ingresso nella 
città. . 

Poniatowski il quale aveva seguica .co- 
stanieiaente dal villaiggio di Burtzowo la strsn 
da di; Kaluga a Mosca, ricevè egualmeota 
l'ordine di fermarsi ad una lega da.quessla 
capitale. 

. Il He di Napoli dopo aver lasciata adeni- 
fire ai. «Russi pacificamente la loro ritiratd > 
entrò in Mosca il i4^6^l^i^^i^^ ^ un'ora dppo 
mezaogiorno^ Il sileazio, la solitudio^e !che vi 
regnava lo col[^ di stupore ^ ma questo au- 
mentò gradatamente quando non vidde.com-r 
parire > secondo il costume, una deputazione 
dei cittadini per presentarje le chiavi, della 
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cittò al vincitore. Sembrava talmente invero-» 
slmile un aspetto di questa natura , che te- 
mendo ì Russi non gli avessero tesa una 
qualche insidia , marciò con precauzione , e 
spingendo a ma/io a mano delle recogpizioni 
lungo le strade, che facevano capo a quella 
da lui seguita. Traversato il po^te della Mo* 
skwa e giunto presso il Krwnlin, questo silen- 
zio e quella' solitudine che lo avevano fin'al- 
lora accompaguatd , cessò . ad un tratto. Le 
truppe furono accolte da una fucileria vìvis* 
sima proveniente dalle mura di qi^el castello. 
Mancò poco che il Re di Napoli , il quale 
erasi spinto troppo oltre ^ non ne rimanesse 
colpito. Era una ciurma di desolati abitanti 
di Mosca armati dal governatore, i quali eoa* 
saltando piuttosto la loro estrema disperazio- 
ne , che i mezzi di cui disponevano , avevano, 
formato il progetto di difendere l'ingresso del 
Kremlin. Il governatore si era eziandio lu* 
singato che potessero questi ritardare l'occu- 
pazione della città fintanto che l' incendio es- 
sendo scopppiato per ogni banda, costringesse 
l'armata. Francese ad uscirne. Ma questo debo- 
le ostacolo non poteva trattenere lungamente 
delle truppe agguerrite. Le porte furono ben 
presto atterrate e quella ciurma dispersia (a). 

j (a) Tosto che era cominciata questa fucilata , 
r^rtiglieria leggera sì pose al galoppo e si collocò 
contro le porte, ru fa^o avanzare un trombetta per 
parlamentare , il quale fu rice?uto a colp^ di fucil* , ed 
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Contemporaneamente poco al di là del Krent' 
liQ fu scontrato da alcuni picchetti spediti in 
recognizionè , un miscuglio d'uomini del po- 
polo, di soldati e di Cosacchi, in mezzo ai 
quali trova vansL moltissime vetture cariche 
di feriti e di bagagli, che otturavano il passo« 
Qualche colpo di fucile parti da questo grup- 
po informe , che fu ben tosto disperso. 

Murat accortosi allora d* essere statò in- 
gannato , fece caricare i Cosacchi che forma- 
vano la retroguardia di Miloradowich. Ciò noa 
ostante i suoi timori relativamente ad una sor- 
presa divenendo sempre più vivi, prosegui a 
munirsi di tutte quelle precauzioni necessarie 
per evitarla. Cosicché non fu che alle ore set- 
te della sera che ebbe traversata Mosca. I suoi 
posti avanzati vennero spìnti al di ih della 
c'ttà, sulla via di Kolomna presso al villaggio 
di Karaczowo. Poste al bivacco immediata» 
niente le truppe , afBne d' impedir loro di 
spandersi per là città , la fece circondare da 
lina catena di posti dalla strada di Riazan fino 
a quella di Pietrobui^go. 

Mortier fece pure bivaccare il suo cor- 
po d'armata nell* interno ^ e in vicinanza del 
Kremlin, spingendo delle recognizioni nei dif- 
ferenti quartieri della città . Una compagnia 

il capitano e I' ajutante che accompagnavano II tron- 
betta e questo stesso rimasero feriti. Tempestò allora 
la mitraglia qaei disgraziati, i quali si posero in gì- 
uocchio chiedendo la vita. 
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de]]» guardia fu postata al ponte dei mare- 
scialli, la quale distaccò^ alla richiesta del* 
l'abbate Surrugues curato della parrocchia di 
S. Luigi, un picchetto per servire di salva guar- 
dia alla sua chiesa. La divisione Claparede di 
questo corpo passò sptto gli ordini di Murat, 
il quale erasi alloggiato nella casa del signor 
Batakoff posta fuori della città ,. e sulla strada 
di Kolomna. 

L'Imperatore Napoleone era yeiìucaa pò» 
sarsi frattanto in un albergo del sobborgo di 
Oorogomilow , attendendovi i rapporti della 
vanguardia. Essi non giunsero se non verso 
le due. Ignorava tntt' ora che i Hussi nel ras-^ 
segnarsi al sacrifizio della loro capitale, si era-^ 
no determinati a renderlo altrettanto completo 
quatuo fosse possibile. Udì con sorpresa essie^ 
re i palazzi di questa cittk deserti) che noa 
solo i funzionar] pubblici, ma la maggior par- 
te della popolazione era evasa , e che non vi 
s'incontravano se non dei feriti, dei malati» 
e qualche individuo del popolaccio. 

Quei pochi pacifici abitanti, i quali rin- 
chiusi nelle loro case avevano trascorso dello 
ore inquietissime in preda aU' agitazione, allo 
spavento , udito verso le cinque pomeridiane 
il suono delle trombe Francesi, alcuni fra loro 
fattisi animo uscirono e sì presentarono a Murat 
per implorare la sua protezione. Egli li fece 
accompagnare nel sobborgo Dorogomilow all' 
albergo dell' Imperatore. 
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Pre$eQt9tisi a lui gli dissero ci Sire I i 
ce Russi hanuo abbandonato Mosca, ella è in 
ce preda al disordine ed al saccheggio dei mal- 
ce fattori ; non vi è rimasto , almeno che sap- 
ce piasi , se non pochi stranieri come noi, de* 
ce dicati al commercio, ed alcuni individui del 
ce basso popolo» Sì degni V. M. accordarci la 
ce sua protezione , che noi veniamo ad implo- 
ce rare. Dal canto nostro faremo tutto quello, 
ce che ci sarà possibile pel servizio della Mae- 
cc sta vostra, e per dimostrarle la nostra im* 
ce mensa gratitudine », 

Confermatosi cosi a Napoleone il rappor- 
to della vanguardia, e viste svanite in un mo- 
mento tutte le speranze fondate nell' occupa* 
zione di Mosca, ammutì per un' istante , acco* 
gliendo ciò onestante umanamente costoro : 
disse loro poche parole^ e li licenziò. 

Rimanevagli per anco tutt' ora il confor- 
to » che una città vasta quanto Parigi, abitata 
da circa 3oo mila anime, racchinderebbe ne- 
cessariamente dei copiosi magazzini i quali 
provvederebbero ancor meglio , mediante la 
partenza della sua popolazione, a tutti i biso* 
gni dell'esercito. 

Se Napoleone avesse avuto la debolezza 
della qnale viene incolpato , di dolersi inter* 
namente che tutto mancaragli pel suo trion* 
fale ingresso, restavdngli sempre per spettatóri 
i suoi I20 mila bravi, ed il palazzo dei fon- 
datori dell' Impero Russo. Sventolava già suU 
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le torri del Kremlin V aquila Imperiale, ed 
il palazzo di Pietro il Grande era preparato 
a riceverlo. 

Il generale Durosnel, che abbiamo visto 
incaricato del governo di Mosca, della sua 
conservazione e della tranquillità pubblica, in- 
dusse l'Imperatore a differire il suo ingresso 
al giorno seguente. Questo ritardo era prescrit- 
to dalla prudenza^ poiché una quantità di di- 
sertori della milizia, e di Cosacchi rimasti in 
Mosca, vi caigionavano disordini tali , che si 
rendeva necessario almeno il resto della gior- 
nata per stabilire V ordine, e per conoscere 
questa vasta città. Non ostante Napoleone tra- 
versò il sobborgo, fece risarcire il ponte, che 
era distrutto, vidde sGlare le truppe, e tornò 
a riposare nell'albergo già eletto. 

Ma già cominciava ad eseguirsi un pro- 
getto proposto nelP entusiasmo del patriotti- 
smo, adottato dalla politica e dalia vendetta, 
e posto in opera' dal dispetto e dalla dispe- 
razione. Già il fatto giustificava la premura 
di quei cittadini che guidati da un giusto ter- 
rore, superato un inutile attaccamento ai pa- 
trj lari , e che non poteva ridondare » se non 
in loro pregiudizio , si erano evasi. 

La sera del i4 un globo di fuoco che 
scoppiò nella (a) Janza parve dare 1' avviso 
agli abitanti rimasti in Mosca di risolverai fi- 

(a) Quartiere della città. 
TOMO HI. l8 
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pai mente a fuggire. Una casia restò ia un mo- 
^xeato inceperiu, mentre l'altra accanto e vi- 
cina al ponte di pietra , ove pure il fuoco era* 
6Ì appreso, o^inacciava di conxuni cario al graa 
magazzino delP acquavite appartenente alla 
corona. Le truppe furono costrette di atterrar- 
Ile una parte per conservarle V altra. 

Alle II. della sera il fuoco si manifestò 
colla maggior violenza, prima nell' ospedale 
degli esposti , quindi alla banca degli assegni, 
e poco più tardi nelle botteghe situate ìa vi- 
cinanza del bazar, (iq) I magazzini che era- 
no pieni d'oliq, di sego e d'altre ^laterie in- 
fiammabili divennero ben presto una fornace 
ardentìssima ed. estesa. Si dimandano le pom- 
pe della città j per quante ricerche ne sianp 
fatte non si trovano; si sparge la voce averl^ 
distrutte la pQli?;ìa iqsien^e agli altri arnesi 
atti a tal' uopo. Le truppe condotte dagli uf- 
fiziali adqpravano ogni attività per venire a 
capo di estinguere quest' incendj parziali; ma 
la mancanza di mezzi impediva di pervenirvi. 

11 generale Durosnel , ed il duc^ di Tre- 
viso, che comandava le truppe, dettero ì prin\i 
reseqipio ai soldati del loro zelo, della loro 
buona volontà, e fu^o^o estreii^a olente secoQ- 
dati . 

Tali bruciamenti furono dapprima repi\ 
tali da Napoleone una conseguenza dei fre- 
quenti accidenti , che non si possono intiera* ' 
iiiente prevenire in una città auasi 4e8e^ta, e 
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sperando che si sarebbe venuti ben tostò à 
Capo d' estinguerli non se ne occupò troppo. 
Le truppe pensarono egualmente, che l'im- 
prudenza di qualche bivacco troppo avvicinato 
a quelle case di legno^ gli avesse prodotti ed 
estesi con rapiditk^ stante l'antichità delle fab- 
briche e la materia colla quale erano costrutte^ 
Cosicché dopo avere esaurito ogni espediente, 
ed aver tagliate, le comunicazioni del fuoco 
per Impedirne i progressi» pensarono al loro 
nutrimento e riposo. 

La mattina del i5 Napoleone si rese al 
Kremliii seguito poco dopo dalla vecchia guar-' 
dia, senz' altre acclamazioni, che quelle con le 
quali solevano accoglierlo le sue truppe. Que- 
sto ingresso > che formava un contrapposto co-' 
si rilevante, con quello da Napoleone eseguito 
nelle altre capitali j il silenzio di quel vasto 
monumento dell' antica possanza dei Gzars ; 
il fumo e le ceneri dei già bruciati ediOzj 
dovettero recargli stupore. Quanto all' armata 
osservava fino d' allora le cose che avvenivano 
con indifferenza. 

Il Kremliu non conteneva magazzini di 
polvere , ma un arsenale copiosissimo d'armi 
il quale insieme a tutto il resto attestava la 
precipitazione con la quale i Russi lo aveva-» 
no evacuato. Il cortile era coperto di stoppe ^ 
di projetttli , e di rottami di casse. Nelle sale 
dell' arsenale trovaronsi 60 mila fucili Inglesi» 
Austriaci o Russi, i5o bocche da fuoco, più 
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di 600 mila proiettili pieni, e TUOti , delle 
lame, delle sciable, ed un gran numero di 
trofei presi ai Turchi. Qaesti oggetti non ci 
potevano essere troppo utili pel momento^ ma 
nei magazzini isolati si tua ti fuori della barriera 
dei Tedeschi ad una lega dalla cittii, si impos- 
sessarono i Francesi di 4oo miglia ja di poi 
vere , di più di un millione di libbre di sal- 
nitro e di un millione e &00 mila partucce, (he 
Rostopchin aveva dimenticato di distruggere. 
Con questo soccorso utilissimo e prezioso e 
mediantei i proiettili raccolti sul cam|K> di bat- 
taglia di Borodino, si potevano fabbricare del- 
le munizioni , e cosi tanto più diminuire il 
numero di quelle che avrebbero dovuto farsi 
venire dalle spalle dell' esercito. Immenso 
vantaggio era questo, mentre una delle princi- 
pali djipcoltà di questa guerra consisteva nel 
traspòrto delle munizioni. 

L'armata d'Italia intanto che trovandosi 
separata dal rimanente dell' esercito francese 
e per ^a Moskwa , e da circa due miglia di 
terreno , ignorava affatto tutto quello che ac- 
caduto si fosse nella capitale , partì all' alba 
del giorno dal meschino Clioroszewo per di- 
rigersi in grand' uniforme alla superba Mosca. 
Neil' appressarci vedemmo non esser ella cir- 
condata di murale che un semplice parapetto 
di terra contrassegnava tutte, le opel*e del suo 
primo recinto. Nulla ci mostrava per anco se 
Mosca fosse^ o nò abitata: non fumava nessun 
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(bcolare, e questo era già un pessimo indizio; 
La strada per cui giungevamo ne faceva dn 
stinguere da longi un' altra , che imboccava 
neila ci uà, ove non scorgevamo un solo mo- 
scovi to, né tampoco un soldato francese. 

La nostra ansietà aumentava ad ogni pas-^ 
jso; e si rese questa anche tanto maggiore aU 
lorchè scorgemmo un denso fumo che in forgia 
di colonna ìnnalzavasi dal centro della cittài 

Credemmo in principio che ciò non de- 
rivasse se non da un qualche ìuagazzino in* 
cendiato secondo il solilo dai Bu^si , ma che 
non comunicherebbe le fiamn^e, mediante l'o-# 
pera delle truppe e degli abitanti > a verùn al- 
tro stabile attorno. Questa speranza rendevanla 
debole e superGciale, i già ricevuti esempi. 
Ma il desiderio che tutto corrispondesse a for- 
ma delle nostre brame, faceva sì che c'illu- 
dessimo sempre > e si attribuisse al noto 
barbarismo dei cosacchi, tutti i danni, le de- 
vastazioni delle città, borghi e campagne fin 
allora percorse, non credendone le altre trup- 
pe capaci. 

Invece di marciare dii^ettamente da Gho* 
roszev^o a Mosca onde penetrarvi per la bar- 
riera di Zv\rénigorod , fummo diretti paralel- 
lamente alle mòra. Oltrepissando pur anco 
UH altra strada , che poneva capo ad un nuo- 
vo ingresso uella fcitlài, cominciavamo a cre- 
dere che sareiìiiiiò rimasti defraudati nella 
nostra espettativa; ma giunti finilmente sulla 

18 
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strada postale di Pietroburgo, vedemmo eoa 
consolaziooe diretta la guardia reale verso 
quella porta. Noa fu però lo stesso delle no- 
stre compagnie le divisioni della linea » le 
quali cambiando direzione a sinistra, prose- 
guìroQO il viaggio volgendo le spalle a Mosca 
e andando ad accamparsi , la 1 5.°^^ intorno al 
castello imperiale di Petrowskoìe; la i3.">« ad 
Auksecewskoie , e la i4'™* a Butyrkl. La ca- 
valleria leggera comandata dal generale Or- 
nano fu spinta sulla fronte di queste divisioni 
a Wsewiatoskoie , e Ostankino. Il vice re alla 
testa della guardia reale entrò in Mosca per 
la bellissima strada del sobborgo di Pietro- 
burgo. 
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CAPITOLO TERZO 



Aspetto interno di Mosca al nostro ingresso» -« 
Incendio. — Processo degl'i nceudiarj. —Misu- 
re e provvidenze inutili per 'estinguerlo. — 
Saccheggio. — Napoleone trasferisce il sno al- 
loggio dal Kremiiu- al palazzo o castello di 
Petrowskoie, custodito momentaneamente dalla 
divisione Pino. — Progressi del fuoco. 



JLl quartiere del sobborgo di Pietroburgo uno 
dei più ricchi ed eleganti della città, era quel- 
lo assegnalo per servir d' alloggia mento al- 
l' armau d' Italia. 

Le case di questo quartiere abbendhè co- 
strutte per la massima parte di legno « ci 
parvero, soprattutto in quel momento, di una 
grandezza , e di una sontuosità straordinaria. 
Colpi vaci l'aspetto di quei magni 6 ci palazzi 
frammischiali di tratto in tratto da alcune 
casucce. 

Le porte e le finestre di tutti questi sta- 
bili, erano ermeticamente chiuse, le strade de* 
serte , e non udivasi il menomo rumore. So- 
praffatti a queir aspetto da uu grave stupore, 
percorrevamo con ordine e silenzio altrettanto 
imponente la lunga e solitaria strada per cui 
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b' iaoltravamo. Udivamo con rincrescimeatò 
l'eco melanconico delle Tote case, ripetere lo 
strepito dei tamburi , e delle sinfonie mi-^ 
litari. Per quanto ci sforzassimo di far com-^ 
parire sui nostri volti quella sereniti che era 
Ben lungi dal nostro cuore , non poteva a me*" 
no di non trasparire malgrado nostra la tri-^ 
sta sospensione che ci agitava ad Un'avveni- 
mento cotanto straordinario» 

Mosca apparve ai nostri sguardi un' in- 
tatto corpo gigantesco inanimato , o poetica* 
mente parlando , il favoloso asilo del silenzioi 
una cittii le di cui mura, i di cui edifizi sor- 
ti come per incanto attendessero noi soli pei^ 
abitarli. Quel sepolcple silenzio produceva 
in noi anche Un'effetto maggiore di quello 
che suol destarsi nel meditabondo Viaggiatore^ 
allorché scende nelle solinghe e scavate mine 
di Pompeia ed Ercolanò. 

Giunti sopra il bello e sp^fcio«t) passég- 
gio d'Acqua sola, ci schiei^ammo quivi in bat- 
taglia attendendo degli ordini. Noa tardsirono 
a pèrveniròi, insieme alle notiiie del prece-^ 
dente ingresso fatto dai corpi del centro, dal- 
l'Imperatore, non che con la cognizione de' 
gl^incendi già manifestati, e della ^popolazione! 
qtiasl universale della città. 

Privo il paese d'ogni e qualunque ati^ 
toritk locale, conVetine alloggiarsi militarmea-» 
tè. Il viceré ne spedi l'ordine ai reggimenti^ 
é gli ufflziali incaricati di questo servizio 
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nelP occuparsi del reparto, scrissero boi car-^ 
bone a caratteri cubitali sulle pareti esterne 
di ciascheduno stabile l' indicazione degli al- 
loggi , non che il nome delle strade, delle 
piazze ec. dimodoché non si riconoscevano 
più che sotto il titolo di strada della tal 
comp'ignia , quartiere del tal battaglione, 
piazza della chiama, dalle parate, delle ri- 
viste, della guardia ec* 

Mediante questa singolare distribuzione, 
un'intiero e magniGco palazzq fu occupato 
da un ufEzìale subalterno , il quale scorreva 
a sua fantasia e disponeva da padrone di 
quei vasti e ricchi appartamenti sontuosa- 
mente ed elegantemente ammobiliati , non 
essendovi alcuno che si presentasse a dispu- 
targliene il possesso^ o a farsene riconoscere 
per il legittimo proprietario. 

Sul principio , sia per le strade come 
per le case si avanzava con qualche circospe- 
zione> esplorando con cura i fianchi e la fronte 
dei nuovi possessi che andavamo acquistando, 
non potendo persuaderci , non si celasse sotto 
questo abbandono una qualche insidia; ma 
insensibilmente e presto nacque un'abitudi- 
ne di possesso come se Mosca fosse stata fab- 
bri^ta apposta per noi. 

Siccome in queste prime perlustrazioni,- 
reputate necessarie, non si risparmiavano le 
chiese, furotio desse i soli luoghi ove si tro- 
vasse qualclie misera famiglia , o qualche uf- 
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fizUle russo mutilatOi che come nella catte-» 
,dr4le di Smolensko vi si ewiio refuglati, spe-» 
raado trovarvi uà' asilo sicuro. Colorò chevi 
penetrarono , ci narrarono aver altresì trova- 
ti questi tempj apparati, e con i ceH accesi 
come nei gionvi di festa. 

Le predette perlustrazioni svelarono non 
pochi sbr lucati , tardivi, o spedati militari 
russi , che attirati dalla speme dei liquori e 
del saccheggio scorrevano nascostamente da 
una C4sa all'altra depredando. Simili incon- 
tri cagionavano di tratto in tratto qualche ra- 
ro colpo di fucile, più pei la sorpresa che 
destavano anzi che pìzr animosithé Alcuni di 
loro furono arrestati , altri si trascurarono 
servendo come 4' imbarazzo. Assuefatti poi 
ad incontrarli ncjn dettero più nell'occhio fin-» 
tanto che il disòrdine non cominciò a cal- 
marsi. Fu allora ordinato dì raccoglierli, ma 
il maggior numero approfittatosi della con- 
cessagli libertà, erasi tranquillamente diretto 
col suo bottino ai proprj focolari o alle respet^ 
tive h4ndiere , come più e meglio piaceva-» 
gli. Grand' esempio della nostra generosità « 
buona fede o indolenza ^ 

L'armata francese accampata intanto, me^ 
no i corpi scelti, nelle vicin?inze di Mosca ^ 
descrivevale un cerchio all'intorno, stenden- 
dosi per raggia lungo le strade dì Tvtf'er, di 
Wladimir, di JCasan , di Kaluga ec. 

L' armata d' lulia cùstodiTa coi suoi po« 
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8U avanzati le strade di Zwèaigorod» WoIoIlt 
lamsk, Dmitrow, Pietroburgo ed laroslaw. Il 
terzo corpo, traversata la città il giorno i5, 
andò ad accantonarsi nei quartieri della me* 
desÌQ[ia , corrisipo.ndenti alla via di Biazan , 
incaricato di soccorrere Marat qualora fos- 
se necessarip • Queste truppe perlustravano 
par anco le strade dì Tuia, Riazaa, ed il 
paese compreso fra queste due vie, Davoust 
col suo corpo acquartierava in Mosca, nella 
porzione della città prossima alla via diSmo-r 
leusko, custodiva le strade interposte fra 
quelle di Tuia e Zwenigorod. Stanziava la 
fanteria della guardia imperiale nel Kreiplin 
e nelle case contigue a quest^edifizio. Laca-r 
-vallerìa alloggiava nei sobborghi per rima-» 
ner più comoda alle spedizioni dei foraggi > 
N(urat fiipalleggiato da Poniatowski fu 
incaricato d' inseguire la retroguardia dei Rus- 
si, i Vestfaliani erano rimasti in Mozaisk pep 
conservare le comunicazioni dell* esercito. Essi 
si stendevano a Wereia , che Junot faceva 
porre al riparo da una sorpresa. Il nono corpo 
appressavasi a Smolensko. 

Gli agenti di Rostopcbin non tralascia- 
vano' intanto di meritare la libertà stala loro 
restituita, coli' adempi meato delle preserie 
zioal alle quali si erano impegnati mediante 
giuramento solenne. Circa tre in quattromila 
di questi miserabili sparsi per la città , mu- 
diti óii miccie e torcie inzolfate, e iacatra-v 
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mate nascoste fra U veste ed il petto, trailo 
profitto deir agio loro accordato dal ritardato 
ingresso dell'esercito Francese nel giorno i4f 
e dallo stripore da cui rimase esso , per cosi 
dire, compceso il i5, fecero ogni momento 
scoppiare dei nuovi incendi , che si moltipli- 
carono , e dilatarono rapidamente. 

Non poca meraviglia cagionar doveva a 
Napoleone collocato nel Kremlin, il vedere 
sotto i suoi sguardi una distruzione , che fu- 
riosamente aumentava ad onta delle incessanti 
e avvalorate premure delle truppe per tron- 
carla. 

Dovette allora cessare la supposizione di 
considerarla cagionata da cause accidentali, 
ma cominciò ciascheduno a convìncersi esser 
questa una conseguenza del progetto posto fi- 
no allora in opera dal nemico, di non lasciarci 
in luogo di abitazioni e di niiira, che dei 
mucchi di cenere, (ii) 

Una quantità d'incendiari sorpresi in fla- 
granti, furono abbandonati ad una commissio- 
ne militare che eletta per giudicarli, raccoUe 
le loro deposizioni , confrontò le loro confes- 
sioni, e stampò i ragguagli e gli atti per ren- 
derli noti airEkiropa. Questi dimostrarono evi- 
dentemente non aver essi agito , che a tenore 
degli ordini ricevuti da Rostopchin , e dal 
gran Maestro della polizia Iwachkin. 

Ma r Europa ad onta di quel processo 
reso di pubblico diritto , compilato sotto gli 
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occhi di oltre loomila uomiiri, prosegui a 
Jasciarsi guidare dalla prevenzione, e ad acr 
cusare segretamente Napoleone ed il suo eser- 
cito come autori di quel misfatto. 

La maggior parte di questi arrestati era- 
no agenti della polizia , Cosacchi travestiti , 
delinquenti tratti dalle carceri, e dalla galera^ 
]n:ipiegati ed allievi delle scuole di teologia , 
dai quali veuiva reputata quest^ opera meri- 
toria. 

I loro cadaveri appesi per esempio air 
l'imboccatura delle strade sopra dei pali, o 
agli alberi del passeggio di Acqua sola, aur 
meotarono gli orrori che ci circondavano. Il 
rimanente di questi sciagurati si spedi alle 
spalle deir esercito, ad aumentare il numero 
dei prigionieri di guerra. 

In mezzo siila notte noi avevamo visti i 
razzi iacendiari che essi lanciavano incessane 
temente dai campanili, dalle case, e per le stra* 
de. Sorpresi t^nte. volte dai soldati nel fatto, 
e presane giustizia §ul momento , passavano 
ad uà tratto, essendo per la maggior parte 
ubriachi, dall'ebrezza alla morte. 

Ne furono trovati diversi , che con dello 
lapnoie iiicatramaie attizzavano l'incendio ove 
sembrava volesse diminuire. Correndo come 
forsitnuaU all'intorno, ed inseguiti a guisa di- 
bestie feroci, traevano fuggendo di $otto alle 
loro vcfiti le fatali materie, e le gettavano quasi 
MM i nostri occhi nelle case ove abitavano. 

TOMO III. 19 
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Tosto che Napoleone ebbe acquistata la 
certezza , che i Russi medesimi erano gli au- 
tori , egli esecutori di quest'incendio, ab- 
bandonò gli avvenimenti al loro corso natu- 
rale- 
Fra ttanto quei medesimi incendiar] ac- 
compagnati dal popolaccio non per anco fug- 
gito , perchè allettato dalla speme del sac- 
cheggio, spezzava con violenza le serrature, 
o sfondava le porte delle cantile, e delle bot- 
teghe minacciate -dal fuoco. Lo zucchero, il 
caffé , il the furono ì primi generi derubati, 
quindi le cuoja , poi le pelliccerie, le stoffe, 
ed infine tutti gli oggetti di lusso. 

11 soldato fin allora occupato ad estinguer 
V incendio , ed a salvare le pezze di panno , 
le gioie, i cotoni , le stoffe^ e le merci le 
pift preziose dell'Europa, e dell* Asia , "col 
solo oggetto di eseguire gli ordini superiori', 
é pel pubblico bene, eccitato dall'esempio 
del popolo che tutto asportava , prese ben 
tosto parte attivissims^ a quel saccheggio/ 

r magazzini dell^ farina , dell' acquavite 
e del vino furono quelli ove prima che alle rich 
chezze si rivolse. 

Né può accusarsi quésta truppa di la- 
droneggio , come alcuno ha osato di farlo , 
poiché una volta, che il progetto d'incendiar 
la citta venne ri conosciuto come una misura di 
guerra impiegata dal governo Russo^ il saccbeg* 
gio diventava una rappresaglia inevitabile per 
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porte di un nemico, ohe vedevasi deluso nel- 
la speranza dalla quale era stato fin al! or al- 
lettato. 

E un fatto degno di riflessione e ac- 
certato dai Russi medesimi rimasti in Mo- 
sca y non che dal rispettabile Abate Surrngues, 
non essersi i soldati abbandonati alla depre- 
dazione, fintanto che non furono convìnti evi- 
dentemente che i Russi erano gli autori del*> 
l'incendio. Questa certezza fece nascere na- 
turalmente il saccheggio, né tale può esso 
chiamarsi quando trattatasi di salvare dalle 
fiamme degli oggetti , che più non apparte- 
nevano ad alcuno, per servirsene a supplire 
agli imponenti bisogni. 

ce Si é osservato, prosegue il sig. Aba- 
te Surrugues, che il popolaccio di Mosca non' 
che i domestici, hanno avuto la maggior par- 
te nel sacco di quella città, poiché le can- 
tine le più segrete furono indicate ai soldati 
per dividerne il bottino, mentre lo stesso 
pO|X>1accio fu pur quello che introdusse i 
Cosacchi nelle case dei particolari alla par- 
tenza dei Francesi , lasciando delle traccie 
indelebili della sua avidità. I contadini delle 
vicinanze di Mosca , i quali vennero a parte- 
ciparne , portavano alfe loro case e sotterra- 
vano tutto ciò che potevano. I soldati acr 
cortisi dell'astuzia e dell» rapacità di co- 
sloro , confondevano poi "^lesti avidi rapitori 
coi disgraziati abitanti, i quali curvi sotto 
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il peso dei loro oggetti più preziosi ^ scae» * 
ciati dal (uoco faori delle loro dimore , in- 
calzati dahe fiamme , oppressi dal dolore , 
e dallo spavento y erravano miseramente e a 
caso per la città cercando un asilo. In que- 
sta situazione deplorabile si vedevano espo- 
sti alle violenze dei soldati , che dopo aver 
loro tolto il meglio , li costringevano pur 
anco a trasportare nel campo le loro mede- 
sime spoglie. Colà qualche uffiziale ricono- 
scendo il vero f faceva loro restituire gli og- 
getti predati, e qualche volta ancor più di 
quel che non avevano perisoj gli confortava- 
no, li ajutavano, li difendevano, ed essi 
commessi da tante generose attenzioni implo- 
ravano la grazia di rimanere presso dì loro 
come in luogo di sicurezza. Ottenuta , bagna* 
vano le loro mani con le lagrime della gra- 
titudine ; si stabilivano intorno ai bivacchi 
insieme ai soldati, con i quali gradatamen- 
te familiarizzarti vivevano ajut/iti , e rispet- 
tati nel loro dolore. 

Se la maggior parte delle case di Mosca 
non fossero rimaste deserte , gli abitanti non 
sarebbero stati molestati e la città avrebbi^ 
soiferto soltanto quel danno resultante sempre 
dall'arrivo di una numerosa armata nemica. 
Il proclama preparato da Napoleone prima 
del suo ingresso, avrebbe ottenuto completa- 
mente il suo effetto. L' armata stessa avrebbe 
adempito di buon grado, e col massimo ri- 
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gore quelle disposizioni di previdenza de^iató, 
per Jd coaservazioae di ijiiesta capi tale, uìe, 
essendo il suq vero interesse. 

Ma qual compenso offi;ivano questi resi^; 
dui a truppe estenuate da tre mesi di viag^, 
gio, di fatiche e di combattimenli, che espe- 
rimentato avevano privazioni d' ogni sorta e 
the erano state assicurate, di trovare iUv Mof, 
sda il tèrmine dei loro patimenti, ed il soq-, 
corso Universale a tutti i lorq numerosi bir, 
éogni? . , * . Ma altresì cosa, nqxi doveva tp^^ 
mersi da soldati ai qU^li. pocievaai in. piano 
l'arme terribile della v^i^detta ?^. ^Da qpest<^ 
animati molti si trasportarono i^ gravi jeccessi. 
Non esistette più .dis^inTiiane alcuna fca, i]( 
Francese, il Russo, lo straniero ed il conqitr 
tadino. Coloro ch'eran risparmiaci d^l .fupca 
non potevano sfuggire alle dppreda^ionii <^^l(lO•, 
dpchè molti fra gli abitanti si dolevano ama^' 
raniente di uon esser rimasti .ceppiti insieiii^e^ 
ad ogni loro avere sotto le ceneri delle pro- 
prie case. Dilatavano intanto i terribili , pro- 
gressi dell* incendio.. . ^1 

La mattina del mercoledì^ non si trova,va 
in tutto il recinto centrale. della citth un^ ^plaj 
bottega . se si eccettua quella dei litrajj^ e 
qualchedun' altra in Lupraya — Blagoihence^ 
che fossero scampate alle iSamme) tu^o il re- 
sto era consumato. 

Tua resina, l'acquavite, il vetriolo e tante 
luerci preziose bruciavano insieme, e iramaU*' 

ì9 
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cale* Incomodo era il calore che tramanda vano ^i 

ed una pioggia di tizzoni e faville spinte dal 

\eDto cadeva sugli edi6zi interni del Kremlia. 

Verso mezzogiorno venne pur anco sca^ 

]liato un razzo. L' autore di quest'attentato 

ti arrestato e tradotto al cospetto deir.lmpe-, 

ratore. . . i - - 

Frattanto il raz^o caduto sulla torre cotv- 
tigua all'arsenale aveavì appiccato il fuoco | 
alcune faville trasportate idal vento lo cpmu^ 
nicarono alle scuderie del palazzo, e nel cor- 
tile dell' arsenale alle stoppe appartenenti ai 
cassoni russi, che vi erano stati, e dove allora 
si trqvavano i cassoni dell'artiglieria dèlia 
guardia. Il pericolo era imminente. U Impe- 
ratóre, che ne fu prevenuto si recava sul lue- 
f;o, e vedeva il terreno tutto coperto di quel- 
e stoppe infiammate. Il generale Lariboissie- 
fe.prdiaaya di trasportarle fuori dell'arsenale 
quando^' vi entrò r,tmperatore. I cannonferi 
ed a, soldati della guardia agitati da estremo 
turbamento vedeboblo in tanto pericolo , lo 
aumentavano affrettandosi à garantirlo. Essi 
prendevano fra {e braccia quelle stoppe in- 
uaminate per trasfjortarlè fupri dei cortili. Il 
generala La ribòissière supplicò Tlmperatore 
ad allontanarsi, additandogli i cannonieri , ai 

?ùi^li la sua presenza offuscai va 1' intelletto: 
Imperatóre tornò nltora in paIa2f2o e dopo 
la stia, partenza quelV' incendio , che poteva 
avere conseguenze tanto funeste , fu ben' pre^ 
sto spento. 
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Quest'avveni meato non bastò per persuff» 
dere Napoleotie ad uscire dal Kremlin , ove 
sembrava che lo stesso pericolo lo trattenesse. 
Il principe Eugenio, ì marescialli Bessieres 
e Lefebvre lo avevano scongiuralo ad abban-. 
donare quel recinto^ ma senta effetto. Un uf- 
fiziale d'ordinanza (il sig. GourgaU'l ) a^en- . 
dogli reso conto che il castello era da ogni 
ban.d.'i circondato dalle Gamme, fu' incaricato 
d'accompagnare il principe Berthier sopra un 
alto terrazzo del palazzo, per meglio assicu* 
rarsenp. L' impeto del vento e la rarefazione 
deiraria, cagionata dall'ardore dell' incendio, 
toglievano il respiro^ ed impedivano di le-^ 
nersi in piede oa grave stento in q^el luogo. 
Quantunque essi confermassero ciò ch'era già 
gik stato annunziato precedentemente, questo 
sovrano assuefatto ai pericoli di ogni specie, 
editava non pertanto a retrocedere, quando il 
principe di Neufcbatel gli disse. « Se il ne- 
cc Qiico attacca i corpi dell'esercito, che sono 
ce fuori di Mosca , Vostra Maestà non ha nes- 
cc 5un mezzo di comunicare con loro. » 

Dopo lunga riflessione avendo Napoleone 
aderito alle comuni brame , ordinò al sig. di 
Montemart, uno dei^suoi uffiziali d'ordinan- 
za , di andare a rintracciare una via attraver- 
so alla città che ardeva, per rendersi ai quar- 
tieri dell'esercito d'Italia, Ma non tardò que- 
sti a tornare dichi arando che le fiamme non 
gli avevano permesso il passaggio. 
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Poco tempo dopo un'altro ufflzidle an- 
nunziò che il passaggio rendevasi libero. L'Im- 
Eeratore chiese allora i suoi cavalli , ed ab- 
andonò il Kremlio ove lasciava di guarnigione 
un corpo della sua guardia. 

La porta del Ji^remlin per la quale usci 
l' Imperatore corrispondeva lungo la sponda 
della Moskwa : le fiamme avevano ostruito il 
passaggio di tutte le altre. Montato a cavallo 
e preceduto da uno degli agenti della polizìa 
di Mosca » che serviva di guida , coste£;giando 
Inngamente il fiume , e dopo aver f»tto un 

}>enoso giro , penetrò in un quartiere i di cui 
iabbricati intieramente di legno erano affaUo 
inceneriti. 

Questo viaggio certamente lungo ed in- 
trigato, fu cosi ben diretto, che l'Imperatore 
non rimase sottoposto a verun pericolo. 

Egli giunse la sera del i6 al palazzo 
imperiale di Petrowskoie fin allora custodito 
gelosamente dalla divisione Pino, che prose- 
gui a formarne il presidio fino all'arrivo della 
guardia imperiale. 

Questa circostanza impedi alla predetta 
divisione di partecipare al bottino che gli al- 
tri corpi facevano in cittk , avendo voluto il 
generale conservarla intiera all' intorno del 
palazzo del sovrano , obbligandola ad una ri- 
gorosa disciplina. 

Il vento che nel giorno 17 spirava da 
ponente, continuando a soffiare colla violenza 
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del di precedente , ^omuaicò il fuoco alle 
parti della citta fin allora rimaste intatte. Iq- 
TÌluppate nello stesso turbine si trovarono una 
porzione della Meteroitskoie , la porta Rossa , 
il mercato delle legna , la nuova e la vecchia 
Besamme, ed airifltimo per intiero loslobode 
tedesco. Una lava di fuoco discorreva per tutti 
i quartieri della chth, che ormai non presentava 
clie r immagine d'un immensa fornace. Le 
ondalazioni delle fiamme agitate dal vento 
imitavano perfettamente quelle del mare bat- 
tuto da fiera tempesta. Durante il giorno vor- 
ticosi globi di mmo innalzandosi per ogni 
parte^ formavano una densissima nube che os- 
curava la luce del sole, e preadendo diverse 
direzioni , a seconda del vento , spingeva alla 
distanza di alcune miglia neri vaporosi tor- 
renti mescolati coi frantumi sfavillanti di una 
citta non ha guari si florida: la notte le fiam- 
me facendosi strada tra queste nere colonne 
di fumo, spargevano da lungi una melaaco- 
lìica e cupa luce» 

Gli abitanti delle slobo de (a) inseguiti 
dalle fiamme da una piazza all' altra , si rifu- 
giavano nei cimiteri situati al di là dello spe- 
dale 9 o correvano al palazzo di Petrowskoìe , 
ove trova vasi l'Imperatore, cercando in un luo- 
go o nelP altro la sicurezza. Tutti questi in- 
felici, donne, uomini, vecchi, fanciulli ^ pal- 

(a) Sobborghi «Leila Città 
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lidi, scurmiglìati avevano scolpito in fronte il 
terrore e la disperazione. 

L'Imperatore commosso dalla loro sorte 

firomise di occuparsi di loro , e di ripararne 
e sventure. Più di 4^0 vennero raccolti con 
altrettanto zelo , che generosità nella casa di 
Sapas-Modvest alla porta Rossa , dove trova- 
rono non solo un asilo sicuro, ma attenzioni , 
ajuti e sussistenze. 

Molti si recarono pur anco al palazzo 
del conte RazomOwski ove abitava il Re di 
Napoli j che pure gli accoglieva con umanità 
e faceva loro distribuire soccorsi d'ogni ma- 
niera. 

Non pochi fra questi estenuati dalla fa- 
ine , dalle fatiche , dal dolore e dallo spaven- 
to , non si nutrirono in principio che coi le- 
gumi trovati per ì giardini. Più tardi , alloi^ 
che r ordine fu ristabilito, spinti dal bisogno, 
osarono pur' essi^ccomunarsi coi soldati, dai 
quali erano ricevuti nei loro bivacchi , ami» 
chevolmente trattati, e con generosità serviti 
in lutto ciò che loro occorreva. 

1 mercanti stranieri trovarono quasi tut-> 
ti asilo e proteziofh? presso i generali e gli 
uffiziali. Alcune di quelle abiette creature le 
quali vendono i loro favori, erano pure" rima- 
ste in' Mosca j associatesi ai soldati , sotto 
l' aspetto di dame infelici rimaste isolate, ittr 
sinuate si erano nelle case degli uiBziali e la 
facevano da direttrici e da padrone. Diteraa 



ìofeKet craiif i pur troppo U quali coètrette 
dalla miseria e dalla disperazione a ripararsi 

{ireaso qualche ufficiale , onde liberarsi dalla 
iceosa militare, seppero trovare il protettore, 
l'amico, l'amante e pur' anco dei Bijardì. 

In mezxo a tanti spettacoli, ninno fu più 
atroce e compassionevole dell' Incendio degli 
ospedali Russi, Più di aonrila uomini grate- 
mente «ammalati o feriti vi si trovavano. Ap- 
pena le fiamme si appresero a quegli edtficj 
ove Sì tnivavano condensati, ai udirono orri- 
bili strida , quindi si Videro trascinarsi alle 
scale, ai balconi e dopo lunga e dolorosa dub- 
biezza precipitarsi al di fuori. Di pochi istan- 
ti alloogavan eséi la loro esistenza. InfVami 
datta caduta o vittime dello strazio, del do- 
lore, della miseria, della fame, non potendo 
esser sollevati ne perirono circa i ornila 

Infuriava fratunto l'incendio; (a) arsa la 
parte bassasdella Patrowska , consumate tutte 
le botteghe 'situate al -.disotto del ponte dei 
jnarescialli , le fiamme spinte dal vento mi- 
nacciavano d' invadere lo spazio del ponte , e 
divorare tutte le botteghe , che si trovavano 
al di sopra , rimontando verso la Lubiankà, 
et Già gli abitanti di quel quartiere lutti col fa- 
te gotto sulle spalle sembravano preparati -a 

(a) A. dispetto della pc«sfa tutte le finzioni deH'in- 
ceadio dì Troia non egnaglieranuo nella realtà quello 
dx Mofca', era leltemlmente un Oceano di fuoco t 
Nap. secondo La s^Ca sia 
TOMO 111. %b 
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oc qaest'ulciDia&aQri&zio. Nella chiesa di S.Lui- 

''^* gi» ripiglia il siigv Abate Sarrugue»» tutto era 

ce aella ma86iiiia< costernazione. I disgrasiati 

. «e refugiati ia quel sacro recinto , rassegnati 

ce alla lorp sort^ ihi si erano presentati per 

c€ ricevere raltima assolnzione* Io li pregai 

ve di differire ancora^ promettendo d'avverrir- 

a li quando fo$$e il tempo : mi recai subilo 

ce nel luogo del perÌ0Qlo , ove arrivai coperto 

ce di faville e di tizzi di fuoco: altro non pò- 

ce teva salvarcj^ che la provvidenza! ed infatti 

.ce il cielo inspirò ad una compagnia di faci- 

.;fc)lieri della giovine guardia accampata ia 

.fccqpel luogo ^ il coi^aggio di provvedersi di 

[oc buglioli ed aans^aire i ; tetti delle case le 

,c«,{^ìi esposte , con tanta attività» che. giunse 

«e. a .preservarle dal fuoco. 

ce Quest' operazione salvò tutto il quar- 
,<c ùere, il solo della < città , che rimanesse in- 
.ce tatto. Per la caduta dei tetti essendosi di- 
; ce minuita la fiamma , parve che anche il pe- 
ce ricolo diminuisse. 

., ce Sotto questa volta di fuoco , che si 

.ce conservò per quattro giorni , le fabbriche 

ce della chi^s$. di S. Luigi, che una sola favil- 

.cc la bastava a riduri^e in cenere, rimaser sai- 

, ce ve per un«i n^iracolpsa provvidenza del cie- 

cc Io. I Francesi , grazie alla salvaguardia che 

ite ci avevano accordato al loro arrivo, rispet- 

cc tarono'il nostro recinto, che rimc^e intat- 

ce io ec. ec. u 



X 
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Qnest* ingenuo racconto pro^a ciò che 
potetano gli.ai^itantì 4i JìAoiscfi. ripromettersi 
dair esercito Francese se la torcia del fana- 
tismo patriottico npn ne avesse formato un 
rogo al bene della loro patria (12). 



CAPITOLO QUARTO. 



^niitiniiazìone dello stesso soggetto — Pericolo 
incorso d^tin battaglione delia guardia rea- 
le — Pi^^ggia dirotta — Ostinaziooe deli'Iu- 
ceudio. 



I 



Cosacchi Daseostl nella cillk insieme ad al- 
cuni soldati Russi , coadiuvati dagli abitauti , 
avevano formato una numerosa riunione^ che 
col favore della notte e delle fiamme, recavasi 
da un luogo all'altro ad accendere il fuoco 
ove si estingueva. Questa masnada aveva 
eziandio tentato di sorprendere un convojo 
di polvere, che sfilava intorno alla città per 
evitare un esplosione. 

Dalla celerità che posta si fòsse nell' ac- 
correre sul luogo ove suppouevasi trovarsi, 
sarebbesi per avventura ottenuto di arrestarla 
tutta o li) maggior parte , e quindi di conser- 
vare la polizia dei quartieri della città. Si- 
mile commissione venne la sera del i8 settem- 
bre affidata al battaglione dei granatieri veliti. 
Posti in movimento fu allora , che scorsi 
coi miei proprj occhi e da v vicino le tumul* 
tuose ed orribili scene che succèdevano. 

I soldati di tutte le nazioni dell'Europa, 



LinHO SECONDO %^g 

non eccettuati i Russi , le vivandiere , il po- 
polaccio, i forzati, una quantità di prostitute 
penetravano a gara per le case» per le chiese 
dalla fiamma già investite o vicine ad esserlo, 
indi n'uscivano carichi d'argenterie, di fagotti, 
di vesti e di altri oggetti preziosi : piombava 
tante volte V uno addosso all' altro per strap- 
parsi reciprocamente quella preda dalle mani, 
che non veniva abbandonata al più forte se 
non dopo una zoSa bene spesso sanguinosa. 11 
crepitar delle fiamme, lo scoppio delle mate^ 
rie incendiarie ^ quei combattimenti parziali^ 
gli urli che ne nascevano ; i contratti che al- 
trove accadevano ; le imprecazioni di alcuni 
incendiar] raggiunti ed uccisi ; i gemiti delle 
famiglie che desolate fuggivano;, genitori col- 
la loro prole avviticchiata al collo, da essi co- 
perta di lagrime, e che passando vicino a noi 
si presentavano tremanti in ginocchio come 
per implorare la nostra compassione; la stes* 
sa celerità con la quale ci recavamo all' im- 
posta fazione ; tutto contribuiva a stringere il 
cuore , il respìjro ed a farci fremere inorri- 
diti. 

Dopo lunghi e tortuosi giri , per evitare 
quelle ardentissime vampe, trovammo dalle 
fiamme affatto chiuso innanzi a noi il cam- 
mÌDO. Inoltrati ciò nuir ostante sotto il fuo- 
co e le rovine d' un palazzo , che aveva due 
uscite si traversò correndo, e si sboccò in 
una nuova strada ove ci trovammo bloocati 
da un mare di fiamme. 

20 
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Latilubaasa nata alla testa del batta- 
gliooe onde rtatracciare un qualche adito, fé-* 
ce perdere un tempo prezioso, che sareb^ 
besi più utiiraeute impiegato riprendendo la 
via per la quale eravamo penetrati in quel- 
r inferno* Bentosto riuscì impossibile V avan-* 
zare come il retrocedere » ed insopportabile 
la posizione ove ci trattenevamo. Crescevano 
ogni momento a noi d'intorno il muggito e 
le ruote |del fuoco. Assorditi dallo strepito 
della tempesta » dal divampare delle Gamme 
che agitate dal vento e piegandosi a volta ^ 
minacciavano d' inghiottirci nei loro vortici ; 
esposti a rimaifiere schiacciati sotto 1« rovine 
dei travi infiammati » o dei tetti di ferro ro- 
vente , che rotolando e rimbalzando negli 
ostacoli incontrati nella loro caduta ci piom- 
bavano attorno: tormentati dagli schizzi dei 
carboni accesi, dalle faville, la nostra perples- 
sa situazione, divenne veramente terribile. Sen- 
tivamo soffogarci da quell* aria caldissima e 
rarefatta. Grondanti di sudore non osavamo 
guardare d' intorno , poiché il veoto spinge- 
vaci la cenere rovente negli occhi , che era 
forza tener socchiusi per evitare il perìcolo. 
Ci sentivamo scottare *i abbnioicìt le mani 
quanto tentavamo portarle al volto per riparar- 
lo dal rinsopportabil calore esembravamo come 
rinvolti nella camicia di Nesso. Non sapevamo 
ornai più da qnal latorivolgersi.Noo si potevano 
riconoscere i sentieri perchè sparivano sotto 
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il fumo e le rovine. La smania , riosofierenza 
era universale. Le giberne piene di cartuccie, 
i fucili carichi aumentavano i nostri pericoli. 

Dopo un lungo e penoso dibattersi per 
UQ lato, e per T altro , intrigandosi , e tolle- 
rando sempre nuovi strazj , mal potendo al- 
cuni men forti resistere, già cominciavano 
a disperarsi. 

Ad un tratto presso alla coda del bat- 
taglione con orribile e spaventoso fracasso 
cade r intiera fabbrica per la quale eravamo 
passati ed occupando cogli infiammati rotta- 
mi la strada, unisce il fuoco d*un lato eoa 
quello dell'altro. 

Alcuni granatieri rimangono feriti: si 
aggomitolano al centro gli al|ri , e gridano 
di avanzare giacché non possono piil tolle« 
rare quello stato di respirazione breve , ari-* 
da , ansante. Faceva d' uopo correre colle 
mani dal viso alle vesti , per estinguere le 
faville e i carboni ^ che attaccavano i nostri 
abiti già tutti anneriti. Ci trovavamo sopra 
una terra ardente, sotto un cielo di fuoco, 
tra due muri di 6amme. 

Finalmente la testa si muove e mercè 
gli sforzi dei zappatori , sbocchiamo in una 
piazzetta , ove aggomitolati , ansanti ripren- 
diamo lena e coraggio. 

Ma questa piazzetta era pur essa circoscritta 
dal fuoco. Non sapevamo né dove fossimo, uè 
c{ual vento spirasse , il fumo e le fiamme to« 
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gliendoci la \ista del cielo. La nostra distru- 
zione, abbetichè non sembrasse tanto sollecita 
quanto pochi minuti prima, mostravasi non per- 
tanto in apparenza quasi inevitabile. Per quanto 
lo sguardo inquieto di ciascheduno si adopri ; 
ad outa che i più arditi corrano, sfidino il fumo, 
le fiamme per scoprire un adito di salvezza, tutto 
riesce inutile. Penetriamo alcuni nel cortile 
di un palazzo, che è tutto in fiamme; uoa 
carrozza posta al riparo del vento contro il 
muro opposto della fabbrica che ardeva , fis- 
sa la nostra attenzione. Vi dormiva dentro 
profondamente un tamburino Russo carico di 
bottino , ed ubbriaco. Svegliatolo con stento , 
spaventato vorrebbe (fuggire. Abbenchè igna- 
ri della lingua , lo facciamo inteso coi gesti 
del nostro bisogno : rimesso dallo spavento , 
e scorgendosi legato alla nostra sorte compren- 
de anche meglio di che si tratta. 

Dopo aver egli girato all' intorno la piaz- 
za c'indica il cammino più breve e meno pe- 
ricoloso. Invigilato dair ajutante maggiore , e 
scortato dai guas.tatori precede il battaglione. 
Si dirige verso una piccola casuccia di le- 
gno f che ci fa intendere , corrisponder so- 
pra un luogo spazioso. I guastatori lavora- 
no , ajutano ì granatieri , gli uffiziali pur an- 
co, e tra il fumo e le fiamme si discopre un 
angusto e tortuoso vicolo , ove la maggior 
parte di alcune capanne era rimasta consunta. 
Sembrava nonostante esser questo l'ingresso 
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ansichè 1* uaettaì di qael yuk»iio. Osiamo ciò 
noa pertanto aWentixrarsi «opra uno strato 
ammaodiiato di tegoli^ e di altre materie- 
accese,, che ingombrando il terreno ardono le 
nostre scarpe i nostri abiti* I tamburi battono 
la carica con una mano, e si tengono coll'|al- 
tra per la Teste onde non perdersi. Il colon- 
nello Moroni, il capo battaglione Bastida, i 
capitani Dalstain, Rossi , Ferretti , i tenenti 
Guidetti, Monfrìni, Bakler, infine gli uffiziali 
tutti incoraggiano i soldati a quell' ultimo pe- 
ricoJoso passaggio , e sempre preceduti dai 
guastatori e dalia guida si giunse ad un mu- 
ro che fu d' uopo atterrare frettolosamente ^ 
il quale separa vaci da un prato vastissimo 
corrispondente alla sponda della Moskwa. 

Ultimo e debole osucolo dopo cinque ore 
di lotta contro quel terribile elemento, fu in un 
baleno superato, e ci trovammo con una gioia 
inesprimibile a respirare un aria bastante* 
mente fresca e serena. Erano le due dopo la 
mezza notte ed il tempo si disponeva alia 
pioggia. 

Appena il battaglione si riunì in questo 
prato, alcuni gridarono aver la sorte secon- 
dato i nostri passi , essersi visti i Cosacchi - 
die si cercavano. Si còrse alla volu indicata, 
e rajutante maggiore spedito a verificare, 
non trovò che una disgraziata folla di qu^l 
misero* popolo vagante e disperso senz' asilo, 
errando a caso , e cercando un refugio. Spa- 
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ventato dalla nostra improvvisa comparsa fug- 
giva disordinatamente urlando e piangendo. . 

Raggiuntine alcuni , invano si tentò di 
calmarli ; tale era in loro il terróre ^ che fu 
' reputato miglior consiglio lasciarli « che oc-, 
cuparsi di richiamarli a loro stessi. 

Ritornammo al nostro quartiere ^ ma que- 
sto più non esisteva; durante la nostra as- 
senza era rimasto incenerito. Trovammo l^or- 
dine di recarci al castello di Petrowoskoie, in- 
torno al quale stabilimmo i nostri bivacchi 
sótto una pioggia dirotta. 

Bea ano spettacolo nuovo il vedere un 
armata vittoriosa accampata intomo ad una 
città in fianuoe» le quali annullando i frutti 
del suo trionfo , le davano momentaneamente 
dei soccorsi per ripristinare le di lei fisiche 
forze cotanto indebolite. Questa scena straor- 
dinaria e terribile accadeva lungi ottocento 
leghe da Milano e da Parigi. 

La non curanza e quella specie di di- 
sprezzo dei beni della vita naturale ai sol- 
dati, pe' quali Tabitudine della vittoria tien 
luogo di' previdenza , facea loro' dissipare 
quei sussidj immensi e quell'abbondanza mi- 
racolosa» ch'essi avevano ritratto dall' incen- 
dio. In tal proposito non pos^o dispensarmi 
dal porgere una concisa idea dello strano e sin- > 
golare aspetto che presentava il nostro campo. 

In mezzo a terre coltivate^ rese dalla ^ 
pioggia incomode e pantanose > si vedevano 
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' non dei fuochi, ma delle baldorie alimentate 
dai c{uadri, e dai mobili del maggior lusso* 
Intoroo ad esse corcati sopra un molle strato 
di segale, riparato da alcune tavole insieme 
-accozzate o sopra eleganti sedie o canapiS di 
' -seta y stavano uffizialiie soldati imbrattati di 
. mota e anneriti dal fumo. Sparsi qua e là sul 
terreno in mezzo al fango, si calpestavano scial-r 
li dì cachemire , rare pelliccie di Siberia , 
stoffe d' oro della Persia , e in tomo alle mar- 
mitte vedevansi posate, piatti, e bicchieri 
d'argento. 

La massima parte dei soldati quali per 
scherzo 9 quali per ripararsi dalla pioggia. > 
avevano sovrapposte alle usate vesti quelle 
delle diverse nazioni stabilite in Mosca. Qua 
era un Cosacco, là un Baskiro, altrove un 
Ghinese } chi aveva il berretto alla Per- 
siana , chi vestito era da donna , qual da 
prete ec. Ricchi pianforti , flauti , violini , 
chitarro sonate da mani inesperte o nò , tra- 
mandavano suoni aspri, discordi , e tutto qua- ^ 
sto variato spettacolo componeva un frastuono 
carnevalesco. 

Rimanemmo in mezzo a quel campo 
promiscuo d' allegria , d' abbondanza , e di 
strepito fino al giorno 24« oél quale coogiun 
temente alla divisione Pino si retrocesse in 
Mosca ad abitare le superatiti case del sob- 
borgo di Pietroburgo. 

La copiosa pioggia che cadde il resto 
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della mattina a vendo calmata Iai^i<rfenia del ven- 
to rallentò purqoeUa del fuoco. Alla aera par- 
Te l'incendio ijuasi che estiato, ed il gior- 
no ao non si manifestò che di tratto in trat 
to in qualche lato ineno danneggiato,- parzial- 
mente e senza conseguenze. La mancanza di 
alimento, la vigilanza dei pochi abitanti, 
che vi accudivano, e soprattutto le indefesse 
. cure dei militari occupanti le case abbando* 
nate, delle quali avendo tagliate le comuni- 
cazioni rondeggiavano attorno , dando ineso- 
rabilmente la morte ai paesani , che vi si ac- 
costavano con sinistre intenzioni^ contribui- 
rono a sedare pur anco assai più presto T in- 
cendio, il cambio frequentissimo d'abitazione 
a cui erano stati astretti i militari perseve- 
ranti nel rimanere in Mosca durante il suo 
abbruciamento , gli aveva estrèmamente ina- 
apritì contro i paesani mal intenzionati coi 
quali sevivano con rigore. Essi esaminavano 
attentamente nei loro nuovi possessi ogni più 
recondito angolo , ed ove talvolta trovavano, 
in specie nei condotti delle stufe, nascoste le 
materie incendiarie, e le granate cariche , le 
quali scoppiando jmprovìsamente ferivano, 
ed ardevano ciò che colpivano intorno. 

L* olocausto di Mosca era compito , i 
nove decimi di così vasta città, dell' antica 
Sion degli Slavi, della madre Moscovita , più 
non esistevano; 

Nua evitarono la distruzione che le case 
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d'einvercanti y i quali vi avevano attira ti gli 
ufficiali, ,on4e pprsi sotto la Ipro protezione, 
e qualche altro edj^zio : iafine di 4wi]a case 
di pietra ove l'arte g^r^gì^ya .<;olla ricchez- 
za e l'eleganza,, non np ifcstarono . che aoo» di 
8mila di legno 5qp^ e di 1600 Chiese ne ri- 
male più della met^ intieramente distrutta , e 
l'altra co nsiderabìlmeu.te danneggiata. (i 3) Il 
Kremlin prt^servato dal suo recinto» e dalla 
p]:ecauzione di non làscidrvi penetrare, che 
i militari, rimase inlatio. Tutti quei magazziiùv 
d'ogpi genere riuniti con taqia fatica, ua^ 
dìaote le offerte generose dei qiuadini^ spari- 
rono. Le manifatture nascenti, in specie queli- 
la dei panni fonda|;a nel 1809 e diretta da. 
Keiter celebratissimo m^ccaoicp, perirono nelU 
cuna. Alcune di queste stabilite soltanto in 
Mosca , fucQUO dai loro fondatori trasportata 
in altre parti dell' impero. Così lo stato ed i 
particolari soggiacquero a perdite enormi in* 
calcolabili. 

Mattoni spezzati 9 lunghi e profondi stra- 
ti di cenere , foglie di latta e di ferro, resi^ 
dui caldi, o fumanti di ogni specie, cadaveri 
umani, e di animali sGgurati dal fumo, co- 
privcino il terreno^delle parti distrutte di que- 
sto colosso abbattuto. Non restavano in piede 
che pochi e rari edifizj , qualche muraglia 
isolata o staccata dalle altre qu^si cadenti , 
diversi tronchi di peristi Ij , degli alberi semi* 
consunti, ed una numerosa quantità di cappe 

*t OMO III. 2 1 
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di cammioo , le quali sembravano in certa 
distanza altreltante colonne isolate, o cenotafi 
di un vasto cimitero. Tali vestigia contrasse- 
gnavano le strade. (1 fetore nauseante esalato 
da quelle macerie, si conservò quasi egaak 
fino airultimo giorno che resummo in Mosca, 
ce Quanti miUioni, esclama l'abate Sorr^- 
cc gues sepolti nelle rovine di Mosca ! quante 
ce ricchezze ridotte in cenere! quanti capi di 
ce opera perduti per sempre ! Noi non parie- 
ce ren^o delle numerose vittime perite in mes- 
ce zo alle fiamme t né dei te&ori racchiusi neh 
«F le biblioteche consumate dal fuoco. Non ci 
ce permetteremo tampoco, d'osservare se l'in- 
ce cendio di Mosca fosse una misura Decessa-, 
ce ria perottenere il proposto iresultato. È quer- 
ce sta una questione » la di cui decisione speV" 
ce u al tribunale creila posterità ! 
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CAPITOLO QUINTO 



Napoleone e le truppe tòf natio à stanziare 
in Mosca — - Prime cure dèli' Imperatore 
nel suo regrc<t»o ai K rem Ho — Proposì- 
"i'mi /•» ini spC'li te all'Imperatore Alessan- 
àto -^L'oirdine e la calma si ristabiliscond. 



osto che a Napoleóne fkarire l'iilcendio 
sedato , tornò al Kremlìn. Àveado 6n allora 
tollerato il saccheggio sólo per stràpj^are alle 
fiamme una preda ìaevitabile , fu sua prima 
cura etìianare degli ordiai severisimi per (&r^ 
lo totalmente cessare , decretando la pena di 
morte pei trasgressoti. 

FratUDto r uomo della gueiira » quello pet 
cui il caiùpo di battaglia era una seconda pa- 
tria y ed al quale la perdita di Mosca diveniva 
cotanto fatale j il giorno medesimo del suo ri* 
toruo al Rremlin» dichiaravasi il pijt zelante 
protettole di tutti gli ospedali di quella cit* 
Ùl. Mercè il buoa animo delle truppe , le cure 
del Maresciallo Mortiei* , e delV intendente 
Lesseps ooQ avevano essi sofferto quel danno 
che parve minacciarli. 

Rammentatasi Napoleóne la promessa 
fatta ai disgraziati di tutte le condiisioùi , al^ 
lorchè corsero ad implorare al castello di Pe* 



a^o gl' italiani in russta 
trowskoie il si?o soccorso, ordinò che sì tiH" 
tracciassero tulli quelli privi d'asilo e di sus- 
sistenza, per raccoijlìerli nelle c^sedi ricovero, 
destinate appositamente per loro , dove ven- 
nero assistiti e nutriti. 

Recatosi quindi all'ospedale degli espo- 
sti preservato dall'incendio, fu accolto dal ge- 
nerale Tu totmin direttoria di quelle^ stabilmentó ' 
di beneficenza, unico impiegato regio rimasto 
in Mosca ^ trattenutovi dall' umanità, e dai 
sentimenti generosi di un cuore virtuoso. 

Desso ne ricevette un primo guiderdone 
negli élogj e nell'ammirazione di Napoleone 
e deireserclto , una maggior ricompensa nella 
soddisf^azione di aver pt'ocacciata la salvezza 
agl'innocenti ed ai disgraziati orfanelli quivi 
raccòlti, finalmente nella' gloria, che gli tri- 
buteranno perpeluamenté le pagine della storia. 

Se il nome di Rostòpchia divide le pre- 
senti opinioni e sarà severamente giudicato 
d'alia posterità , quello del filantropo generale 
Tutòlmin consigliere ed organo , come dire- 
mo , di pace, tutte le riunisce a suo favore e 
presenta certamente alla sioria un dolce ed 
equivalente compenso. 

Raccolte Napoleone dal prelodato gene- 
rale tulle le necessarie inforpiazioni per l'uti- 
lità di quel pio luogo, lo invitò a trasmette- 
re a S. M. l' Imperatrice Madre , protettrice 
dello stabilimento, un rapporto , pramettea- 
dogli spedirglielo .per staiTeiu. 
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Lafbrtiiiia tendeva ia qttest'aDbòccaineii« 
io d'umanità T ultima insidia à Napoleone. 

La distruzióne di Mo^ca togliendoli ad 
un trattò l' asilo ove doveva terminare là suai 
Inarcia trionfale dal Niemen Én là> mostrala* 
gli la ^ pace tempre più necessaria. 

Égli colse il destro pertanto di ima tal 
favorévole circostanza per spedire col corrière 
stassò, latóre del predetto rapportò^ una lettera 
all' Imperatore Alessandro affine di prevenirlo 
con oneste |j»roposizioni d'accomodamento é di 
pace, risoluto dì aspettarle ìe rìspòsié licI ri- 
poso di Mosca. 

Nel pròsegiiiré intanto la rivista degli al-' 
tri spedali scampati alle fiamme, grande Tuia 
sorpresa dell' Imperatore nel trovarli totalrneH** 
te mancanti di serventi, di medicamenti, e di 
qualùnque altro indispensabile sovvenimento* 
Seppe in quest'occasione esservi stata trovata 
lina prodigiosa quantità di jnorti , e che di 
oltre àomila Russi giunti recentemente dal- 
l'. arpiata, perita n'era la metà per mancanza 
d' ajuti , nientre il resto lottava fra l' indigen-* 
Za e là morte. Meravigliato e commosso ^ im- 
pose subitamente si formasse da tutti i chirur- 
ghi dell'armata Francese, un' amministrazione 
di soccorso per qualunque genere di malattia, 
onde occuparsi senza dilazione a distribuire i 
inalati in luoghi opportuni , prescrivendole d^ 
trasméttergli un giornaliero rapporto intorno . 
allo stato ed ai bisogni di quegl^ infelici. 
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Assegnò io egual tèmpo varj locali pet 
raccogliervi tQtd i ferini e gli ammalati se- 
guenti V esercito, ordinando di provvederli 
di tutto ciò , che fosse lóro necessario. 

Cercavasi contemporaneamente dal Ma- 
ii^^ciallo Moi^tier governatore generale , e dal 
gè .erale Milhand comandante la Piazza » una 
Munitipalìtà , ed un amministrazione di pò* 
Rzia^^^^er ristabilire'la calma e procacciar^ dei 
viveri. Fu divisa la cittk in 20 quartieri , a 
ciascheduno dei quali venne assegnato un co- 
mandante (a). Si dette mano a tutte le dispo- 
sizioni di previdenza dettate dall' Imperatore. 
Ma la lentezza inseparabile da queste interes- 
santi , minute è numerose operazioni , non che 
gì* impedimenti soliti ad incontrarsi dalle am- 
niinistrazioni nascenti , non ne resero tròppo 
evidenti i resultati. Era d'altronde impossibi« 
le in un caos di quella sorte> il dar sesto a tutto 
e ad un tratto. 

Qnquecento mila rubli in moneta di ra-. 
me posti furono a disposizione dei Sindaci 
municipali, per accelerare il soccorso degli in« 
digenti. Ma le difficoltà del trasporto di que» 
sto pesante e numeroso denaro^ cagionando 
troppe cure e fatiche , ne resultò un languore 
incompatibile ad un atto cosi generoso : di^ 

(a) Il tenente Pieri dal 28; ino dei ca(*clatorii stato 
eletto per uno 'dei com*<o'daiitt di quartiere , raeri ò 
nel disimpeguo di qu«ate funzioni j gU ^Jogj dei aaoi 
superiori. 
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Ifiio^ocKè fu lì popolaccio di Mosca , ed i con- 
tadini dei conlorai , che dopo la partenza dei 
I^rance&t profittarono di questo dono^ 

Mentre Napoleone occupavasi in Mosca 
di queste necessarie previdenze , 1* Imperato^ 
re Alessandro da Pietroburgo pubblicava ^xyi 
rapporto di Kutusoff ond' evitare che i coi^H* 
nuatì progressi dei Franeesi seoraggìass«>rq^la . 
Nazione. Attribuivasi in esso, alla sp.^pot^* 
zione delle forze delle due armate , aliè feri- 
te , alle fatiche tollerate dai superstiti alla vit* 
toria di Borodino^ la sua ritirata; ritirata che 
Kutusofi' diceva consigliata da' suoi generali, 
e dall' urgenza delle circostante. 

Aggiungeva esser vero aver egli abban- 
donata Mosca ai nemici , ma come un deser- 
to i e come sacrifizio di una piccola porzione 
per salvar tutto» Nel rappresentare lo stato 
della sua armata, mostravala in una posizione 
Vantaggit^sa ^ florida , rinforzata ad ogni mo"" 
diento , ed in libera comunicazione cogli al- 
tri eserciti Russi del mezzo giorno, e del Nord 
dell'impero. Terminava coH'indicazioned'alcu* 
ne misure adottate per tagliare la linead'ope^ 
razione dell' esercito Francese e rendere la 
sua situazione miserabile , e pericolosa. G>n« 
eludeva^ dicendo ce li nemico sark costretto 
ce ad abbandonare la capitale degli Gzars : 
ce risorgeranno le sue rovine , e la gloria del* 
ce r Impero brillerà d'un nuovo splendore in 
^ conseguenza di quegli stessi tentativi ado- 
ix perati dall' aggressore per spegnerlo. 
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Quantunque questo rapporto fosse pÀb-^v 
blLcato nella forpua la più consolante, in oc- 
casione dei cantici di grazie per la supposta 
littoria di Borodino, Vedendo con temporartea^ 
niente levarsi da Pietroburgo gli archivi ed 
altri Oggetti preziosi, onde U-asportarli ùell'in^ 
terno deiritùpero, gli animi della moltitudine 
passarono facilmente dalla gioia allo spavento; 
Ciascheduno a seconda del proprio carattere, e 
della respettiva opinione^ nel P esaminarlo de^ 
ducevaue delle conseguenze atte tutte poco più^ 
poco menò ad aumentare il telrpre^ 

Volle rimperatore dissipiarlo coti un prò- 
clama, nel quale sebbene annunziasse la per- , 
dita di Mosca^ mostratraìa piuttosto come la con- 
seguenza di un pianò premeditato , che quat 
resultato delle littorie del nemico. Esortando 
i suoi popoli alla costanza ,al coraggio , pro- 
metteva loro un esito felice di quella guerra f 
poneva sotto i loro sguardi le perdite soffer- 
te dai Francési dopo la lol^ invasione : la ca- 
restia, la penuria , le fatiche, le malattie alle 
qUali erano sottoposti } la lontananza dai loro\ 
sussidi; le diverse n^alcontente nazioni che 
formavano parte di quell'Eserdto, pronte a ri- 
voltarsi tostochè loro si offrisse T istante fa* 
Torevole; il patriottismo dei popoli che Na- 
poleone aveva incontrato lungo il suo viaggio 
nelP impero; citava l'esempio della Spagna; 
ne inculcava P imitazione; e pi'orompendo in 
una fatidica inspirazione esclamava ce invece di 
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'ix s<foraggii:^i, salatìamo piuttosto la mano che 
xc ci elegge péf esser capi delle Nazioai nella 
ce causa della libertà^ e della virtùì» Invocando 
finaliùerite T Ente Sapremo; iùiplorava la sua 
assistenza', affincfiènl suo popolo, conservan- 
do la costanza ed il foraggio, trionfasse dei 
suoi nemici, divenisse per la Volontà di Dio 
istrumento della distruzione degli aggressori» 
e liberando se stèsso, redimesse l' indipenden- 
za delle nazioni e dei "re! 

Frattanto Kntusoff , dopo aver sóggior^ 
liato a Gilino , traversò la Moskwa al ponte' 
di Borowskoi è postò la sua retiH>gUardia in 
modti, da far credere ai Francesi che si riti* 
rasse suH'Oka. 

Infatti Murat ch'oltre alla g)*an riserva' 
di cavalleria aveva sotto i siloi Ordini le di- 
Visioni Glaparede e Dufour, indotto in errore 
dai rapporti della sua vanguardia, si attenne^ 
a quest'opinione. KtLtusoff traendone ùtilmen- 
Te partito, coperto dalla Pakra azzardò una 
pericolosa marcia di fianco in prossimità deh 
i' esercito Francese, per andare a situarsi iù 
una posizione offensiva contro le sue comu- 
nicazioni , la quale coprisse Kaluga e le pro^ 
vincie meridionali dell'impero. Il movimento 
retrogrado circolale dei Russi intorno a Mos<^a 
termitìò il giorno 19, in cui dessi, senza in"» 
contrare verun' ostacolo , eranìsi collocati alla 
rinistra della Pakra, presso Kràsnaia -Pakra. 

La marcia dell' esercito russo, dal pas» 
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saggio della* Moskwa fino a qaesto giorno > 
fecesi nel momento in cui 1 incendio della 
capitale era nel massimo grado di violenza» 
La vista delle fiamme , che consumavano la 
sacroscinta città de' loro antenatii le ceneri di 
questa cuna de) loro impero trasportate dal 
vento fino fra le loro file , dovette penetrare 
d' un profondo sentimento di pordoglio ^li 
uffiziali ed i soldati, e far nascere nell'animo 
loro un odio implacabile contro i supposti au- 
tori di quel disastro. Infatti questa marcia fii 
cupa e religiosai II dolore che le truppe pro- 
vavano era quello dello sdegno e dell' orrore^. 
Questi stessi sentimenti si dilatarono in tutto. 
l'Impero» poiché le famiglie rifugiate nelle file 
dell'armata, furono partecipi di quella vista, e 
dei sentimenti che si erano sapuu ad esse in- 
spirare. Questa prevenzione terril^ile può for-». 
se scusare la ferocità colla quale furono trat- 
tati i nostri prigionieri^ e le atrocità alle qua- 
li si trovarono sottoposti. 

Non sembrerà strana la possibilità del 
movimento dì Kutusoff senza nostra saputa , 
quando si rifletu (lo che fa onore alta nazio- 
ne Bussa) che un solo non trovavasi il quale 
servir. potesse a riferirci cosa succedesse fuo- 
ri del cerchio delle nostre operazioni. I Russi 
servi vansi ali incontro di questo nostro mede- 
simo isolamento, per spàndere le nuove le 
più assurde , le quali non conosciute da noi^ 
non potevano tampoco smentirsi» 
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Morat intanto y' dopo aver accordato at* 
cuoi giorni di necessario riposo alle sue trup,-f 
pe, incerto sempre della vera direzione se- 
guita da Kutusoff, aveva nuova niente spiata 
più oltre la sua vanguardia^ lungo, U via di 
Kolomna. 

Il giorno 21 bramoso l'Imperatore di 
conoscere deCnitivamente il véro stato delle 
cose, diresse il corpo polacco a Podolsk, e 
formò un co^po provvisorio di fanteria e Ca- 
valleria sotto gli ordini di Bessieres, Spedito 
a Dessna, villaggio, distante una lunga marcia 
da Mosca, sulla strada di Kaluga, ordinò 
che tutto l'esercito $tasse pronto a fhettersi 
jnmoviniepto,per rispingere* il netuico dietro 
rOka. r o 

Finalmente la sera del 22 ricono];)be 
Murat 1- errore e ne pire\enne V Imperatore! 
Questi che uello stesso giorno aveva ricevute 
eguali nozioni, ordinò di convergere il movi- 
niento dei corpi inseguenti dalla strada di 8.0- 
lomna $n quella di Kaluga. 

Ma non fu veramente che il 26, e quan- 
do Murat si fu riunito in Podolsk a Fonia tovr- 
?ki , e che Bessieres dopo un breve combatti- 
mento ebbe preso po^esso di Dessna , ch'egli 
seppe ove si trovasse V esercito russo. Date 
allora ai predetti generali le necessarie dispo- 
aizioni per allontanarlo ed impedirgli di por- 
tarsi sulle s^e comunicazioni, fece accreditare 
la voce ch'ei fosse per muoversi con tutto 
resercito onde recarsi a presentargli battaglia. 
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La posis&ione ia cui tro va vaM Marat dopo^ 
aver traversato la Moskwa e riunitosi a Po- 
niatowski , miuacciata il fianco destro di Ku- 
^usoff. Questi abbenchè consigliato da Bea- 
ningsen ad eseguire uà movimento per la 
destra,^ onde incalzare e rovesciare sopra Pct- 
dolsk tutti i nemici che si trovavano alla de^ 
atra della Pakra, si pose piuttosto sulle difese* 
Il suggerimento di Benningsen sarebbe riur 
scito utilissimo a Kutusoff; ma altrettanto, 
ignaro dei movimanti dell'esercito Francese, 
guanto Napoleone dei suoi , non volle avven* 
turarsi in un' operazione la quale nel caso si 
\erificasse il sospetta da lui concepito, che 
Napoleone gli fosse a fronte con tutto il suo 
esercito , lo esponeva al pericolo d' essere in- 
terciso da Kalttga, e addossato sopra Wereia 
9 Mozaisk,. Infatti se Nappleone riusciva a 
collocarsi Ara Tarmata Russa e le provincia 
meridionali dell' impero, dir potevasi la cam- 
pagna perduta , per esser privato Kutnsoff di 
^utti i sussidi , ohe somministrar gli potevano 
q|uelle fertili contrade , e costretto a stabilirsi 
nella falsa linea di Wolokolamsk a Twer » Q 
Staritsa (a). 

Retrocesse dunque Kutusoff il giorno 26 
da Krasnaia-Pakra a Babenkowo. Simile preci- 
pitosa retrocessione produsse il giorno 27 del- 

(a) lìo B'.esso resultato eragh -minaccialo durante 
la già eféfuìta marcia di iianco^ se fo^se stata nota in 
.tempo a Ka|»oleoa6* 
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la confosfone nella retroguardia, allorché Miv 
i^al C0I9 parve improvvisamente colla sua ca-. 
iFalIeria ad una wersta all' incirca dalla destra 
della posizione da lei occupata. Giungeva con- 
temporaneamente a Butinka Bessieres prece^ 
duto da Lahoussaye. Questi due corpi separati 
dalla Pakra , e le di cui comunicazioni intera, 
cidevano i numerosi picchetti volanti de' ca- 
\elleggeri Russi, ignorarono disgtaziatamjente \\ 
loro scam^bievole collocamento. 

Non ostante attaccò Murat il nemico,^ 
e costrinse quella parte di cavalleria che si 
trovava tuttora sulla sponda sinistra della Pakra, 
minacciata da questo movimento alle spalle, 
A traversaresoUecitamente il 6ume e ritirarsi. 

Il conte Ostermann rispinto fino ad Ohu- 
lowo , $i ripiegò il giorno 28 insien^e al gè* 
nerale Paskewìcz a Gzirikowo Bakhmetowo, 
«lilla strada di Podolsk a Woronowo. 

La sera del a 7 aveva Murat prevenuto, 
l'Imperatore della favorevole combinazione 
in cui si trovava collocato, contro il fianco 
destro dei Russi, qualora accorresse sollecita- 
temente con tutta V armata. 

ÌJ Imperatore fece rispondergli nel- modo, 
seguente dnl maggior generale. 

« Mosca il 28 settembre 181,2 alle 
due pomeridiane, n 
ce Sire ! 

fc Ha ricevuto l' Imperatore il suo di- 
ce- spaccio di jeri 27 a gr ore di sera. S. M, ha 

TOMO 111. àa 
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fc dato r ordine ali* esercito di star pronto a 
ce marciare nella notte, poiché essendo adesso 
ce già le due pomeridiane sarebbe troppo tar-» 
« di il porsi in movimento: d'altronde da qui 
ce a stdsera l' Imperatore riceverà le nuove di 
ce V. M. e quelle del duca dlstria, e questi di* 
ce spacci lo decideranno a giudicare se sia ne^ 
ce cessano di far marciare T esercito. Il duca 
ce d' Istria scrisse egualmente jeri , alle nove 
ce della sera dal suo quartier generale a quat- 
ce tro werste dietro Gorki. In tal guisa è as- 
CF sicurata V. M. che non può esser circoa* 
ce data per la parte di Dessna, Vostra Maestl^ 
CF coooprenderà facilmente, che si attendona 
ce impazientemente i suoi dispacci. Riferisco 
^ pur anco il duca d'Istria d'avere il nemico, 
ce davanti a se. Il generale Lahoussaye à a 
ce Butinka dietro Gorki. » 

Era intenzione di Napoleone (e ciò rile- 
vasi facilmente dal suo carteggio) di collocar 
Tarmata nella posizione occupata da Mcurat, 
onde attaccare il nemico di fianco e alle, spal- 
le , qualora avesse proseguito a manteoere la 
sua posizione. Pare che il desiderio di non 
affaticare inutilmente le truppe, lo trattenesse 
dal porle in viaggio prima che gli venissero 
nuovi rapporti confermanti quelli già ricevuti. 
L' esercito slette dunque pronto a partire , e 
supponendo dover retrocedere in Polonia, tra- 
versando le fertili provincie meridionali, dis- 
sipò nel suo giubilo una gran parte delle 
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provvisioni raccolte, distribuendole ai paesani 
russi y che nell' abbandono momentaneo delle 
abitazioni yi penetrarono e le poseto a Sdcco. 

Disgraziatamente un nuovo mppoi'to di 
Murai) pervenuto nella . notte ,, informando 
l'Imperatore dei Consecutivi movimenti di ri- 
tirata dei Russi, fece contrammandare le pri-* 
me date disposizioni. 

Il 29 il re di Napoli proseguì la sua 
marcia ormeggiando le colonne dei Russi, pet 
le strade , che da Podolsk conducono a Gziri* 
kowo a WoronoWo. 1 Polacchi occuparono an- 
che il villaggio di G^rìkoWo, punto impor- 
tante che i Russi avevano commesso l'errore 
di sguarnire. Ma essendo stato da Murai tra-* 
acnrato di far occupare con forze sufficienti il 
bosco che si stende da questo villaggio fino a 
Golakhwastavvo , simile oblio fu causa che i 
Francesi ne furono scacciati da Miloradowich. 
Dei giornalieri combattimenti accaddero fra 
la retroguardia Russa e la vanguardia Fran*» 
cese i quali non riuscirono di alcuna impor- 
lonza. 

La mollezza degli attacchi Francesi , fe- 
cero giudicare a Kutusoff ch'essi trovar, non 
si dovessero assai forti in quel punto. EgU 
alette per un momento in forse, se seguir do^ 
-yesse il nuovo consiglio suggeritoli da Ben^^ 
ningsen, il quale proponevali d'accettar bat- 
taglia nella posizione di Babenki. Ma infor- 
malo dal quartier mastro generale^ aver rìcooo* 
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lenita presso Tarmino al conflueate deirtsUìi 
e della Nara, un eccellente posizione, si decise 
a prosegoire lentamente la sua ritirata. Murat 
tion avendo forze sufficìenli pel: a^celerarlid^ 
tentò il giorno 3. un movimento arditissima t 
il quale se costrinse le retroguardie Russe « 
ritirarsi precipitosamente , compromise mo^ 
meùtaueamente la cavalleria di Sebastiani. 

Il giorno 4 avvenne un combattimento 
molto più importante e sanguinoso del pré^ 
cedente, ove i Polacchi si distinsero grande^ 
mente , e in seguito del qu^le Kutus'off passò 
la Nara ed occupò i trinceramenti già fatti 
preparare stilla sponda destra. La sua retro^ 
guardia occupò il villaggio di TarUtino situato 
sulla sponda sinistra : il suo quartier génetall^ 
fu stabilito a Lestaszew^o, quello di Murat a 
Winkowo^ i posti avanzati fra quest'ultimo 
villa^git) e TarutinD. 

Bessieres col suo òorpo d' osseìrvaziòitfè 
^egui i movimenti di Murat, Trattenutosi al^ 
ia Pakra per disfare i trinceramenti stabiliti^ 
Vi da KutusofF, e collocato il suo i^orpo in 

Ì posizione a Wordnowo , meno la brigata del 
ancieri della guardia, che ii accantonò (tk 
Podolsk e Mosca , retrocedè perSt)ilalmente ^t 
la capitale j lasciando il comandò al generala 
Friederichs, il quale doveva dipendere dagli 
t>rdini di Murat, qualora queisto principe re- 
(mtasse necessario di richiamarlo presso di ^^^ 
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t'rodcgue 1' esercito a dita ora re, 

Disposàzioui deiriruperatore oime migliorafc 
la sorte degli abitanti e dei soldati. — Av-a 
Veiiiraenti luogo la via di Smolensko-^Aued^ 
dolo particolare — Foraggi all' intorno. 

espettatìva della risposta dell' Im pera 101*^ 
Àlessaadro al messaggio iaviatoU, lusingava la 
ComuQÌ speranze dì una pressi ola pace» 

Riposavasi iniziato V esèrcito , ristabilì-' 
vasi V ordine >» la disciplina e la proprietà 
.delle truppe» e si procurava dall' luiperatoi^e 
Napoleone con ogni mezzo possibile di far si 
che esse ricomparir potessero in campagna 
ad un nuovo bisogno, collo stesso aspetto che 
le vidde al passaggio del Niemen. 

Ma dopo così lunga e sforzfita attività 1 
dopo tante ed eccessive privazioni > dovevano 
manifestarsi necessariamente nel riposo, e in 
conseguenza degli eccessi di una subitanea 
abbondanza, non poche oìalattie^ Gli ospedali 
infatti rimasero ingombri dai feriti e dai ma- 
lati che seguito avevano V esercito , non che 
da quelli che giornalmente diminuivano la 
forza numerica dei reggimenti- 
Se r esercito avesse dovuto rimettersi la 
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•g jgUrO alla fine dì settembre, cioè quiiidicl 
„ /vm dopo 11 nostro arrii^o in Mosca , non me-*- 
/^o di i4* inila incapaci a seguirci coaveoiVa 
abbandonarvi. 

Ciò non ostante rincrebbe generalmente 
quando all'ordine dato il 2^. settembre per là 
partenza , ordine che prodotto aveva Una gioia 
si viva y successero delle disposizioni, le quali 
sembrarono dimostrare essere intenzione di Na- 
poleone lo svernare in quella città e he! contor^ 
ni. Ma tanto la gioja che il rammarico hanno 
breve dorata nel soldato, e una stoicità mera- 
vigliosa è quella che per abitudine loi:o sot^ 
tenira. 

I capi ricevettero V ordine di pensare a 
provvedersi di viveri per sei mesi. 

La città di Mosca ad onta dclP incendio e 
tneriìè ì numerosi magazzini d' acquavite e di 
farina che giornalmente si scoprivano, sareb- 
be stata forse sufficiente a tiutrire 1' esercito, 
se le autorità costituite si fossero fin da prin- 
cipio impadronite di questi magazzini , vi 
avessero prepoisto delle guardie, e stabilito un 
metodo regolato di distribuzione tanto per gli 
abitanti , che per 1* esercito. Ma questi partico" 
lari dei quali non può incolparsi l'Imperatore^ 
ma gl'impiegati subalterni, essendo stati oblia' 
ti o trascurati , e non posti in vigore , che 
dopo il saccheggio', ne resultò la fame neglf 
abitanti, e la cessazione delPabbondanza nelle 
truppe. 
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LMntendenza dell' armata era stata aflS- 
data ad un uffiziale il di cui nome è celebre 
fra gli scrittori della nostra epoca. Dotalo di 
tutti gli opportuni talènti per dirigere un'am- 
ministrazione fond^ita sopra basi preesistenti^ 
tinest'uffiziàle non fu abbastanza assistito dal^- 
]a piissiva autorità del principe Berthier , al- 
lorché si trattò di creare dei niezzl onde ap- 
pianare le gravi difficoltà incontrate. Disgra- 
ziatamente le protezioni , per le quali il ser- 
-vizio dello stato non è che un raro pretesto » 
aveva n circondato il conte Dumas di ausilia- 
ri pochissimo atti a secondarlo. Mentri? degli 
ordinatori e dei commissari di guerra di- 
sgustati ( il di cui zelo ed esperienza erano à. 
tutta prova ) rimanevano (Confinati alle spalle 
dell'esercito, alculii soggetti che e rasi ognora 
certi d'incontrarli al centro 'delle protezioni 
e del Ja{f ore y occu^By uno grimpieghì del quar-» 
tiei^ generale. Cosicché può dirsi, trovavansi 
quest'impieghi senz'impiegati. 

Le campagne circonvicine alla cittb dì 
Mosca sono sparse da una quantità numerosa 
di ville e di VilUggi popolatissimi. Sia , che 
i loro abitanti non fossero stati avvertiti ba- 
stantemente in tempo per evadersi, sia, che 
più agiati , e meglio provvisti preferissero 
d'aspettare lo sviluppo degli avvenimenti , o 
la sorte prima di risolversi ad abbandonare le 
loro dimore, una porzione non scarsa di que- 
sti rimasero. 
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IMapoleone per avvalorare la lorci fiducÌA 
b servirsene a richiamare i fuggitivi, impoàe 
air ioleiidente generale Lesseps di pubblicare 
in suo nome un proclama, onde invitarli a 
trasportare in città , per vendersi , le loro 
merci e derrate , assicurandoli dello spaccio e 
della sicurezza , indicando perfino quali si 
fossero i mezzi stabiliti per ottenere indubi- 
tabilmente e Tuno e l'altra. 

Che V ordine fosse nella citth ristabilito* 
non equivoca prova porgevane la vista dei 
suoi quartieri , ove scorgevasi la stessa rego* 
larità e condotta, quali incontrar si pouno in 
un paese totalmente pacifico. È certo che na- 
sconder, né cancellare tampoco si potevano 1^ 
orribili vestigia dell'incendio e del sacco. Ma 
le case ed i locali per raccogliere i sventurati 
che si fossero i[lresentati, non manca vanbi Se 
gli edìGzj anche più vasti , risparmiati dal 
fuoco, erano per la maggior parte occupati da 
qualche semplice uffiziale , a sólo oggetto di 
preservarli da un danno piò grave ^ teilevansi 
però parati a ricevere quel proprietario cui 
appartenessero , o le famiglie prive d' asilo. 

Se dopo avere occupate tutte le capanne 
ed i fienili superstiti , era stata convertita per 
necessità qualche chiesa ad uso di caserma , 
aveva però Napoleone fatto riaprire tutte quel- 
le avanzate all' incendio e richiamativi i po- 
pes ed i curati , che si trovavano dispersi , 
dato aveva egli un nuovo esempio del suo 
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irispetto per l'umore che i popoli devooo mo* 
strare ai loro sovrani , invitaodoli a pregare 
per Alessandro come pel pa sciato, ed obbli- 
gandoli a non permettersi veruna variazione 
«ila consaeta loro liturgia. 

Se qualcheduno fra gli abitanti delle vì^ 
l^ine campagne ed i contadini stunchi di me- 
nare una vita errante e vagabonda > non cbe 
bramosi di rivedere le loro dimore si pre- 
sentavano, furono accolti e allogati. Se alcuni 
altri noo rimessi dallo spavento, o non veden* 
do più esistere le loro case, e non osando 
dirigersi alle autorità costituite, rimasero tra* 
scurati, obliati e trovarono fors'anco dei per- 
versi che Ji molestarono. Se lo spavento in que- 
sti aumentandosi , feceli retrocedere preci pi-^ 
tesamente da dove venivano , e comunicati i 
loro nuovi terrori ai dubbiosi, li distolsero, 
dall'adempire la già concepita inten/Aione, aC' 
ereditando cosi le voci degli eccessi commessi 
le del disordine esi sten te> attribuir devonsi si"" 
mili danni alla sventura che cominciava a li"- 
brarsi sopra di nói, anzi che ali 'im previ den- 
sa o alla penuria degli ordini reiterati inces^ 
^ntemente dair Imperatore (a). 

(a) Quelli che lioa ebbero il coraggio liè di retro- 
cedere, ne di dirigersi alle autorità , uoi li Tedemmo 
più. tardi spinti dalla fame uscire aimeriti e sudici dai 
nascondigli ove sì erano r'cFugiati , per andare fra là 
cenere e le immondezze a guisa di cani, a cercare un ; 
cibo qualunque, una qualche radica |>er sostentarsi, ov- . 
Vero tuffarsi nella Moskwa per raccogliervi nel fondo 
le biade e il grano infracidilo^ che tì aveva fatto gel-*- 
tare Rostopchin , non potendo asportarlo» 
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Vedendo finalmente l'Imperatóre, ch'é gtì 
abitanti tarrdavano troppo ad adem|>ire le sù6 
prescrizioni, ed a prestarsi all'invito già fatto, 
ordinò che ogni corpo a suo turno spedissi^ 
in Mosca dei distaccamenti, onde provvedersi 
di sussisletiKe , di vesti ed infine di tutto ciò 
che esser potesse utile al soldato , assegnando 
a ciascheduno dei predetti corpi tin quartiere; 
ove fare fra le ceneri le loro ricerche, ingiun- 
gendo però tli rispettare rigorosaknente i con» 
iservati edifizfj e le intatte taUtine. 

SimiK curiosi^ indagini somministrarono 
preziose risorse d'ogni gènere. 

I freddi rigorosi dell'iùvertìo, ed i cal- 
di eccessivi dell' estate costringono in Russia 
gli abitanti a conservare nelle cantine tutti i 
generi di consumo. È questo lotalé annesso 
e indispensabile ad OgfUi casa o capanna la più 
meschina. Quivi trovammo di che supplire ai 
bisogni più urgenti. Si ebbero in abbondanza 
vini , liquori^ zucchero, caffè, biscotterie, ca-^ 
viale ec. 

Vasti giardini e4 ort: ci somministrafd- 
m> i legumi e l'erbaggio. 

Penuriavasi di carne pfer avere il Viag- 
gio> gli stenti e le malattie distrutto le man* 
d're che seguivano l'esercito. 

Non mancarono cuoi per supplire ai bi- 
sogni della calzatura , non che i panni pei? 
Vestire di nuovo i soldati. Avrebbero potuto 
isasi anche procciarsi pelli comuni d'agnello 



di miglior qualità , delle quali servesi il 
popolo neir inverno per garantirsi dal fred<v 
do; ma non avendone ricevuto l'ordine for- 
male non vi pensarono, Non sapendo tampo- 
co formarsi un' idea qualunque dei rigori di- 
quella stagione in quei cliipi, non sapevana 
risolversi , in mezzo al caldo eccessivo , che 
allora faceva , a caricarsi di un peso dalla lo- 
ro imprevidenza reputato inutile . Se qualchf^ 
ufficiale lo diceva loro, non già come ordi- 
ne ma come salutare ammonizione , i^ispoa- 
devano essi ce nella prima guerra di Polonia 
%c ci trovamipo coperti abbastanza dalle no- 
cf stre vesu , dai nostri mantelli , e preserva- 
te ti dal freddo col fuoco , ed il moto; per- 
cc che dobbiamo noi i^inuna^iare alle nostre 
fc ricchezze , le quali sono un utilità sicura^ 
ce per caricarci d'un peso che ci diverrà for- 
^c se inutile, o che ci sposserà in modo da non 
ce poter proseguire il nostro viaggio primia 
«e che ce pe possiamo servire? 

I soldi^ti stanziati iu Mosca non moriva- 
|io di fame, come venne supposto^ ma no- 
tarono per cosi dire nell' abbondanza, la qua-. 
)e se venne meno deve attribuirsene la colpa, 
pome già dissi, agli amministratori; alla dissipa- 
ftìone fatta dei generi nei prjmi giorni, e fi- 
nal mente agli ordini di partenza dati il 2^2 e(jl 
il %8 settembre , e poi revocati. 

Penurìavano però la cavalleria, i Polac- 
chi 9 e quei corpi distaccati lungo )a strada 
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di Mosca a Smolenska. La prima ia specie 
era ridotta in mio stato talmente miserabile, 
che trova vansi già quattromila uomiai smoil* 
tati , ed il rimanente dei cavalli poco adatti 
a rimanere in campagna . Onde meglio ap^ 
prezzare le circostanze che contrariavano la 
stato di riposo di queste truppe, re trocedià*. 
mo di qualche giorno nella narrazione, per 
trasportarci ad oss^ervare ciò che nei luoghi 
indicati avvenisse. 

Il 3 1 settembre , il giorno stesso , che 
KutusofF traversò la Pakra, spedito aveva nu- 
merosi drappelli volanti sulla strada di Smo- 
lensko a Mosca per infestare ed interrompere 
le nostre comunicazioni. Primo gli aveva Do-, 
rokhof precèduti, allaf testa dì cinque reggi- 
menti di cavalleria e due pezzi d' artiglieria 
leggera. 

Il generale Wintzingerode precedentemen" 
te inviato a Zwenigorod, érasi ritirato a Zawi- 
dowo presso Klin j» ove organizzava tre mila 
uomini di milizia pervenutigli da Jfarolawl. 
Coprivanlo tre corpi di cosacchi, uno stabilito 
a Woioklamsk comandalo dal colonnello Ben* 
kedorSj il secondo a Gzernaja Criaz sotto gli 
ordini del generale Ilowaiski ; il terzo fra Wo-r 
skresensk e Ruza, dipendente dal generale mag- 
giore Prendel. Dorokhoff stabilito nelle vi* 
cinanze di Szarapowo, aveva spinto fra G%H, 
e Mozaisk il connello DawjdofV eoa gli us- 
seri di Actyrsk. 
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La misria e la disperazione dei disgra« 
siati abitanti degli abbandonati, bruciati, e d^ 
▼astati villaggi^ gli aveva finalmente decisi « 
prender parte attiva in qaella guerra. Secon-« 
dati da qualche drappello di cavalleria rego« 
lare, e imboscati in prossimità della strada pot 
stale, avevano sorpreso e massacrato diversi 
militari isolali, che ai recavano a raggiungere 
l'esercito. Qualche convojo debolmente scor« 
tato , fra gii altri quello di pontoni coman« 
dato dal capitano Michel, subirono la mede^ 
sima sorte. 

Il generale Baraguay^d'Hilliers, che co-i 
mandava la provincia di Gsat, aveva piii vok 
te spediti dei dispacci al principe Berthier, per 
fargli conoscere l' impossibilità in cui si tro-t 
vava, stanle la disseminaa^ione, e la debolezza 
delle sue forze , di purgare le strade da que^ 
ste aggressioni. Junot nella sua situazione di 
Mozaisk e di Wereia dlQ^cilmente s'induceva 
a dare scorte sufficienti a' convoj , che veni** 
vano diretti a Mosca ; dimodoché i contadini, 
ed i cosacchi animati dall'esito felice della 
loro prime imprese erano tornati con nuova 
audacia a piombare su quei deboli distaccamene' 
ti , che viaggiavano per raggiungerci. 

Il maggiore Vives dell'artiglierìa Italia* 
na, fu uno dei primi ad esperimentare i fu-f 
rori di queste scorrerie. Comandante un con- 
voio di munizioni ed altri attrezzi, insieme 
ad una batterìa diretta a Mosca per l' armata 

TOMO III. a 3 
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Italiana, aveva dovala superare «a^iofiait^ di. 
ostacoli e di perìcoli , per giungere a conser^ 
vare i suoi cannoni , cassoni ^e carriaggi 6no 
a Mozaisk* Attaccato, nei contorni di Gzat, i 
auoi cannonieri si difesero con estremo valo-^ 
re, contro una ciurma numerosa delle milizie 
di Kluckena , dalle quali, rinforzate dai Go-^. 
sacchi, furono essi attaccati. Abbenckè perdes- 
se diversi aomioi, fugò gli assalitori, e pro- 
segui il suo cammino, Guunto al quartiere del 
maresciallo Junot, chiese una scorta per as* 
sicurarlo da nuovi insulti. L'ebbe, ma deho-> 
le. Ciò non ostante si pose in cammino. Nella 
notte del 2a al 23 settembre Dorokbof, il quale 
erasi già stabilito a Cbarapowa , lo attacca 
improvvisamente. 

Yives aveva precedentemente disposto gli 
ottanta Westfaliani in mqdo da non esser sor- 
preso. Alcuni colpi di fucile lo fecero accorta 
del pericolo; i cannonieri si accostarono alle 
artiglierie, i soldati del treno ai loro cavalli; 
lutto fu in un baleno sulla difesa, ed il con^- 
vojo cominciò a sGlare coi cannoni alla testa. 
Gli artiglieri destinati alla ctistodia e guardia 
dei cassoni, si provviddero per ordine supe^ 
riore dei tizzoni dei biTacchi. I Vestfaliani 
cedendo al numero, si ritirarono; ma non tutti 
il poterono ; ed il conVojo rimase scoperto di 
difensori. I cassoni non potendo camminare 
con tanta prontezza , il maggior Yives fermò 
la sua piccola colonna , e dispose i cannoni in 



batterìa. I Cosacchi ,di Doro4chof Tista la maxi- 
catiza di dife^ e re^itaaza io rui ai trovava 
il conTO]0, ardirono assalirloi Una acarica di 
tiirtraglia griniimorì « li trattenne^ Dopo bre* 
ve incertezza si rivolsero contro la coda del 
convojo sui cassoni più arretrata II caporalie 
Franchini, ed alcunf cannonieri minacci aroofo 
con i loro tizzoni accesi alla mano di dar fuo^ 
co ai cassoni qualora si avanzassero. Tituba- 
rono alquanto, ma finalmente reputando quel-^ 
la una vana minaccia, raddoppiarono i loro 
urli e si avventarono alla carica < Franchini 
senz' esitare eseguisce il terribile progetto; ù 
pagi! con la vita insieme a quella degli ag-^ 
gressori 1' eroica sua impresa. Scoppia il car- 
ro con orribile detonazione» s'appicca il fuo/ 
co consecutivamente , e con spaventevole fra- 
casso ad altri i4 cassoni) né rimane orrìbile 
mente, illumiuato tutto il terreno all' intorno) 
ed à G)sacchi superstiti malconci sorpresi e 
colpiti dallo spavento fuggono inorriditi , né 
osano più attaccare cosi intrepidi difensori v 
Il maggior Yives prosegue col rimanente del 
convojo il suo viaggio fino a Mosca > ed il 
fatto più glorioso della campagna rimane fi"* 
nora «dimenticato o rappresentato con odiose 
circostanze. 

Fra i molti carri componenti questo con» 
vofo, alcuni fuggiti attraverso ai campi-, oh 
tri per vie traverse «rao^i ìridotti a Moscai 
-vociferando esser tiaduto^ il rimanente nell# 
mani dei Cosacchi. 
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LMmperatore oitifiiiòy che fossero iniine^ 
diaumence prese accurate idformasioa! intor^ 
no a quest'avveaimentO) e che si procedesse 
Beveramente contro il oomattdaate ViVes) per 
non esser giunto in Mosca il giorno ai; ma 
rcsuluodo dai fatti esser egli più disgraziato 
che colpevole, gli atti furono sospesi e poi 
abbandonati del tutto* 

L' Imperatore dopo questo avvenimento 
spedi sulla strada di Mozaisk alla casa del 
Principe Gallitzinj il maggiore Letort con 
i5o dragoni della guardia, persuaso ch'essi 
fossero suflScienti a purgarla da quelle bande 
di nemicii che gli era stato fatto credere 
non ammontassero se non a trenta in quaran^ 
ta Cosacchi. Égli aVeva l'ordine di fermare 
tutti gli Uomini di cavidleria diretti a Mosca^ 
per formare poi un corpo di i5oo in due 
mila uomini, coni quali avrebbe potuto man- 
tenere sicure le comunicadoni* 

Dovette però ben tosto persuadersi^ che 
non già pochi «cosacchi erano stati quelli ch^ 
avevano manomessa l'artiglieria Italiana, poi-f 
che il giorno dopo furono in sufficienti forze 
per attaccare due squadroni di marcia con- 
dotti dal generale Lanusse e farli quasi tutti 
prigionieri. 

Si provarono pur anco ad assalire nu- 
merosi corpi di fanteria che scortavano alcu- 
ni pezzi d' artiglieria) ma furono allontanati 
dalla fucilata. Conobbe allora 1' Imperatore 
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'esèér necessario di rinforzare il maggiore Le» 
tort , ed ordinò al generale Saint-Sulpice di 
partire a quella volta con tutti ì dragoni del- 
la guardia, mille uomini di fanteria con sei 
pezzi di cannone. Per evitare in avvenire si* 
mili incideati» dette Terdifie seguente al mag^- 
gior generale. 

ce Mosca 2 3 settembre 181 2» 
ce Mio cugino. Scrivete sul momento a 
ce Soiolensko, al generale Baragucy-d'Hilliers^ 
ce e al Duca d' Àbrantes per far loro cono- 
cc scere, che la cavallerìa, e T artiglieria com* 
et ponenti ogni convojo , debbano marciare 
ce unite> bivaccare formate in batuglione qua- 
cc drato , e non separarsi sotto qualsivoglia 
ce pretesto. Il comandante del convojo deve 
ce bivaccare nel mezzo $ e quello che mancas- 
cc 36 a tali disposizioni verrà punito come ne* 
ce gligente e colpevole della di lui perdita, 
ce r^ eiterate l'ordine a Smolensko di non 
ce lasciar partire verun convojo, se non è co- 
CK mandato da un uf6zial superiore , e scor^ 
ce tato da i5oo uomini di fanteria e cavalle- 
ce ria ( non compresi in questo numero i sel- 
ce dati del treno, sia d' artiglieria, sia del Gè- 
ce DIO, degli equipaggi militari). Veggo con 
« estremo dispiacere^ che siansi lasciati par' 
« tire dei convoj\ i quali non allevano una 
« scorta st^fficiente per custodirli». 

ce In conseguen/a delle disposizioni che vi 
cf comunico stendete un ordine del giorno, sul 

ai 
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ut tnodo con cui i detti cònvoj doTranno bi^ 
ce vaccare, e speditelo ai comandanti del quìn-^ 
ce to e sesto convojo. Oltre quest'ordine del 
ce giorno, ponetemi sott' occhio i termini del* 
ce V ordini nze per i convoj, e loro scorte. Mi 
cr sembra che siano precisissime intorno al 
ce modo , co) quale devonc^ i convo) esser cti-* 
ce stoditi. Ih questo caso converrebbe far ri- 
ce stampare tali disposizioni , per farle affig" 
ce gere presso tutti i comandanti di piazza, da 
ce Kowno 6n qui 33. 

Oltre le disposizioni contenute in questa 
lettera , fece trasmetterne delle particolari al 
generale Saint-^Sulpìce. Commetteva gli dì porsi 
in comunicazione col Duca d'Àbrantes, di fare 
scortare le staffette, i corrieri; dMiiseguire, 
e tener lontani dalla strada i cosacchi « e fi- 
nalmente di spedire due in trecento uomini 
sul posto ove il distaccamento del general 
Lanusse era stato sorpreso. 

Il general St. Snlpice a tenore degli or- 
dini sopraddetti, spedi al villaggio di Bezo- 
vrka la mattina del !l5 in recognizione uno 
squadrone dei dragoni detta^uardia ed un 
battaglione di fanterìa comandati dal mag- 
giore Martod. Inoltratosi di troppo^ s^imbattè 
questi nel corpo di Dòrokhof che appunto 
avanzavasl per attaccare il generale Si. Sul* 
pice. Soverchiati dal numero i dragoni di 
Martod furono disfatti , e nella mìschia ri- 
masero uccisi il maggiore, un capitano, un 
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ajutante mAggiore , e circa ^o uomini tanto 
ihragooi , che fanti . Avvertito Napoleone 
di qnesto spiacevole scacco, spedì frettolo- 
samente in suo soccorso la divisione Brous- 
sier dell' Armata d* Italia , i cacciatori della 
gìiardia , uno squadrone di Ulani Polacchi 
comandati dal capitano Olivieri del a8."**j due 
reggimenti di cavalleria leggera Bavarese, e 
sei pezzi d' artiglieria. I dragoni si ritiraro- 
no in seconda linea al villaggio di Szerepowo. 
Non cesserei così tosto se narrare do- 
vessi tutti i più piccoli avvenimenti di tal 
genere accaduti lungo questa strada. Per 
non stancare il lettore, mi limiterò succinta- 
mente a riferire due avvenimenti che onorano 
il nome Italiano. 

Il 28."® reggimento dei cacciatori a cavallo, 
statosempre alimentato dai coscritti Toscani 
fino dal 1808 combatteva gloriósamente in Spa« 
gna.I quadri degli ultimi squadroni reduci nel 
1811 a Orleans, formarono lo scheletro di un 
reggimento 28"" bis. Ai primi di Febbrajo del 
i8i2,35o uomini (efra questi soli 80 montati) 
condotti dal capo squadrone Niccolini e da due 
capitani si recarono neirAnnoverese, ove dove- 
vano esser provvisti di cavallo. Diretti quindi 
alla grand'armata per Koenigsberg eTilsit, pas- 
sati quivi in rivista dal Maresci al lo Ney, fecero 
parte del suo corpo sotto il comando del gene-^ 
rale Meuriez, formando brigata col 4**^ caccia- 
tori Francesi proveniente dalle Calabrie, 
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Ebbero essi parte in tutti i fatti d' »rme 
sostenuti dal 3.® corpo, ed aumentarono ina- 
mensamente la gloria acquistata dai loro con- 
citudini nella Spagna. L' Imperatore fu tal* 
mente soddisfatto della loro condotta, in spe- 
cie alla battaglia della Moskwa, che li de- 
stinò a far partp del quartier generale» 

Ai primi di Marzo partiti eran pure da 
Orleans altri i8o uomini di questo reggimene 
to> sotto la condotta del colonnello Quinto (Pie- 
montese ) per dirigersi essi pure al grand E- 
sercito. Gli precede il loro capo , e giunse in 
tempo per prendere il comando dei suoi 35o 
uomini alla battaglia dell^ Moskwa , ove assai 
si distinse. 

Il 24 agosto arrivarono intanto gli arre- 
trati 180 Toscani a Smokosko. Trattenutivi 
qualche giorno da un capo squadrone del 4*^ 
cacciatori ^ che vi si trovava ferito , ne preso 
egli il domando non appena fu ristabilito, ed 
insieme a 3& uomini del 4*% ed a pochi soldati 
del ya™* reggimento di fanteria > e di altri 
depositi, che raggiunger dovevano Tarmata 
scortando un piccolo convojo, si posero in 
viaggio a quella volta. 

Pervenuti a tre giornate da Mosca > sep- 
pero f che il maggior Martod della guardia 
Imperiale era stato battuto » e che un convojo 
considerabile di farine e biscotto , dal quale 
irano preceduti , si trovava compromesso • Af- 
frettarono la marcia , e lo raggiunsero il gior- 
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ho dopo a 1 5 leghe da Mosca. Si unirono ad es« 
iso scortandolo senza accidenti Gao alla distan- 
za di 6 leghe da quella città. Giunti in pros- 
siniìità del posto ove erano stati battuti i dra- 
goni di Martod, vedono uscire dal bosco circa 
8oo Cosacchi. Quelli del Don che si disiin^^ 
guevano pel loro vestiario ed armamento par^ 
tìcolare, marciavano ordinati per plotoni; gli 
altri disordìnatAmente. Il maggiore Francese 
senza perdersi d'ani mo> schiera la sUa fanteria 
intomo ai carri e alla testa del convoio; dispo- 
ne in battaglia il suo piccolo squadrone Verso 
il lato da dove sboccava il nemico i ed avva- 
lorato dalla sicurezza che gli dimostrano i suoi 
cavalieri, li conduce rapidamente ad iuvesUri! 
ì numerosi aggressori. I Tenenti Darvillaia ^ 
Godi I Palagi^ Pecori e Pastoris^ che comanda- 
vano 1 Plotoni» danno l' esempio della bravai 
ra e deiriotrepidezza. I Cosacchi regolari stan 
fermi , gV irregolari fuggono. Tre cacciatori 
Soldaini^ Bargellini e Tesi aono le sole vìttime 
dello scontro, morendo da bravi. I Cosacchi* 
rovesciati lasciano i3 morti sul terreno, ed 
i Toscani gì' inseguirono sopra un'altura , 
dalla quale scorgono nella valle sottoposta l'in- 
tiero corpo di Dorokof. Il maggiore credette 
allora prudente di ritirarsi sopra il convoio ^ 
che non potè mettere in marcia essendo i ca- 
malli e la fanteria troppo stanchi. Prese le op-" 
portune precauzioni per garantirsi da una sor* 
presa e si accampò poco più lungi. A ciò fil-^ 



^^O Gl' IT^lAin m RUSSI! 

eziandìo consigliato dall'arrivo del capifòno 
Olivieri che comandava lo squadrone degli 
Ulani Polacchi. Dorohkof approGuando della 
lunghezza della no4te, aveva prese le conve- 
nienti tlisposi«ioni per chiuder loro ogni ria- 
rata. 

AìV alba la piccola colonna si pose iti 
marcia , e bastò la vanguardia comandata dal 
tenente Pecori per dissipare i pochi Cosacchi 
che erano sulla fronte. Ma sopraggiungeva fu- 
riosamente da ogni lato la cavalleria grave, la 
quale veniva a vendicare la sconfitta avuta il 
dì precedente. La fanteria la ricevè con vi^o 
fuoco ; <iò non pertanto cresceva il ttimulto e 
la mischia 9 finché comparsa ad un tratto (at- 
tirata dal rumore del combattimento ) por- 
zione del corpo del generale Saint-Sulpice, il 
nemico si allontanò lasciando giugnere tran-^ 
quiilamente il convojo al suo destino. 

Il- progressivo aumento ilei corpi russi 
staccati da Kutusoff lungo le comunicazioni 
deir esercito, costrinse l'Imperatore a rinfor- ^ 
zare nuovamente il generale SaintSulpice col 
terzo dei cacciatori a cavallo Italiani. La ve- 
rificazione di un tanto bisogno, dimostrò evi- 
dentOnente, chci cannonieri Italiani, i quali 
avevano trasportati fino in Mosca i loro canno- 
ni, si erano condotti con quella fermezza e va- 
lore, che caratterizza il prode soldato, quando 
sa mediante queste congiunte virtù superare 
Je più ardue e perigliose circostanze. Tale fu 
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pur anco il motivo per cai si desistè da ogni 
ulteriore procedimento contro il maggiore 
Vives. 

Il giorno 29 ì cacciatori Italiani incari- 
cati di pattugliare dinanzi alla fronte del pre- 
detto corpo d' osservazione , videro comparire 
alcuni cannonieri, e soldati Vestfaliani malcon- 
ci e insanguinati. Narraron essi essere stati attac- 
cati dai Russi alla distanza di circa mia lega 
da quel luogo; che i Vestfaliani troppo pochi 
per osar di resistere , si erano sbandati , ed 
I cannoni ed i cassoni erano caduti nelle mani, 
del nemico. 

li Conte Ornano si po^e tosto cogF Ita- 
Mani in cerca degli aggressori e li raggiunse 
Jn prossimità d'un bosco, ove inselvar pen- 
savano i predati cannoni e cassoni. Carica- 
ti presero i rapitori velocemente la fuga , la« 
sciando senza resistenza in potere degli Ita- 
liani i frutti della loro vittoria. Mentre avve- 
nivano tali parziali combattimenti , le truppe 
stanziate in Mosca , spedivano giornalmente 
alla distanza di 10 in 12 migliai da questa cit- 
tà , numerosi distaccamenti composti di tutte 
ie armi per raccogliere viveri, provvisioni di 
ogivi sorta, e foraggj per la cavalleria. 

Tali distaccamenti vicendevolmente esc^ 
guiti dai corpi , dopo lunghe marcie ad aver 
alcuna volta combattuto contro i Cosacchi e 
Jé milizie dei circonvicini paesi , retrocede- 
vano asportando seco ciò che avevano poiuto 
raccapezzare. 
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Lunga noiosa e monotona riuscìrebba la 
narrazione di queste diverse e diurne sortite , 
nelle quali rarvisavasi sempre un qualche trat^ 
IO onorevole del yaiore dei nostri soldati , e 
dell'ostinazione, del patriottismo e dell'odio 
dei loro nemici. Quindi se recavano provvi- 
sioni» paga vansi caramente colla perdiu di al- 
cuni morti e feriti^ diminuzioni per noi senr 
sibilissime « privi essendo d' ogni mpdp di 
surrogarle. 

I colonnelli della guardia reale si alterna- 
-vano coi generali di brigata delle divisioni 
deir armata d'Italia, nella direzione ed asso^ 
}uto comando di queste colonne. 

II buono ed intrepido Moroni colonnello 
dei Veliti, venne più volte eletto a tali desti^ 
nazioni. L' autore delle presenti memorie, 
mercè l' impiego da esso occupala, era inob< 
bligo d'accompagnarlo. 

In una di cosi fatte fazioni avendo po- 
tuto distinguere in un modo particolare e 
davvicino, alcuni tratti caratteristici della Na-. 
zione contro la quale §i combc^tteva, procurerò 
di darne un rapido cenno. Questa circostanza 
die malgrado mio mi costringe a parlare in 
prima persona, porgerà pur anco un idea del- 
le dif&colth sempre rinascenti della nostra si- 
tuazione, e del metodo osservato in queste fa- 
zioni da saccomanni. 

Il giorno 29 settembre circa 1 000 uomi- 
ni di fanteria, dugento di cavalleria e due 
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•petti di cannone furono posti sotto la dire- 
zione del colonnello predetto» onde tentare 
nna recognizione lungo la strada di Twer, 
non cke per proteggere una numerosa quantità 
di Sacconiatini che seco loro trascinavano in 
abbondanza carri e cavalli, da caricarsi. 

La massima parte dei villaggi incontrati 
erano totalmente deserti , e già stati visitati 
e tassati dalle precedenti recognizionì. Fra 
Czcrnaia-Griaz e Woskresensk alla distanza 
di circa a8 Werste da Mosca, sembrava si fos- 
sero fin allora limitate le nostre precedenti 
escursioni. Dava a divederlo la pianura sparsa 
di villaggi e case di campagna , le quali per 
quanto abbandonate, mostra vansi totalmente 
intatte, e recenti le vestigia della fuga degli 
abitanti. 

Gli Ussari di Marìampol , e T 1 1/?/" PuIsR 
di Cosacchi, sotto gli ordini del general mag- 
giore ilowaiski , formavano uno dei distacca- 
menti nemici quivi collocati dal generale Win- 
tzingerode , per custodire quei contorni. 

Accampammo la notte in questo posto.- 
Al nascer dell'alba si presentarono i nemici; 
la fanteria formata in due colonne procede 
senza curarli. Si ritiravano essi a misura , 
che avanzavamo. Furono perlustrati diversi 
villaggi e raccolte le provvisioni senza di- 
sturbi , perchè garantiti dalla catena dei 
posti , formati promiscuamente di cavalla 
rta, e fanteria. Il caldo era eccessivo ed i 
TOMO III. a 4 
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coDtorai di quiesto luogo deliziosi. Una ma-- 
gnifica selva trovavasi davanti ai posti avan* 
zati della destra , che io collocava* Accom* 
pagnato da alcuni sott'uffiziali bramai visi- 
tarla. 

Non mi vi era inoltrato , che di pochi 
passi , quando udii articolar degli accenti. Mi 
diressi solo chetamente a quella volta , e tra- 
mezzo alla diradatura degli alberi , scorsi un 
gran prato nel centro della foresta, ingombro da 
una quantità di persone dei due sessi , d' ogni 
età , d' ogni condizione. Macchinalmente atti- 
rato da quella vista m'inoltrai quasi fino a loro. 
£s8Ì mi osservarono attentamente, ma senza 
mostrarsi sorpresi o spaventati. Diversi uomini, 
i di cui atteggiamenti e Gsonomie non mi cagio*- 
naroQO tnoqoientaneamente sinistre impressioni, 
ani si fecero incontro. Fatto lor cenno di tenersi 
alquanto discosti, chiamai presso di me uno che 
parvemi riconoscere per-uno dei loro preti. Ser- 
vendomi della latina favella, lo pregai cortese- 
mente a dirmi se fosse questa la popolazione 
dei vicini villaggi, occupati dalle truppe in quel 
PAomento. ce Noi siamo, rispose il Pope, do- 
pq avermi attentamente considerato, porzio- 
cc ne di quegl' infelici abitanti della città 
ff santa , che voi avete ridotti raminghi , mi- 
€c lerabili, disperati, senz'asilo, e senza Pa- 
ff tria ff« Le lagrime sgorgavano copiosamea- 
te dai «uol occhi, Quegli uomini , che gU era- 
no d*9ppr^s§o, €i avan^arona taioacciandQoii 
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ferocetneote* Il prete parve gli sgridasr.e , 8 
che ordinasle loro d' alloatanarsi. Sì maaten* 
nero essi allora ad unaterta distanza come in-* 
tenti ad ascoltarci. Appressatosi il Pope , ri-" 
prese allora ce e qual barbaro genio, qual im- 
cc mane crudeith guida dunque il vostro capo^ 
ce per indurlo ad incendiare la venerabile no- 
ce stra capitale? » Vanamente adoprai ogni 
possibil fagjooe per dissuaderlo da questa put 
troppo famigerata opinione; egli si limitò a 
dirmi che potevo essere io pure fra gì' ingan^ 
nati , ma che ciò non pertanto non vi era il 
menomo dubbio» cbe Napoleone non fosse 
1' autore dell' incendio» 

Io mi era dato intanto ad esaminare 
partitamente quella folla di disgraziati, che 
a mano a mano appressavasi ai posto del 
nostro colloquio. I volti masch) , robusti e 
barbuti degli uomini , conservavano un'ima 
pronta di dolore cupo, feroce, riconcentrato» 
Sommessamente ragionando fra loro, scorge* 
vasi nei colpi d' occhio che di tratto in trat- 
to lanciavanmi quanto avidi , e sitibondi (o9^ 
aero di vendetta e di sangue. Le loro donne 
mostravano all'incontro negli atti, nelle ve- 
sti e nel volto, l'angustia della vita che da 
qualche giorno traevano. Il Pope frattanto non 
accorgendosi della mia distrazione prosegui- 
va il cominciato sermone , e sedotto da quel* 
l'argomento era giunto fino al mio cavallo» 
yeà appoggiava la mano all' arcione della sei* 
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la.' Vedeadomt commosso raddoppiò la vio- 
lenza dall^ sue parole : ma io commiseravo 
lo stato infelice di tante sventurate famiglie^ 
donne, vecchi , fanciulli , che per nostra ca- 
gione si trovavano in così miserabile stato . 
Simile riflessione, che mi dominava intiera- 
mente , mi aveva fatto scordare il pericolo nel 
quale mi ero imprudentemente esposto. Quan- 
di uno dei paesani appressatosi al Pope gli 
favellò segretamente, un grido di sdegno mi- 
' sto a degli atti di rimprovero parvemi la ri- 
sposta. Mi nacque antiche sospetto e pensai 
a congedarmi i ma ir Pope avendomi contem*^ 
poraneamente dimandato se io fossi cristiano, 
alla mia affermativa scorsi distintan^ente , 
che tutti coloro mi riguardarono con maggior 
interesse , ed animarono i loro (a) discorsi, 
il Pope prèsami allora la mano e strettala eoa 
affezione, mi disse, » Partite tosto, Ilowaiski 
j> rinforzato dalle milizie dei contorni e da 
ff nuova cavalleria si avanza per attaccarvi i 
,y voi potreste restando esser comprc^messa. 
„ Risparmiate, se potete, le empietà che si 
,^ commettono dal vostro capo e dai vostri ,, 
Prima però di partire volli di nuovo farlo 
accorto dell' errore in cui egli ed i suoi con- 
cittadini erano incorsi , e della sicurezza die 
avrebbero potuto incontrare se rientrassero 
in Mosca. Ma egli sollecitandomi a ritirarmi 

(a) Ninno ignora cbe tutti noi erayamo stati dipinti 
»1 popolo Russo coa^e altrettanti eretici. 
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mi ddcompagnò fiao quasi air estceinìtà del 
bosco, né mi lasciò Botatalo che non scorse 1 
sgh' uffiaiali , che venivano sulle mie traccie« 

Il l^ope non mi aveva ingannato. Alcuni 
veliti meVfvigliati della nostra assenza, ci an-^ 
davano ansiosi ricercando e chiamando pel bo-* 
SCO. Una lunga colonna di cavalleria nemica 
5Ì presentava presso la Kliaema, mentre altri 
cosacchi e paesani armati comparivano per 
la via di Dmitrow. Una quantità di forag- 
giatori^ che oltrepassata avevano la catena 
dei posti avanzati 9 retrocedeva a briglia sciol' 
ta , molti avendo abbandonate le loro car-* 
rette , o cavalli già carichi » GÌ' inseguivano 
gli esploratori nemici» I dragoni della guar« 
dia reale si avanzarono ^ gli usseri di Mariani-* 
poi non schivaron P incontro $ ma spaventati 
dai fuoco dell'artiglieria retrocessero* I Co' 
sacchi che avevano osato appressarsi pur essii 
rimasero compromessi, e costretti a ripie-* 
garsi fuggendo disordinatameìite con qualche 
non lieve sacrifizio» 

Non bramando Moroni impegnarsi, es^ 
sendo oramai le quattro pomeridiane ed il fu'* 
raggio compiuto, pose in ritirata le truppe* 
Seguito troppo da vicino dal nemico , ed 
astretto a scortare un convoio numeroso, ere 
dette pericolosa l'intiera esecuzione del suo 
movimento: sfilarono i carri e gli altri ìn^* 
gombri fino ad un bosco situato alle nostra 
kpallei aeguiti dalU truppe nel mnssimo ot? 

%4 
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dtbe. il nemico presa baldanza a questa vi- 
su, spinse contro di noi i suoi cavalieri da 
ogni banda, gettando acntissime grida , e qual- 
che colpo di carabina e di fucile, senza però 
osar mai avvicinarsi di troppo. 

Appena il convoio fu intieramente pe- 
netrato nella strada che traversa il bosco, e 
disposti dei bersaglieri alla destra ed alla 
sinistra della medesima per proteggerlo, cam- 
biarono ad un tratto le no^e colonne la di- 
fesa in oiFesa e marciarono contro al nemico. 
Quei numerosi gruppi di paesani armati che 
tanto ardimentosamente inseguivanci, fuggiro- 
no tosto , gettando le loro armi , e la loro 
cavalleria non tardò molto a seguirne l'esem- 
pio. Noi gP inseguimmo 6no al cominciar 
della sera. Due ^veliti raggiunsero il disUc- 
camento in quest'occasione. Eraosi dessi per- 
duti nel bosco cercandomi, ed il Pope coi 
quale parlai, li aveva salvati dalle mani dei 
cosacchi, ascondendoli fino al nostro ritorno. 
Se questo e tanti altri foraggi poterono riu- 
scire , non tutti ebbero però la medesima 
sorte. 

Tosto che Napoleone venne assicurato 
essersi l'esercito russo ritirato nel campo di 
Tarutino, fece stendere d'avvantaggio le trup- 
pe uei contorni di Mosca, affine di allonta-- 
narne i cosacchi, provvedersi con maggioro 
facilita deir occorrente al nutrimento dei ca* 
\»lli , ed al sostentamento dell' esercito pec 
sei mesi, come aveva già decretato. 
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Dovette a tal effetto occupare il corpo 
di Ney Bogorodsk , e l'armata d' Italia spe- 
dire il 4 ottobre una divisione a Dmitrow. 
Simile commissione venne affidata a Delzons» 
rinforzato dal secondo cacciatori a cavallo 
sotto gli ordini del generale Villata. 

Il generale Wintzingerode avendo com- 
preso (egli dice nel suo rapporto datato da 
Klin il 19 settembre — o,ii ottobre) „ che 
„ lo scopo di questa spedizione non tendeva 
„ che ad allontanarlo, affine d' ingrandire il 
,. cerchio nel quale l'esercito francese era 
„ costretto a foraggiare ) si ritirò à Kh'n. 
Credette per altro opportuno di avvertire il 
Governatore di Twér (il duca d'Oldembur* 
go) di star vigilante, e far ritirare frettolo- 
samente per la loro destra i cosacchi che si 
trovavano sulla via di Mosca fra Dmitrow, 
e Winograjidowo. Non reputandosi poi ab- 
bastanza forte per misurarsi col corpo, che 
si avanzava a Dmitrow , qualora avesse prò-* 
seguito verso Twer, richiamò a se il gene- 
rale Benkendorfl situato a Woloklarask; ma 
lasciò verso Sjczewka lungo la strada di Twer 
il generale Jlowaiskì , ed il maggior Prendel 
a Woskresensk. 

Pervenuta il 9 ottobre la divisione Del- 
zons a Dmitrow , ordinò allora Wintzinge- 
rode ad un reggimento cosacco posto lungo 
la strada di Jaroslawl, di oltrepassare Sergiewa 
e recarsi alle spalle degli ItaliAti^ pet miaac; 
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ekre ed interrompere le loro cocattnicazioni 
colla capitale. 

Né per anco cessavano le precaazioot di 
Napoleone onde fomentare nell'esercito le 
lusinghe di pace» e nei russi Tillusione ch'egli 
svernato avrebbe in quei luoghi. Oltre ai ma* 
gazziai generali, ordinò che se ne formassero 
dei particolari per ciaschedun reggimento, i 
quali andavano giornalmente riempiendosi di 
ogni e qualunque siasi genere di sussistenza! 
che potevasi in città e n^i contorni raccoglie* 
re $ come patate, salcraut, idromele, farine^ 
caviale ) zucchero ec. 

Al colonnello Lariboissiere era stato affi* 
dato r incarico d'armare il Kremlin, a nor-* 
ma d'un istruzione dislesa dall'Imperatore 
medesimo. Questo castello non essendo suscet- 
tibile di un assedio regolare, le fortificazioni 
prescritte non erano dirette che a garantirlo 
da un attacco improvviso. Già il 4 ottobre 
una gran parte dei lavori si trovavano ia 
modo avanzati , che si vedevano in batteria 
13 cannoni di grosso calibro, ed altri i8 do^ 
vevano aumentarne la difesa a misura che i 
lavori giungessero a termine. 

La casa di forza posta nel sobborgo di 
Pietroburgo y conosciuta dai russi col nome 
di Ostrorog, venne convertita, mediante l'o- 
pera degl'Italiani , in una specie di Cittadella 
fortificata. 

I due conventi occupati dai depositi del 
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primo e terzo corpo ebbero ona medesiau 
destiaazione. Tutto infine portava a credere,^ 
che la nostra dimora nella capitale degli 
Czars sarebbe di Innga dur^ita. (a) 

La guarigione di molti malati e feriti^ 
l'arrivo di nuovi reggimenti di marcia, ave- 
vano quasi restituito alle truppe di fanteria"» 
appresso a poco quella forza numerica che 
presentavano prima della battaglia di Boro- 
dino : ma la cavalleria , ed i cavalli dell'ara 
tigUeria vedevansi in uno stato deplorabile • 
Sono in un^ esercito le tre armi Tuna all'al- 
tra indispensabili. Se i cavalli della guardia 
per aver meno combattato, ed essere stati 
sottoposti a minori privasioni degli altri, con^t 
servavano un niaggior vigore ed una miglio* 
re apparenza, quelli però di Murat, e dei 
cavalleggeri addetti ai corpi di fanteria, tro» 
Tavansi prossimi alla diacruzione. Non avendo 
otteàuto verun riposò dal principio delle osti-* 
litii fin allora, divenivagli ornai questo indi-» 
spensabile, qualora nbn si volesse vederli tutti 
perire. Ma i mezzi totalmente mancavano* 

Abbenchè il numero delle bocche a fuo« 
co fosse soverchiamente fuori di proporzione 
col numero delle truppe , ciò non ostante ne 

(a) Per accreditare una tal voce , e insieme per 
porgere all' £uropa un indizio della tranquillità in 
Cui yìvevasi in Mosca , stimo, ebe facesse aprire un 
teatro francese ove una compagnia comica cominciò 
seralmente a dare un corso di rappresentanze* 
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continuava l' arrivo, L' esercito contava un ma-* 
teriale di 5oi pezzo di cannone , m^ strasci- 
nati da cavalli magri spossati ed inabili ad 
un lungo viaggio . Lo slesso può dirsi di 
quelli degli equipaggi , ambulanze ec. Loro 
piò non ostante apparecchiavansi maggiori 
fatiche, dovendo essi trasportare il copioso 
bottino raccolto in Mosca già caricato sui carri, 
a meno che Napoleone non imponesse asso^ 
lutamente d'abbandonarlo. 

L' ordine , le regolari distribuzioni eran 
ben lungi dall' esser per anco stabilite alle 
spalle dell'esercito, dimodoché le truppe ia 
cammino si trovavano sottoposte a privazioni 
sproporzionate , in confronto delle fatiche che 
tolleravano. 

Gli ordini , gli eccitamenti , le minaccie 
partivano incessantemente dal quartiere im- 
periale per ottenere questo scopo salutare. Le 
circostanze locali » il passaggio di due eser- 
citi , la fuga, degli abitanti, la distruzione 
operata, rendevano vane e superflue le solleci- 
tudini adoprate anche dai migliori ammini- 
stratori* 
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CAPITOLO SETTIMO 



Ri tomo del corriere spedito a Pietrobargo. -^ ' 
Legami preesisleati fra i due sovrani di 
Francia e di Russia — Quali potessero sup- 
porsi esser le cause del lungo trattenimento 
in Mosca. — Spedizione di ,un ajntante del- 
l' imperatore Napoleone al campo di Kutu- 
soff. — Conferenis seco lui avuta — Disposi- 
zioni date dair Imperatore per la sicurezza 
della sua linea d'operazioni — Ricompense ec. 



XI corriere frattanto spedito a Pietrobur- 
go per recare il rapporto del sig. Tutolmin, 
e le proposizioni di pace, tornò senza ri- 
sposte. 

Napoleone conosceva il carattere dolce 
ed umano dell' imperatore Alessandro. Una 
sincera amicizia sembrava avergli legati a 
Tilsit , e ad Erfurth. Alessandro vi si era 
anche abbandonato con quella effusione di 
cuore inspirata dall' entusiasmo, che gli de- 
stavano le grandi azioni fin allora eseguite da 
Napoleone (i4)- Ma la politica e l'interesse 
dei popoli devono esser superiori alle affe- 
zioni particolari, e questa massima purtrop* 
pò vera e tante volte necessaria » era in lui 
alimentata dal partito » che riprovata avca la 
pace dì TiUiU 
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I componeati qaesto partilo fomentato 
dair interesse dell' lDglti)terra , avevano visto 
con dispetto il trasporUà^ e l'inclinazione de* 
cisa dell' Imperatore Alessandro a favore del 
sistema amministrativo della Francia. Temen- 
do che gli amatori del predetto sistema giun- 
gessero a dominare, posero in opera ogni 
mezzo per deviare ciò, che da loro repata- 
vasi una calamità per lo stato. 

La guerra del tSid avendo favorito t 
loro progetti, raddoppiarono gli sforzi per 
nazionalizzarla, e renderla religiosa, eccitan- 
do /l'amor proprio, ed il fanatismo della na- 
zione, basi principali del di lei carattere, e 
che destarne potevano l' odio irreconciliabile. 
. Tali sollecite cure si spinsero al segno, che 
allorquando scoppiarono le prime ostilità , 
insorse nel popolo un'ammutinamento contro 
tutto quello , che portava il nome straniero . 
Si chiuse il teatro francese di Pietroburgo ; 
s'insultarono coloro che ne parlavano pub* 
blicaniente la lingua, dimodoché i signori 
furono poi costretti di far intervenire la po- 
lizia per arrestare questo slancio patriottico, 
che si dichiarava senza freno. 

II cancelliere conte RomanzolT additossi 
in specie all'ira popolare, come parti tante fran- 
cese, e sarebbe stato reniosso dal suo. im- 
piego se quel posto non fosse stato in Russia 
irremovibile. 

Il segretario di gabinetto Speranski pub- 
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blicamente accasato d'alto tradimento» veone 
arrestato e processato. Resultò dagli atti ùoor 
sistere T imputatogli delitto , Dell'essersi oc* 
cupato ad acquistare un'esatta cogniaione delle 
leggi ammioistrative Francesi , e nell'aver pto* 
posto d'adajttarle ^lla costitusiorie della Rus- 
sia , attiyaifìdole nell'Impero. Condannato al-* 
r esilio, la. generosità dell' Imperatore Alessan* 
dro gli conservò i suoi stipendj (a). 

Questo sovrano y il quale comandava a- 
5o millioni d' abitanti > e che per testimonian- 
za di moltissime persone che lo conobbero 
particola rmente^ era nella società docile e 
familiare come l'ultimo dei suoi sudditi, do- 
vette cedere al torrente. 

Punto però il suo amor proprio dalla 
proseguita aggressione dell'esercito francese; 
offeso nei suoi più cari interessi , erasi risolto 
a chiudere gli orecchi a tutte le insinuazio- 
ni favorevoli , che alcuni fra i suoi ministri 
avevano intenzione di sottoporgli onde acce» 
desse alla pace. Egli rispondeva loro quando 
lo minacciavano dell' aggressione di Pietro*' 
burgo, M Eh bene io mi ritirerò ad Astrakan 
^ al Caucaso se occorre, » (b) Non ostante 
conoscendo l'influenza^ che conservavano sem** 

fa) Questo aegretario, sarebbe seconda le relazioni 
posteriofij quello che eccitò più d' ogni altro insiemo 
al medico francese Millins^ Napoleone alia spedizione 
di Russia. 

(b) Memorie del Conte Michele Oginski. 

TOMO vu a 5 
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I^re sul di lui animo Io spirito, i talenti , e 
« benevolenza , sentita una volta per Napo- 
leone , volle forzare se medesimo a non ascol- 
tare nò le sue parole, né a leggere i suoi 
scrìtti. 

Allorché dovette egli acconsentire, qaasa 
suo malgrado, alle richieste dei boiardi di 
Mosca, onde eleggere il prìncipe KutusofiF aI 
comando degli eserciti , gli disse. » Io vi proi- 
ti bisco assolutamente di trattare, pur anco di 
» ascolti^re per qualsivoglia motivo , o per 
» qualutique sventura potesse sopravvenirvi, 
>> parole di pace dal nemico. » 

Ignaro Napoleone di tali pratiche, e . di 
simili susseguenti disposizioni, affidato a quel- 
roptnione , già concepita a Tilsit e ad Cr- 
furth, dell'Imperatore Alessandro.^ persuaso, 
che ad onta delle opposizioni ed instigazioni 
inglesi , il desiderio di arrestare l' effusione 
del sangue avrebbe fatto condiscendere quel 
monarca ad ascoltare favorevolmente le pro- 
posizioni di pace, vuoisi che attribuisse ad 
altre cause il silenzio osservato col ritorno 
del corriere alla sua proposta. Per venire dun- 
que a capo del formato progetto tendente ad 
ottenere una pace onorevole in Mosca , ricor- 
se a nuovi mezzi. 

Il seguente dispaccio diretto dal prìnci- 
pe^ Berthier al Re di iSTapoli^ ne porge una 
prima riprova. 
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ce Mosca 4 Setteiàbre i8iai« 
ce Sire, 



33 L'Imperatore ha accordate le grazie 
richieste pel quinto corpo, e si compiacque 
della \alorosa condotta tenuta dai Polacchi. 



ce L' Imperatore avendo deciso di spedi-* 
re presso il supremo generale Russo uno d&i 
suoi ajutanti di- campo ^ desidera che ella ne 
faccia scrivere dal suo capo di stato maggior 
rea! generale comandante la vanguardia nemi* 
ca y nel modo seguente» 

ce Essendo intenzione di S. M. l'Impera* 
ce tore di spedire al signor generale in capo 
ce KutusoflP uno dei suoi ajutanti di campo ge-^ 
ce nerali , si desidera sapere il giorno, l'o^, 
ce ed il luogo in cui questo generale volesse 
ce riceverlo ». 

ce Questa lettera sark diretta al coman* 
ce dante la vanguardia , e se ne ritirerà rice- 
ve vuta. L'Imperatore affida totalmente alla di 
ce lei saviezza la scelta del momento, il più op- 
ce portuno, e non originato dalle circostanze ^ 
31 per eseguire la predetta intenzione. 

ce L' aiutante di campo^ destinato a que* 
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a Sta missione giungere probabilmente que- 
ce 0ta sera al di lei qoartier generale ^3. 

L' ajutante preposto e del quale parlava 
la predetta lettera, era il generale Lauriston, 
stato già ambasciatore a Pietroburgo, da lui 
abbandonato il 3o luglio, e pervenuto al quar- 
tier generale due giorni dopo la presa di Smo- 
lensko. 

Recava Lauriston una lettera di Napo- 
leone diretta ad Alessandro, la quale dicesi 
contenessela proposta di una sospensione delle 
ostilità pey trattar quindi la pace, e frattanto 
del cambio dei prigionieri fatti dalle due 
parti durante la ^ guerra. Doveva contempcra* 
nea mente scandagliare Lauriston i sentimenti 
d«l generale nemico, e conferire seco lui per 
vendere meno sensibile al popolo Russo, e ad 
ambedue le armate i disastri conseguenti di 
questa guerra. 

La sera del 4 giunto Lauriston al quar- 
tier generale del re di Napoli, e trovate adenti- 
pite per parte di questo sovrano le istruzioai 
ricevute dall'Imperatore, fu determinato che 
V abboccamento col generale Kutusoff avreb- 
be luogo la sera del 5 nel villaggio di Ta* 
rutino. 

Lauriston dopo aver presentato a Kulu- 
soffil dispaccio per l'Imperatore Alessandro, 
propesegli il cambio dei prigionieri. Devian- 
do Kutusoff la questione, si volse Lauristoa a 
parlare del modo barbaro col quale gli abi« 
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1»nti delle campagne trattavano i soldati Fcan* 
ce3Ì« che la sorte della guerra faceva cadere* 
nelle loro mani, ed insinuò al principe Ku- 
tùsoff di far cessare un metodo di guerra inu- 
sitato fra le nazioni incivilite. 

Rispose il Principe, che quand* anche 
avess' egli il desiderio di raffrenare lo svi* 
lappo della guerra nazionale , non dipendeva. 
da lui il dare una diversa direzione airopi- 
nione pubblica intorno a questa guerra , la. 
quale veniva considerata come un' invasione, 
di tartari, che concedeva il diritto ad ogni 
cittadino di opporvisi a mano armata. 

Scese 6nal mente Lauriston al vero og« 
getto della sua missione. Parlò di pace, e del 
desiderio di Napoleone di ristabilire la già 
esistita amicizia fra desso e l'Imperatore Ales- 
sandro, interrotta da circostanze disgraziate. 
Bg'i aggiunse ce questa guerra singolare , e 
ce inaudita, dovrà dunque durare eternamente?^ 
ce L' Imperatore mio padrone nutre un sin- 
ce cero desiderio di porre un termine deGni- 
ce tivo e perpetuo, alle differenze insorte fra 
ce due uazioai grandi e generose. 

Il maresciallo replicò non esser munito 
d'alcuna autorizzazione per trattar della pace, 
e che era d' altronde tale lo spirito attuale- 
della nazione, che sarebbe e da lei, e dalla 
posterità male ietto, se fosse considerato co- 
me il primo motore di un' accomodamento 
qualunque. 

a5 
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ce Avendo poi meglio considerato ( dice 
ce il signor Buturlia ) i proprj interessi » rav-» 
ce viso Kutusoff la ^necessità d'indurre in er- 
cc rore Lauriston sopra ì suoi veri senti men- 
ce ti^ ed allettarlo con un ombra di speran* 
» za. Finse a tareffetto nel termine della con- 
ce ferenza di cominciare a cedere e prestar 
ce orecchio alle parole di pace, e promise dì 
ce provocare gli ordini di S. M. intorno alla 
ce proposizione fatta dall' Imperatore Napoleo- 
cene, d'inviare cioè il signor di Lauristoa 
ce a Pietroburgo , per concludere un armisti- 
cc zio, e trattar della pace. 

ce La missione del generale Lauriston « 
et non aveva ottenuto un resultato positivo : 
ce frattanto raccolse Napoleone con piacere » 
ce questi raggi di speranza somministrati dal 
ce maresciaTlo KutusofT, e Gdando nella sua for- 
ce tuna, e nel cuore d'Alessandro, attese di 
et nuovo con impazienza le risposta di Pie- 
ce troburgo. 

Io non oso garantire se quest'opinione 
emessa dal signor Buturlin sulle iatenzioni- 
segrete di Napoleone^ sia perfettamente la 
più certa , né posso intieramente confutarla* 
II signor Buturlin non ha verun torto nel giu- 
dicare in tal guisa , avendogliene suggerito il 
pensiero quasi tutti gli scrittori Francesi di 
questa storia. Non sconverrò tampoco, che la 
disgraziata risoluzione di trattenersi in Mosca 
per aspettare lo sviluppo di questi passi di- 
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plomatici, non sia rorigìiie principale di tut- 
ti i disastri consecutivi ; e converrò finalmen- 
te con la maggiorità, neirappellarfì tal lunga 
dimora un errore. Ma chi non ne commette? 
Uno storico severo i^on deve però lasciarsi gui- 
dar troppo dalTopiaitine o dal vento fortuuato, 
che spira. Vivente Luigi XIV fu egli con-, 
dannato per aver intrapresa la guerra del- 
la successione; oggi gli sì rende giustìzia. Se 
Augusto non fosse stato fortunato, noi trove- 
remmo il di lui nome associato a quello dei 
maggiori scellerati. Se deve prestarsi fede al- 
le comuni apparenze, sembra che Napoleone 
fino da quando vidde retrocedere da Pietro- 
burgo senza risposta il corriere speditovi, si 
fosse preparato all'abbandono di^'Mosca. Ca- 
po d' un' esercito numeroso , V umanith , la 
gratitudine dirigere però dovevano le sue ope- 
razioni. L' evacuazione dei feriti, e dei ma- 
lati era dunque uno dei suoi primi doveri* 
Interpellato l'intendente generale, e udito es- 
sere necessarj quarantacinque giorni per la 
loro evacuazione da Mosca a SmolensUo, sol- 
lecitò in ogni guisa quest' operazione, dicen- 
do in un suo dispaccio a Berthier « Sono fer- 
cc mamente determinato a volere che resti to- 
cc talmente libera la mia linea di operazione, 
ce e siano ài più presto allontanati i miei fe- 
ce riti. 

Simile attenzione , la speme dì riposare 
e rinforzare i cavalli; le notizie proveaienii 
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da Pietroburgo del timore che vi albergava , 
il quale patene indurre finalmente Alessandro, 
alla pace^ la luàiaghiera corrispondenza, stabi - 
liu fra Kutusoff , Lauriston e Murat ( nella 
quale il primo continuava ad assopirli coli' in- 
tenzione d' acquistar tempo e prolungarne 
l'indecisione) tutto concorse disgraziatamente 
a trattenerlo in Mosca. Non cessava però dal 
prendere le possibili precauzioni per render li- 
bero ed instantaneo il sùo^movimento a qua- 
lunque evento improviso. A tal eflFetlo faceva 
scrivere dal maggior generale al generale Bara- 
guey d'Hilliers a Wiazraa, all'aiutante Simonia 
comandante a Kolotzkoi di servirsi di tutti i 
mezzi che si trovavano disponibili, non esclusi 
i carri di convojo che potessero passare dai 
loro posti , onde valersene per l'evacuazione 
dei feriti. Preveniva il Maresciallo Victor, 
giunto negli ultimi giorni di settembre a Smo- 
lensko , della posizione della sua Armata non- 
ché di quella degli altri corpi, sìa di Saint-Cyr, 
Macdonald, Dombrowski , e Schwartzeni- 
berg , come pure di tutti gli eserciti nemici. 
Prescrivevagli il modo di condursi in ogni 
circostanza che minutamente gli prevedeva. Lo 
destinava a servir di riserva nel punto cen- 
trale che occupava , a qualunque dei corpi che 
più di lui avesse bisogno 5 lo informava dei 
nuovi rinforzi eh' erau in viaggio per rag- 
giungerlo. Gli dava il comando generale del- 
la Lituania j lo incaricava d'organizzar per ogni 
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dove V ammHiistrazìoae , i magazziai , e la 
regolari ih delle sussistenze ; gli raccomandaya 
soprattutto di mantenere la sicurezza delle co* 
municazioni , di tenersi in continuo carteggio 
con tutti i diversi comandanti dei corpi di- 
staccati e delle /»tazioni , e finalmente avver- 
tivato che ove sopraggiungesse una qualche 
cosaimprovvisa, perla quale mancasse d'istruì» 
zioni e fosse necessaria l'instantanea decisio- 
ne y rimettevasi al . suo giudizio per operare a 
dovere. Scriveva poi di suo pugno all' Impe- 
ratore d' Austria, per ottenere che fosse rin- 
forzato il principe di Schwartzemberg con 
loQiila uomini , e che il corpo comandato dal 
generale Reuss in Lemberg facesse un movi- 
mento per inspirare dei timorosi sospetti ai 
generali Russi, che stavano a fronte dei corpi 
Austrìaci • 

La nostra inazione , la missione del gè* 
nerdle Lauristonal campo di Tarutlno, ed il 
desiderio nutrito da ciascheduno di noi , di 
-vedere col mezzo della pace ricompensate le 
nostre fatiche ne avvaloravano la speranza. 

Frattanto per occupare i soldati , non sce- 
marne V ardore , e destare V emulazione del- 
la disciplina, dell'istruzione, e della pulizia 
nei diversi corpi , ne passava giornalmente 
Napoleone a vicenda la rassegna nel primo 
cortile dei Kremlin. G>mparivano quei guer- 
rieri al cospetto del monarca lieti , vigorosi e 
di un aspètto seiopre più fiero e marziale. 
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Per una preziosa abitudine» acquistata, 
nelle vittorie» cousideraodo tutta la loro vita 
nel presente» sdegnavano occuparsi dell' avve- 
nire, e solo rincresceva loro quell'inazione. 
Scorgeva Napoleone negli uflSziali la medesima 

I perseveranza di fiducia che aveva sempre in 
oro inspirata. Elettrizzava gli animi colla pro- 
digalità delle ricompense dispensate , ed ecci- 
tava sempre più la brama nei suoi soldati di 
ottenerne» mediante la pompa con cui le cir- 
condava, t 

Fu in una di queste solenni rassegne , che 
il bravo Leviè» corso di nascita, colonnello del 
3.® di iinea»venne promosso al grado di generale 
di brigata ; ratificate furono pure le nomitie 
del capo battaglione Del Fante» ad ajutante co- 
laandante, del capo battaglione Colli a mag- 
giore» dell'ottimo maggiore Crovi a colon- 
uello; maggiore dei Granatieri della guardia » 
del capo squadroue dell' .artiglieria Clemente 
a maggiore nella guardia Reale , e finalmente 
la dispensa di diverse decorazioni della coro- 
na di ferro , e della legioo d'onore per l'ar- 
mata d'Italia^ Spiacemi aon aver conservato 
la memoria di tutti i ricompensati » ma non 
sbordai fra questi 1' eccellente cittadino conte 
Saule Alari scudiere del vic^-rè. Testimone e 
partecipa di tutti i pericoli incorsi fin allora 
dal principe, ne aveva ottenuto upa graziosa 
ricompensa nella missione di cu era stato in- 
cari^to per Milano» oaderecarvìi lanuova^del 
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nostro ingresso in Mosca^ e ricevette nella ben 
meritata decorazione» i) gniderdonte dovnto al 
&U0 patriottismo ed al coraggio costantemente 
dimostrato. 
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CAPITOLO OTTAVO 



Occupazioni di KutasoflT nel campo di Tara- 
tino — Lettera d'Alessandro a lui diretta--' 
Estratto di un suo rapporto. — Napoleone 
accelera i preparativi di partenza — Una di- 
visione dell* armata d' Italia , la più inol- 
trata al nord della Russia — Assai t« e presa 
di Wereia — Lauriston è nuovameute spedito 
a K.utusoff« — Disposizioni dat« da Alessan- 
dro ai suoi eserciti. 



R. 



uutusoff aveva ^tratto proGtto dalla mo* 
mentaaea sospeDsioae delle operazioni per 
concedere egli pure un necessario riposo alle 
truppe sfuggite al massacro di Borodino , e 
che non aveano cessato dopo il principio de^ 
le ostilità di eseguire le marcie le più futi* 
cose* 

Coi rinforzi incessantemente ricevuti^ an<* 
dava ponendo a numero i reggimenti, che faceva 
esercitare due volte per giorno: aumentava il 
materiale dell' artiglieria e completava la ca^ 
valleria } i mercanti delle principali città del* 
l'impero refluivano nel campo /per formare 
dei contratti, onde cosi assicurare all'uffisiale 
ed ai soldati ad un modico prezzo gli oggetti 
ì più necessari » finalmente si ripristinavano 
io salute gli ammalati, tra$foadeva$i la 3pe« 
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ranza» il Vigore, e l'energia nei corpi, e con 
un'instancabile ed indefessa applioasione for- 
mavasi KutusofF un armata , che non sarebbe 
stata punto inferiore a quella battuta a Bo- 
rodino. 

Era gih essa più numerosa dell'esercito 
Francese per le truppe regolari , e tale come 
non era m«i stata per la quantità dei cosacchi, 
die decorrevano in folla, guidati dalla speme 
del saccheggio. Essi si prestavano con piacere 
a scortare le nuove reclute al campo dt Tani* 
tino, legandole per coppie e obbligandole a 
marciare mediante i colpi che loro davano 
coir asta delle loro lancie* E però vero , che 
una volta ammesse tali recinte nei reggimenti, 
partecipavano ben tosto dei sentimenti di ven<* 
detta dni quali erano questi animati. 

L'Imperatore Alessandro voleodo sosti- 
tnire all' estinto B.*igration il tenente generale 
Tormasoff, spedi il 29 settembre all'ammira* 
glio Tschitschagof il suo ajutante di campo 
Czerniszef coli' ordine di assumere il comando 
delle due armate meridionali , ed inviare il 
predetto generale Tormasoff al grande eser* 
cito, onde comandarvi la seconda armata. 

Pervenuta contemporaneamente a sua co- 
gnizione la conferenza tenuta fra KutusofF e 
Lauriston, e bramoéo sempre più di mostrare 
ai suoi luogotenemi e all' impero la ferma 
determinazione dt non ascoltare alcuna prò* 
posizione. di pace ^ la disapprovò altamente, 
XU.MO UT. a6 
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manifestando al predetto maresciallo il ano 
malcontento nei seguenti termini. 

Principe Michele Larionowicz! 

ce II vòstro rapportò , che ho riceTUlo 
ce pel canale del principe Woikmskj mi ha 
ce prevenuto dell' abboccamento , che aveste 
ce coU'ajuunte di campo general francese Lau- 
ce riston. Le conferenze alle quali vi ammisi 
«e al momento della vostra partenza per assu* 
ce mere il comando degli eserciti , che io vi 
ce affidsva , vi avevano instrutto pienaDìent« 
ce della mia ferma ed assoluta determinazione 
ce di eviure col nemico qualunque tratuto, o 
ce relazione tendente alla pace. 

ce Adesso e dopo il preciuto avvenimento 
ce io deggio ripetervi con la medesima tena- 
ce cita, desiderare che questo principio da me 
ce adottato, sia da voi rigorosamente osservato 
ce io tutta la sua estensione e nel modo il più 
ce fermo ed irrevocabile. 

ce Ho pure saputo con estremo m»lcon- 
ce tento, essersi il generale Benningsen abboc- 
ce cato col re di Napoli , e senza che siavi 
ce stato tampoco un motivo per eccitarvelo. 

ce Dopo avergli fatta sentire tutta l' incoe- 
ce renza di questo suo arbitrio , io esigo as* 
c« solutamente da voi una severa ed attiva 
ce vigilanza, affinchè niun alttt> osi d' ora in 
ce avajiti permettersi conferenza veruna cofne- 
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ot ihico , e unto meno di questo, genere, le 
ce quali devono essenzialmente evitarsi, 

ce Tutte le nozioni fattevi pervenire , tut* 
ce te le determinazioni consegnate negli ordini 
oc trasmessivi , in una parola tutto deve con* 
ce vincervi essere la mia risoluzione irrevoca* 
ce bile , e che in questo momento non vi è prò- 
ce posizione alcuna proveniente dal nemico, la 
ex quale possa indurmi a terminare la guerra, 
ce o a transigere in qualsivoglia modo al sacro 
« dovere di vendicare l'offesa patria. 
ce Io sono ec. 

ce Alessandro. 

ce Pietroburgo 9. ottobre i8si 

Questa lettera quantunque giungesse trop^ 
pò tardi a Kutusoff , ciò non pertanto aveva 
ricevuta la sua esecuzione nel destro contegno 
da esso tenuto. 

Fino dal 12 ottobre aveva questo^ generale 
spedito al suo sovrano un rapporto per infor- 
marlo della situazione nella quale si trovava 
il suo esercito , dei rinforzi ricevuti , dei 
progressi dell' istruzione e dell' ardore che 
mostravano le truppe di distruggere il nemico 
comune. Accennava in esso le scorrerie dei 
aaoi partiti volanti , le guerriglie che si for- 
mavano per opera dei paesani in tutti i punti, 
le somministrazioni loro fatte d' armi e mur 
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aizìoni, il loro metodo di gtierreggiafo e 
comuaicarsi , i daani che ne ricevevano gìor-. 
nahnenle gU spiociolati, e i disuccamenii fran- 
ceai ^ l«x penuria nella quale queati ai trova- 
vaao e concludeva colle seguenti eapressioni. 

€c II braccio dell' onuipotente , che ri- 
3> compensa il giunto e punisce il colpevole, 
a manifesta in questo momento la sua collera 
ce contro i nostri nemici. Non è guari cK' i^ 
a seppi aver gli Spagnoli e gl'Inglesi scac-. 
ce ciato i Francesi da Madrid. In tal Qiodo. 
ce mentre i nostri avversar} sono battuti o pe- 
ce riscono in una remota contrada dell'Europa, 
ce neir invadere il nostro territorio vennero 
ce forse a cercare la morte e la tomba nel se- 
cc no della nostra patria. 

Quantunque sembri che Napoleone con 
una -singolare e inesplicabile buona Éede , 
jispettasse quasi con sicurea^za l'esito delle sue 
proposte^ ahbenchè il fatto dimostri che non 
prevedesse o non curasse il pro6tlo che n* 
traevano i nemici a suo danno, da una si 
protratta dimorale però vero che non cessava» 
giornalmente di sempre più accelerare i prepa- 
rativi di partenza. Tuui gliujEsBÌali e generali 
dei corpi Francesi , che si trovavano in vici- 
nanza del campo di Tarutino, delusi pur essi 
dalla calma apparente che regnava nei loro* 
campi, e dalle parole degli uffiziali Kussi , 
aspettavano da un giorno all' altro la confer- 
ma delle loro apèranse^. ed >ogai invùto dal 
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cftinpo Russo io cred«?MiOi; latore di questa 

Per sempre più dispoesi aMa retrocessìo-. 
ne che l'esercito emp» iatraprendere» sia 
per la via già segnata^ o per quella delle prò* 
vinoìe merìdiooati' dell' impero^ , fece Napo- 
leone prescrivere al duca di Belluao di noa 
permeUere la par-tenza da Smolensko di qual- 
sivoglia cosa , mcao agli uffii&iali .dello stato 
maggiore in missioae, ai.corrieri> alle staffette 
ed ai 5oo roolini a braccia coD^messi in Pa- 
rigi, e che giunger [dovevano per la posta. 
Gli ordinò di formare coi reggimenti di mar- 
ci», colle diverse troppe isolate, cogli sbran- 
cati, i ristabiliti ec. una divisione, di 121 mila 
uomini di fanteria e 4 i&ild di cavalleria , ai 
quali aggiunti iià pezzi di cannone tenesse 
pronta a partire al primo suo cenao* Il generale 
Baraguey-dtìilliers ebbe Tingiunzione di irasf- 
fertrsi in Smolènskò ad assumerne il coman- 
do , per condurla ad Jelnia » e stabilirvi dei 
magazzini di sussistenza. ResUvagli liberala 
tal guisa la via di Smolensko da esso desti- 
nata al passaggio dei suoi feriti , i quali sa* 
rehbero nel tragitto meglio curati e serviti , 
stante l'ordine che verrebbe a ristabilirvisi. 

Junot ricevette T ordine di bruciare se- 
gretamente i fuéili che si trovavano all' abba- 
zia di Kolotskoi , prepax^rsi a far saltare i 
cassoni , che non avesse potuto trasportare , 
tratteaere tutti i distaccamenti provenienti da 

a6 



3o% gl' rrULiAiif m rvssu 
Smolensko , e dar tutte le convmiieiiti dispo- 
sizioQÌ per evacuare al primo. eeoBoi pat»! 
che le sue truppe oocupassèra* 

DoiK> molte gioroateautunuali caldlssi-- 
me , variato il teatpo ^i pose al freddo ^ e 
cadde il giorao i3 d'ottobre la prima «ève* 

Mumt spedito aveva il di precedente al* 
rfmperatòreil generale Borelltsuo a)isUaiedi 
cnmpo, permoatnirglilo stato di penuria iucui 
51 trovavanoi corpi daluicomaadati, chiedergU 
dei sussidi , e 1' autorizzaàoae di eambiare 
l'attuale suo collocamento, trasferendosi ad 
occupare Woronovro o^ercredeva , che ataate 
là debolezza delle sue truppe , potesse guar- 
darvTsì e nutrirle pia agiatamente. 

Borelli esegui con franTchezza e sagacilà 
là sua commiaiione, recando al suo sovrano 
là mattina del i3 la seguente risposta. 

ce II principe di Nenfchatel e di Wagram 
a sua Maestà il re di Napoli. 
* ' Mosca i3 ottobre 1812 

alle % del mattino. 

ce L'Imperatore a scenda dei di lei rap- 
c( pòrti e delle operate recogaizioni essendo 
ce di opinione, che la posizione di Worono- 
cc wo sia bella, ristretta e possa difendersi 
ce colla fanterìa , la quale coprirebbe facil- 
et mente la cavalleria , lo autorisza a traafa-? 
et rirvisi. 
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i> L^ finperaiwre ha fallo partire queétft 
» aera i suoi CAvalli ,6 dopo dimaal T ac* 
yy mala sarà ia marcia per portarsi sul oe^ 
>3 mico e seacciarlo. Tre. giorni sodo : aeces-t 
3> sarj perchè I^ esercito gìuaga io codesta 
33 linea: Ella deve duuque paxieAlare «oche 
yy pnr quattro o cinqae gioVni, e per poco» 
>3 cbe temesse un'attacco del acmi co, e che 
>» la natura delle cose le rendesse impossibile 
30 di eritare le perdite^ già da oito giorni 
» sofferte, ella ha la risorsa di collocarsi nel^ 
» la posizione di Woronowo. Tutti i suoi 
» carri sono carichi di viveri, e quelli che 
y> V. M. inviera quesu sera partiranao eguale 
» mente dimani. Desidera V Imperatore cbe 
» siano combicrate le cosie in modo, ohe il suo 
^ esercito mm sia sottoposto alle perdile eho 
» ha fatto nei giorni indietro. Non si potreb^ 
3» bero rendane responsabili i capi di corpo ^ 
In un secoodo dispaccio lo invitava a fae 
partire tutti i malati ed i feriti alla volta di 
Mozaisk, ed a riconoscere e far perlustrare 
eon esattezza quella strada , qualora dovesse 
servirsene per eseguire una ritirata davanti al 
nemicio. Gli raccomandava di fare intanto e«» 
-vacuare i bagagli, il parco e gl'ingombri seu^ 
sa che il nemico se ne accorgesse, traendo pro- 
fitto dalle localitii : gli ordinava di spedire ia 
Mosca carri a sufficienza onde prendere dei vi'" 
veri per diversi giorni, essendovi mille cantar» 
di fiEutioai molta ftcqpiavìto ec. asoadispoiiziooe* 



3o4 gl'itàluni ih russià 
Finalmente lo arveriiva non atteader egli p€r 
porsi in movimento <^e il riiorno delle u*up« 
pe liiMMM iairwottte àiNej,e daU'ar- 
mata d'Italia, ai quali coRpi^noa che a quello 
di Davouat era stato ordinalo di riprendere in 
Mosca le posizioni che occiipaTano preceden- 
te mente. La vecchia guardia Imperiale erasi 
già preparata alla partenza* La giovine guar- 
dia insieme a due reggimenti composti degli 
uomini di cavalleria smontati', le truppe die 
giunger potessero dopo la partenza dell'arma- 
ta, i depositi, che ciaschedun corpo d'armata 
lascerebbe in Moaca^ erano, momentaneamente 
incaricati della di lei difeaa sotto il comando 
del maresciallo Mortier. 

Le mute dell' artiglieria vennero riuforr 
zate dai cavalli degli equipari dei ponti, che 
era intenzione delP imperatore di lasciare nel 
Kremlin. Una numerosa quantità dHndividui 
deir armata pos;sedendo lina maggior quanti- 
tà di cavalli , di quel ohe permettessero i rego- 
lamenti, fu loro ordinato di presenta re alle am- 
ministrazioni dell'artiglieria e degli equipag- 
gi gii esuberanti, per «isser l<xro pagali a prezzo 
di tari fifa/ e di stima. Questi cavalli non essendo 
meglio pasciuti e in forza degli altri, recaro- 
no uno scanso sollievo al Jbi«4>g*io che provo- 
cata aveva simile disposizione* 

Ih esecuzione degli ordini dell' impera- 
tore la divisione Delzons dell'armata d'Italia» 
che trovavasi distaccata a.Dmitrow si ritirò 



ULfLO S£CONtM> 3o5 

da qitieBlo paese alla ^o!ti di Mosca. Lo sep{S^ 
WinUiogerode, e partì celeremente da Klla pei^ 
ìnaegttirla. Egli gvuase dmauz; a Dmitrow il 
i3, e nella notte del i3 al i4» essendo slato 
avvertito dagli %bi4;anti che Delzoiis evacuava 
la cìttk , si decìse ad entrarvi : ma i cacciatori 
italiani che componevano la retroguardia lo 
fecera accorto essersi troppo affrettato^ Adém* 
pito al loro dovere , sì ritirarono pacatamente 
ad alcune warste da Dmitrow ove presero po^ 
sìzione. Il generale Wintzingerode riuscito 
poco felicemente nel primo attacco , non cre- 
dette prudente; a^:(arilstne un secondo con ca^ 
valli stanchissimi , .1 quali avevano percorso 
dodiei leghe di strada. 

. La retroguardia del generale Delzons si 
fermò a Winograzdow, ed il distaccamento 
;iituato a Gzeraaja-Griaz vi rimase. Oltre all^ 
estendere il cerchio del foraggio per T arma* 
ta , contribuì questa spedizione alla riunione 
di una quantità considerevole di sussistenze 
som ministrar te dal distretto di Dmitrow. Delzons 
non perdette che pochi saccomani allontanatisi 
dalle colonne^ e che Io stesso generale Win« 
tzingerode non fa ascendere nei suoi rapporti» 
che a 48 uomini. 

Questa divisione dell'armata d'Italia fc; 
quella che nella parte settentrionale dell' im* 
pero Russo, spinse più oltre la presenza delle 
armi Napoleoniche. 

Ma non da per tutto erano felici le no- 
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sire armi. Il'io ottobre la città diWcreia cir- 
condata con qualche palizzata e presidiata da 
uà battaglione Vestfaliano venne attaccata dal 
generale Dorohkof alla testa di cinque batta* 
glloni, dodici squadroni di cavalleria regolare, 
tre reggimenti di cos/tccbi, e otto cannoni (a). 
Dopo una mezz'ora di combattimento, le pa- 
lizzate furono superate. Non un sol uomo della 
guarnigione potè sfuggire ; 4oo all' incirca fu- 
rono fatti prigioni , gli altri massacrati. Qne* 
st' occupaziore, interessante per i Russi, in- 
tercideva la comunicazione di Muratcon Mo- 
zaisk, e minacciava da vicino la strada posta* 
le da Smòlenskcra Mosca. - 

II giorno 1 3 aveva Napoleone nuovamente 
fedito a Kutusoff il suo aiutante Generale 
Lauriston. 

Desso fu benissimo accolto ; quello però 
di cui si trattasse in questo nuovo abbocca- 
mento è sempre inviluppato uelF ombra del 
mistero. Sembra però dalle induzioni degli 
istorici y che l' oggetto della missione fosse 
eguale al già partecipato nella prima confe- 
renza , e che le lusinghe di Kutusoff aflSne 
d'inspirare una maggior fiducia fossero molto 
più pronunziate. Cessarono anche nei giorni 
consecutivi l'escursioni dei partigiani russi 
sulii fianchi di Murat , ed egli consideraudo . 

(a) Quattro abitanti del paese ^ fra i quali un 
prete gli acrvivano di guida, e contribuirono col resto 
delia popolazione a rovesciare ed abbattere le palizzate. 
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simile preziósa quiete oome uà più certa in- 
dizio di futtna pace,^si asteoaevacciirataiiienle 
dal diétttrbarla. Affidatosi troppo a questa calma 
ingannatrice, trascurò di trtsÌoca>e il suo cam- 
po nella posizione di Woronowo, come l'Im* 
paratore lo aveva autortzi&ato. Le truppe par* 
teciparono di questa sicarezM , il servizio si 
fece con maggior neglii;enza , e si spiase la 
non curanza al segno di non guarnire , o per- 
lustrare ì boschi , cbe fronteggiavano la mini- 
stra della posizione occupata. Il corpo di Po- 
niatowski e quelli della cavalleria sottoposti al 
comando del re di Napoli , componevano una 
vanguardia di nomila uomini incirca distanti 
due lunghe marcie da Mosca , (a) e collocati 
nel modo seguente. 

Appoggiavasi la destra alla Nara ; ne ca^ 
priva la fronte il ruscello di Czerniznia , che 
discorreva entro un profondo burrone. Il ceur 
tro collocato sulla ótrada maestra di Mosca, 
avea la fronte egualmente coperta dallo stesso 
ruscello , formante al villaggio di Bokowioka 
un gomito retrocedente che separava il centro 
dalia sinistra, estesa senza verun^appoggio nella 
direzione del villaggio di Dmitrowskoie. In- 
nanzi a questo villaggio 9 prolungandosi sem- 
pre verso la sinistra , trovavasi una piccola 
pianura contornala di boschi non guardati, n^ 
perlustrati. 

Retrocesso LauristA al quartfer injpe- 
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fiale, affidò a Murai l' rooarìco di prosogaire 
le trattative delia paoe. Sembra da quanto asse- 
l'iscono generalmente iglt' storia, che noa fosse 
intenzione diNapoleone di attaccare il campo di 
Tarutino, ma di rìtifArsi direttiaraebtea Smplea* 
skoper la via già perooraa, distruggendo prima 
tutto ciò che potesse «tsér utile al nemico e che 
fòsse costretto d'abbandonare in Mosca ma che 
il^imore di non poter sussistere col. suo ^sergito 
lungo una via devastata, lo consigliasse a cam- 
biare questa sua prima determinazione» e de- 
stinasse piuttosto retrocedere con la maggior 
parte delle sue forze per WoloUamsk, Zubiow, 
e Bielot a Witepsko, mentre il resto dall'eser- 
cito avrebbe effettuata la sua ritirata luogo 
la via di Smolensko. La facilità dP nascondere 
diverse marcie al nemico^ 'e la sicurezza di ria- 
Venire di che vivere neirelettò cammino^ ren- 
deva probabile , che la poniione del suo eser- 
cito la quale seguito lo avesse in questa dire^ 
«ilone^non avrebbe soffierto che le fatiche con- 
sueto cagionate dalla rapidità doUa marcia , 
dalla continuazione dei bivacchi» e dal rigore 
della stagione. Wintzingerode il quale insieme 
a poche truppe formava l'unico impedimento, 
avrebbe dovuto limitarsi a molestare T eser- 
cito francese colla sua cavalleria. Si giunge 
f perfino ad accertare che tutti gli ordini ana- 
Qghi A questa disposizione, fossero stati già 
scritti, e che là prittia neve caduta il i3 et* 
. bie fo8«o il motivo per cai si reauo^iasse a 
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à simile dìvisamento e si adottasse la risola^ 
zione di portarsi a Kaluga per ritirarsi di ik 
a Smoleasko. Il giorno l6 ordioò l^lmperato* 
re che il distaccamento degl'Italiani situato 
a Csernaia-Griaz rientrasse in Mosca, faeno I4 
cavalleria , e che la divisiono Broussier> ed i 
dragoni della guardia reale collocati lungo la 
strada di SmoleusUo si dirigessero a romin*' 
skoie, 

Fu allora pur anco ordinata una distri*» 
biizioae generale all'esercifx> di cuojami, bian-* 
cheria , pane , ed acquavite . Questa provvida 
misura, che sarebbe riuscita della massima 
utilit^t, f|iiaTido si fosse verifieata* nei prim.i 
giorni di ottobre, divenne per vero dire u» 
poco tardi ed inutile, essendo stata eseguita il 
giorno 17. 11 soldato che xlissipa ed abbaa*^ 
dona tutto quello, che non può mettere iu 
opera sul momento , colto all'improvviso dagli 
ordini sopravvenuti consecutivamente.già trop* 
pò carico, non ne ritrasse vantaggio alcuno^ 

Mentre Napoleone pensava definì ti vamen* 
te ad abbandonare V inutile conquista della 
capitale degli Gzars , i suoi nemici tutto po« 
ne vano in opera per costringervelo, e render- 
gli questo movimento periglioso. 

Per combinare e Tuno e l'altro scopo 
era stato deciso di spingere numerose forzi» 
contro i corpi di fianco, che coprivano l'al- 
lungata linea d' operazioni dell' armata Fran- 
cese, rovesciarli , e riunire alle di lei spallo 

TOMO 111. 37 - 
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una maMa imponente, che le tagliasse ogni 
ritirata. 

A tal'eflfetto deYea Kutusoif contenera 
V esercito comandato da Napoleone , mentre 
che gli altri corpi Russi secondar) cominccn 
rebbero simuluneamente un offensiTa diretta 
alle sue spalle. 

Un corpo di 25mila Russi comandato 
dal generale Steinheil« trovatasi fino dal prin- 
cipio delle ostilità nella Finlandia, destiaato a 
proteggere le operazioni degli Svedesi contro la 
Norvegia. Ma la corte di Stockolm non aven^ 
do per anco compiti i preparativi necesaarj 
per questa spedizione, ed tma pon^ione di 
queste truppe divenendo necessaria ad Ales- 
sandro per r esecuzione del piano adottato, 
fìi richiamata in Russia sul teatro della guerra. 
Il generale Steinheil sbarcato a Revel 
con i4 mila uomini, doveva portarsi a JRi'-s 
ga e dopo essersi riìinito alle truppe del ge^ 
neraleEssen, prendere l'olTensiva contro la siai- 
atra del corpo di Macdonald, dirigendosi sopra 
Widay , e Swienciany. Supponevasi , che in- 
contrando i residui del corpo di Saint Cyr il 
quale doveva essere da Wittgenstein scaccia-:- 
tb da Polock, e surrrogando quest'ultimo, 
spinger potesse Saint Cyr a tutta furia al^di là 
della Wilia e del Niemen, e collocarsi poster 
riormente a Wilna, per sei*vir di riaerva alle 
armate ripuite sulla Bereaina» Il conte Wit- 
tgenstein che aveva di già sotto i suoi ordini 
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thei'eè i ricevuti iK>ccor8Ì , cid:|uantsi mila uo- 
ttiinf, ebbe ordine di «gire contro Saìnt-Cyr» 
spingendo la maggior parte delle sue forte 
aìl.i sinistra della Dzwina, al dì sopra di Po« 
lock pfer pt-endere a rovesciò questa città ove 
i Francesi si erano ti^incferati. Dopo averne 
espulso Saint-C^r,e aVerlo .addossato al corpo di 
Steìnheil doveVa Wittgenstein rivolgersi a Dok- 
styce per legarsi col l'Ammira gì lo Tschitscha- 
gof, e invigilare al corso dell' Ula contro l'ar- 
mata Francese. 

Venne contetiipoi^aneamente ingiunto al- 
l'atnmiraglioTscfaitschagof, che appena riunito 
col suo esercito di Moldavia a qttellodi Ì?orma- 
soff; marciasse contro la sinistra di Schwartten- 
berg, e dopo avergli lasciata di fronte la terza 
Armata,ài recasse col rimanente deiresercito per 
MiesMriez aMinsk ove doveva pure dirigersi da 
Mo2yr il corpo del generale Berteli. Questa riu<« 
oione poneva sotto gli ordini dell'Amtniraglio 
5o mila uomini, destinati ad invigilare il corso 
della Beresina , difendere il punto di Borisow 
e le gole fra questa cittk e Bobr. Gli ordini 
i più positivi erangli st^ti inoltre spediti per 
mantenersi in comunicazione diretta col Conte 
Wittgenstein. La teria armata dell'Ovest, do^ 
veva rispingere il principe di Schlvartzen- 
berg al di là del Bug, e venire in seguito a 
stabilirsi a Nieswiez, per esser in grado di 
sostenere l'ammiraglio, e formare la destra 
delltt tre armate riunite^ 
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Questo piano londeva a stahilìro »u]1a 
Berosìna una ninssa formidabile d'olire 100 
mila uomini, soiiTa Ciilcolare la riserva, che si 
recherebbe a Wiln.i. Il Maresciallo Kntusoff 
non avendo objerioni da presentare contro 
queste proposizioni , gli ordini furono spediti 
per porli in esecuzione. Noi \edremo in se* 
guito quali fossero le circostanze che costrin- 
sero i Russi a modificare questo piano primi- 
tivo. 

Kutusoff scorto aveva frattanto con gioia 
l'eifetto prodotto nel campo nemico dalle sue 
parole di pace. Esisteva è vero una tregua fon- 
data sopra reciproche parole , ma non avendo 
ricevuto una formale dichiarazione, fu per 
cosi dire come scordata , quando non se ne 
ravvisò una certa utilità, e che le circostanze 
offrirono il mezzo di profittare dell'eccessiva 
sicurezza , e dirò anche estrema negligenza che 
si ravvisava nel campo Francese. 

Lo storico, che narrar deve imparzial- 
mente gli avvenimenti, dovrebbe anche talvol- 
ta adornarli di analoghe riflessioni^ diversa* 
mente i lettori non ne acquistano che un 
istruzione fii ttizia a norma del prisma che 
collocano sotto i loro sguardi. Ma io reputo 
possa egli diapensarsene, quando mercè la 
chiarezza dei fatti, vengono esse naturalmente 
a suscitarsi pel In mente del lettore, che giudica 
senza prevenzione. Torno al subietto. 

La facile comunicazione esistente fru iF 
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Campo ài KutUsoff e di Marat, convinto avetA 
il primo essere la vanguardia del re di Napoli 
non sostenuta , come si era lungamente sup-* 
posto, dal grosso dell'esercito Napoleonico. 
Con lo stesso mazto erasi potuto distinguere 
la soverchia buona fede dei corpi t^rancesi^ 
ed il loro vizioso collocamento. Si propose a 
Kutusòff di épproBttartìe per Attaccare alla 
sprovvista il fianco sinistro del Re di Napoli # 
procurando d'impossessarsi di tutto il corpo 
da lui comandato, nel prevenirlo a Woronovo 
sua linea di ritirata , e addossandolo alla Na^ 
ra. Pendette lungamente dubbioso quel yete-p 
rano Maresciallo tutto bilanciando , pria di ri- 
solversi; ma finalmente l'i certezza dell' esito 
era tale, che dopo qualche indecisione accedè^ 
affidandone però V esecuzione al generale Ben** 
niDgsen. 

L' armata fu divisa in cinque colonne 
quasi di egual forza. Le prime tre Comandate 
lu capo da Bénningsen spalleggiandosi reci-^ 
procametìte, passarono la Nara presso Spasskoie 
e si destinarono ad agire contro lo scoperto 
fianco sinistro di Murat, e circondarlo per la 
via di Woronowo. Le ahite due colonne traVer** 
sata pure la Nara a Tarutino, avanzat dove-' 
Yado a Winkowo per Czerfiiztda, attaccare in 
fronte il nemico, impedirgli di spedir soccorsi 
alla sinistra , mentre Miloradowich , che le 
precedeva,' dovea tosto che adisse incomin- 
ciato il combattimento alla destra , seguirle . 
I^r la strada maestri a formar la loro riscrvair 

>7 
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Alie ère sette della sera del 17 le frap- 
pa si posero in tnoyimento .* Alle io le colon- 
n'e dì destra si (ertnarono alForlo del bosco 
situato sol fianco di Sebastiani. Quelle di si- 
nistra si spiegarono coperte dalla vanguardia, 
fra i villaggi di Dediiia e Gliadowo. Nel mas- 
simo «il^teid attese iti questa posizione l'ar- 
ihata ftussa il segnale dell'assalto, fissalo per 
le sei della Ynattina del iS ; ma che per alcu- 
ne circo=stanzé convenne loro di protrarre fino 
alle 7- 

Allora sboccò Orlof-Denisofl' dal boscor 
dietro la sinistra di Mnrat. 11 fuoco di sei can^ 
noni che lo accompagnavano, dette ad «n 
ttatto il convenuto segnale: La divisione Seba^ 
Miani, che trovavasi la pri^na da quel lato, sor- 
presa, perdette i suoi bagagli, la sua arti« 
glìeria ed una porzione delle sue truppe, che 
fA ripiegai^OQO precipitosamente dietro la Czer' 
niznia. 

In egual tempo ì Russi attaccarono Inni 
go tutta la lineai ma i posti avanzati Polacctì-» 
èssendosi accorti di qualche movimento straor- 
dinario dei Bussi, dettero l'allarme e porsero 
alle truppe il tempo di mettersi alquanto eoa- 
fusamente sulla difésa. 

Orlof-Denisoflf. si diresse con la prima 
edorina terso Spa^s-Kuplia per impadronirsi 
della gola per la q««!e dovea necessariamente! 
ritirarsi Murai. Baggowuih colla seconda colon- 
na pas«ò la Czerniznia a Teterinka es*incain-* 



minò stilla strada postale fra Winkowo, e Spatf- 
Kuplia. Alla sinistra di Baggowuth Ostertnand 
traversata il ruscello^ inseguendo Ponialolvski» 
che si era accampato alla distanza di mezza 
lega da Winkowo , e che ritiravasi. Più lun- 
gi lo traversavano pure due corpi dì cavalle-* 
ria e una divisione di granatieri e cacciatori ;' 
nno di qnesfi corpi alla destra di Winkowo ^ 
Taltro e la divisione dei granatieri e caccia- 
tori alla sinistra di quésto villaggio (ove tro^ 
vavàsi la divisione Claparede) per circonda^' 
re' la destra dei Francesi. 

Le troppe scomposte vedendosi minac- 
ciate alle spalle, si ritiravano precipitosamente 
dalla Czerniznla, abbandonando una porzione 
della loro artiglieria. 

Se Murat non otteneva di trattenere il mo- 
timento dei due corpi che agivano gili dietro 
di lui , la sua situazione diventava disperatai 
Seguito da Borelli da Rossetti , da Pignat* 
telli , da Picerno , dal principe Curati , infine 
da tutto il suo stato maggiore, che porse Te* 
sempio dell' intrepidezza e della risoluzione 
formando un riparo intomo al sovrano , preci-* 
pitossi con i due reggimenti carabinieri con^ 
tro la testa della colonna di Baggowuth . It 
generale Russo sorpreso da un attacco altref- 
tanto vigoroso che inatteso , si ferma , e co-* 
mincia a servirsi del cannone. In allora Mu*- 
rat, benché ferito, rimasto sol cam{>o alla ie$* 
sta delle sue truppe, diventò padrone dei 



3ì6 Gt* rriLUHi Qi mvbsH 
suoi movimeDd , e j^otette stabilire un or* 
dine nella saa ritirata. Umi lega dietro Win-* 
kowo I in prossimità del Villaggio di Spass- 
Kupiia , la strada s' inoltra in uno stretto 
formato dalla prossimità di due boschi. Orlof- 
Denisof erasene già impadronito. Ne lo scac- 
ciarono Claparede » « Latour-Maubourg^ Lia ri- 
tirata cominciò tosto ad effettuarsi^ soffrendo 
però gravissime perdite, ma assai più felice- 
mente di quel che non si pensasse al prind-* 
pio del combattimento. Il re di Napoli rac 
colse le sue truppe nei contorni di Worono- 
wo. Kutusoff si limitò a farlo inseguire dal 
•corpo di Orloff-Denisoff. Aldeclinar del giorno 
r esercito Russo retrocesse nel suo campo di 
Tarutino, lasciando a Winkowo una vanguar-* 
dia comandata da Miloradowich. 

Murat perdette due mila uomini uccisi fra 
i quali i generali Lery e Fischer , 1 5oo pri- 
gionieri, uno stendardo , 38 cannoni, 4^ casso* 
dì » e moltissimi bagagli , compreso porzione 
dei suoi« La perdita Russa non fu tanto gra- 
ve; essa uon ammontò a mille uomini , tra i 
quali contaronsi i generali Baggowuth e Mul^ 
ler« La divisioo Claparede ed i pochi Polacchi 
del corpo di Fonia towski si coprirono in que- 
sta circostanza di nuova gloria. 

Lo svantaggio maggiore che avessero i 
Francesi in questa giornata si fu, che termina 
4Ìi rovinare i deboli cavalli della loro armata, 
i quali rimasero per a4 <^^^ senza nutrimento^ 
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e dì far palese ai Bussi la penuria eli e regna-* 
va nel loro canipo. (io) Attribuirono i Russi* 
air esitanza di Baggowuih , e al ritardo dell'at- 
lacco , l'inconrìpleto vantaggio di questo com- 
battimento, che tutto faceva sperare piena" 
mente felice, 

Murat aveva spedito nel principiò della 
mischia, e tosto che vidde l'aspetto sinistro 
che essa prendeva , il suo ajutante Berenger 
air Imperatore. Tale, fu la diligenza da questo 
giovine e bravo iiffiziale impiegata nel viaggio, 
che alle due trova vasi a renderne conto alF 
Imperatore. 

Stava egli appunto passando in rassegna 
alcuni battaglioni della guardia Imperiale^ la 
guardia reale, eia divisione Pino schierati nel 
primo cortile della residenza dei Czars , pros- 
simo a distribliire quelle solite ricompense , 
alle quali tanto ambivano le truppe, quando 
giunse l' ajutante di Murat* 

Cessa ad un tratto la rivista , rientra V Im- 
peratore nell'abitazione di Pietro il Grande, 
e V ordine è dato alle truppe di restituirsi ai 
quartieri e prepararsi a pf^rtire nel momento. 

Cadono le speranze di pace, chiara ap^ 
parisce l'astuta condotta di Kutusoff, ed il 
suolo della Russia stante l' imminente pros- 
simità dell' inverno , e la devastazione che 
ovunque regna , diventa inospitale tanto per 
la pace come per la guerra. 

Torniamo frettolosa meb te ciò nonostante 



Ìl6 GL'lTAMAiri IN RUSMi 

e gioiósi ai uostri daHriiei^ij Sfogliamo le tini* 
Carini di gala ed ladosslalùo eoa piacére gli 
abiti da viaggio. Tutto è tnoto , attiviti : il 
contento vedasi dipibto sopra jogni volto: non 
ci rattrista » che il dispiacere di lasciare 
qualche disgraziato compagno inabile alla 
marcia . Molti raccolgono tutte le loro for-^ 
%e per non abbandonarci. Alle cinque tra- 
versiamo a tamburo battente, e con una stre-» 
pitosa musica le strade di Mosca j dt qtlella. 
cittk ) ove tanto ansiosi fummo di giungere: 
non Un t^amttiarico tion Un sospiro ci sfugge!. 
La patria , 1' Italia , i nostri che rivedremo 
dopo un' impresa cotanto gloriosa , sono gli 
oggetti dei nostri pensieri ^ i sentimenti che 
riempiono tutti i cuori. Venti diversi popoli 
che avevano seguito in Mosca la terribile for- 
tuna di Napoleone, agitati da quel nome sa- 
crosanto di patria , fecero risuonare colle Io* 
ro grida di giubilo quella conquista, che coa<- 
veniva abbandonare* 

Sul ponte dei marescialli la vista del 
Kremlin, e delle belle fabbriche sulla riva 
della Moskwa^ salvate dall'incendio^ attirano na 
ultimo sguardo, solo per conservarne più vi- 
va la memoria, onde narrar poi ai nostri con- 
cittadini ciò che si vidde. Escono le truppe 
cariche di bottino da quella superba capita- 
le , si dirigono per la strada di Kaluga e ces- 
sato il freno del silenzio e preso il passo di 
via, cominciano i canti, i racconti, t l'alle** 
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ria militare a coadire piacevolraeate le or0 
lei nostro viaggio. 

ce Frattanto Napoleone convinto dallMna^ 
spettato attacco di Woionowo essere ì Kussl 
determinati a continaare la guerra , e che non 
erayi un mooiento da perdere per porsi in 
libera comunica liione colle sue riserve sta hi*' 
lite a Smolensko e alla Dzwina, dava mille 
ordini generali, purziali , tutti diversi, tutti 
d' accordo y tutti necessarj. Come dalla testa 
di Giove, scaturiscono essi tutti ad un tratto 
dall'impetuoso suo genio, mentre l'esercito 
si reca ad accampare ad una lega in circa 
fuori delle mura della città >). 

Egli trasferi la sera stessa del i8 il suo 
quartier generale alla barriera Kolomna , e 
segui il giorno dopo le mosse delV esercito, 
il quale erasi accampato lungo la strada di 
Kaluga, occupando una lega d' estensione^ 
neirordine di marcia pel giorno 19. L'arma- 
ta d'^ Italia formava la vanguardia , veniva 
quindi Pavoust , la guardia Imperiale , e fi-r 
nalmente il corpo di Ney alla retroguardia, 
Il maresciallo Mortier coi depositi, la giovi-' 
ne guardia , e i cavalieri smontati ordinati 
in battaglioni, restarono provvisoriamente nel 
Kremlin. 

Ma abbandonerò io questa cittii resa omai 
tanto celebre, senza dame almeno un compen* 
dioso ragguaglio ! Limite della fortuna del 
maggior conquistatore, origine delle sue sven- 
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ture, e punto di partenza nella via delle dU 
«grazie del più bello e del più pròde fra 
gli eserciti antichi e moderai, dovrò io rivoU 
germi ancora fra le deserie lue mura, e ri- 
chiamare alla mia memoria i tuoi super- 
hti edifiz) contrappósti e a contatto delle 
più umili e meschine capanne, indizio sicu^ 
ro della possanza dei pochi e della schiavila 
4ei pdolti? 

Lo vuole il mio iiistituto e dee farsi. 
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CAPITOLO NONO. 



Breve descrizione di Mosca. 



M. 



Loaca è »tuata io uqa pianura estesìssìoia, 
amena e fertile sotto il 55"* 4^'4"dì latitudi- 
ne setteatrioDale » ed il 35.°><' di longitudine 
Orientale dal meridiano di Parigi. EUa è di- 
stante, doo leghe air incirca da Pietroburgo, 
La MosAwa che con un prolungato e conti- 
uno volteggio la traversa, gli dette il suo no- 
ine. 'Questa parola in lingua Sarmata significa 
:serpeggiamento. Esclusa la primavera, la Mo^ 
akwa non è navigabile che per le Zatte. 

I geografi e gli storici non si accordano 
intorno l' epoca in cui Mosca fu fondau. Gli 
uni attribuiscono la sua origine ad Andrea 
L'irgli altri non la considerano, che dall'aar 
no i3oo, e ne danno per fondatore il gran- 
duca Juria-WIadimirowitsch • Consueta resi* 
denza dei Czar, e sede del capo della Chie- 
sa Russa f aumentò cogli anni di bellezza e 
di fasto , fino al momento in cui divenne ca- 
pitale dell' Impero Moscovita. Sebbene aves- 
s*ella perduto alquanto del suo lustro, dacché 
gì' Imperatori trasferirono la loro residenza 
TOMO TU. 28 
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a Pietroburgo, tuttavia, conservava il prìstino 
grvdo fra le grandi capitali dell'Europa, (a) 

Un colto signore Moscovita ecco in qual 
guisa si esprime relatìvimeote alla sua foa- 
dazione e progressivo aumento. 

ce Cutchkoy Signore di SudzaI, proprie- 
cc tario della piccola città o villaggio nella 
ce pianura della MoskwAy non rese al Graa- 
cc Duca Giorgio Dolgoruki , il quale la tra- 
ce versava nel ii47 P^^ recarsi a Kiew, que- 
ce gli onori, ch'egli credeva meritare. Irrìta- 
cc to qiiiesto Sovrano lo fece annegare, s'im- 
cc padroni di Mosca , e circondò d'una palizza- 
ce ta il ^ollesul quale è fabbricato il Kremlia. 

Fèr assicurarsi di una conquista la più 
vergognosa di cui 1' antica storia faccia men- 
zione, e porre il colmo alla sua violenza,o6- 
striiise la 6glia di quella vittima a legarsi 
ia matrimonio col proprio figlio. 

Dopo quell' epoca soggiacque essa per 
due volte all'armi de' suoi nemici, fu arsa e 
saccheggiata j né acquistò un qualche splen- 
dore se non durante il regno del gran duca 

(a) Napoleone , sodo parole del sig. Las Casas, 
a*in tratteneva ;<)oUo parlando di Mosca, dicendo averto 
estremamente stupito sotto tutti i rapporti. £gli con- 
siderava questa città nel caso di regggere al confronto 
di tutte le capitali dell' £uropA. 1 dorati campanili 
aveano colpito sopr.it tutto i suoi aguardi , ed è ciò 
che lo indusse dopo il suo ritorno a far nnovameute 
indorare la cu^ia degli invalidi. Egli proponevasi di 
applicare simile abbellimento a diversi altri ediflzj 
Parigini . 
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Ptniele Alexandrowich. Invaso visi precipita- 
rono ia folla i Tartari nel 14^5: essi dovet- 
tero retrocedere senra venire a capo della lo- 
ro impresa. D' allora in poi non fece che au^ 
mentare di splendore e di dovizia» cguaglÌAn« 
do ben tosto in ricchezze e popolazione la 
città di Nowgorod. 

Nel i5o5, sotto Basilio Ut, divenne Mo* 
sca la capitale di an grand' impero^ oltrepas- 
sò rapidamente in grandezza e magnificenza 
tutte le altre città, per la continua residenza, 
che vi fecero i suoi discendenti. Pietro il 
Grande nel trasferire la sede dell' impero a 
Pietroburgo recò grave danno a Mosca. Ciò 
non pertanto, mercè la sua felice posizione, 
' sarà essa costantemente il ceptro del commer- 
cio della Russia , il deposito della marina, ed 
il soggiorno della nobiltà , la quale se restas* 
se ipi Pietroburgo si allontanerebbe di troppo 
dalle sue terre. In vista di queste circostanze 
«i considerò costantemente come la vera ca- 
pitale della Russia. )> 

Militarmente parlando presentasi Mosca 
come un posto av/^nzalo dell'Oriente. La sua 
grand' estensione; l'irregolarità delle sue fab- 
briche; gli straordinarj contrasti che presenta 
la varietà, che vi regna, tutto sorprende stan- 
te la sua poca rassomiglianza colle altre città 
dell'Europa. Le strade sono generalmente spa- 
ziose, regolari, e ben delineale: molte selciate; 
altre puramente strateggiate di tronchi d'al- 
igeri o intavolate al par d'una stanza. 
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Yédonsi di tratto m tratto palazzi superbi 
circondati di capaDDe, ricovero dell'indigenia) 
qui case di legno tutte dipinte; là alarne altre 
cpn porte e tetti di ferro. Nulla di più di- 
scorde e bizzarro quanto l' architettura degli 
edifizj.Ad ogni passo s'incontra una chiesa le 
di cui cupole sono coperte , o di rame ^ o di 
latta o di lavagna , ovvero dipinte o dorate» 
6 alcun'altre rivestite semplicemente di legno. 
Ciascuno di questi tempj era sormontato da 
cinque cupole indorate , iti cima alle quali 
innalza vasi una croce sopra una mezza luna 
rovesciata ; simbolo che perpetua la memoria 
delle vittorie ottenute dalla fede ortodossa 
contro il culto di Maometto. 

Percorrendo varj quartieri di Mosca si 
passa tratto tratto^ ora per un selvaggio deser- 
to , ora per una florida città, ora per un me- 
schino, villaggio , e si giunge finalmente in 
luoghi ne' quali tutto annunzia la magnificenza 
dì una gran capitale. Mosca era io somma una 
città costrutta in origine secondo il gusto del* 
l'architettura asiatica, quindi a grado a grado 
diventata europea. 

Il principe di Ligne volendola descrivere 
in poche parole, dice. Figuriamoci i5oo pa- 
lazzi di signori , che insieme ai villaggi loro 
annessi , fossero venuti ad unirsi in un grup- 
po^ e si avrà V idea precisa di Mosca. 

Abbraccia ques:a capitale una circonfe* 
renza di circa 24 miglia italiane , e ciò non 
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jMntanto ' appena contiene 3oo in Sao mila 
anime, meno che nel T in verno a IJ ora ascen^ 
denti a 4oo mila (17). 

Non desterà meravìglia la sproporzione 
eh' esiste fra la sua estensione e la sua popo- 
lazione quando^si sappia , rinchiudere questa 
città parchi vastissimi popolati di cervi j di 
cignali' e di altre bestie selvaggie : molti e 
;vasti giardini e pur anco in corti quartieri , 
terreni coltivati , che le porgono, un aapetto 
estremamente pittoresco. Le si potrebbe toglie- 
re la metà della $ua estensione, senza toccare 
verona abi Lezione. Pare tire roctentaaione ne 
abbia spinto i limiti così da lungi. 

Mosca si divide in tre nitth , che s$ cir^ 
fiondano reciprocamente. La città Chinuse po^ 
ata al centro, contoin>ta ducila citt'i bianca», 
Jn quale resta pure inviluppata dalla città di 
.terra. 

È la prima abitala particolarmente dai 
negozianti Chinesi > la seconda dui ceto il pia 
distinto, la terza dil popolo. '^ 

Trae il suo nome la città bianca da una 
bianca muraglia che anticami^nie la circonda- 
\a: chiamasi l'ultima cittH di Terra a motivo 
di un ramperò di tt^rra, chela separa dalla città 
bianca. In essa tovasi il famoso Kremlino o 
Kremle fabbricato nell' epoca delle invaaioni 
dei Tartari. 

Partendo dalla porla di Pietroburgo, di- 
rigendosi al nord, s' incontra la barriera d'Ar- 

28 
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fSangelo. lasciato a destra una spècie di pitr 
còlo ramparo o fosso componente il recimo , 
ma che non può essere dì veruna difesa , e 
talrolta cosi lungi dalle abitazioni , e cosi 
mal tenuto da non saper ove trovarlo , a* in*' 
contrano ddle paludi praticabili, e quindi utt 
bosco d' abeti. 

Nel distrigarsi da questo labirìtilo gìttft^ 
gesi ad un tratto alla porta di Preobagensld « 
quindi ad un 'convento. Dessi racchiudevano 
d* ordinario immense ricchezze, e avendo scr* 
Vito di fortezze un tempo , he conservarlo 1'** 
aptetto. Nella direzione clie si prosegua, si hn 
sempre di fronte la vista delle risplendenti 
cupole del Kremlin. Al così detto ponte del 
Inolino si traversala Yaussy uno degli affluenti 
della Moskwa sempre asciutto nell'estate. Tro% 
Vasi bentosto la barriera Temenosfci , quindi 
quella di Prolomowi , e consecutivamente trt 
altre- assai' fra loro vicine. Passata quindi ta 
Moskwa al quasi direi villaggio di Danlilo* 
skaia, scorgesi un'altro convento alla sinistra 9 
situato in un'amena posizione e circondato di 
mura e di merli a guisa di fortezza. Dopo un 
tion interrotto can^mino si passa innanzi alla 
barriera Kolomha^, e si «scénde il colle deHe 
jialssere, ove può godersi il più bel prospetto 
Vfi Mosca. Scorgesi lanche da questo punto il 
rimanente della strada che deve percorrersi. 

Giungendo alla barriera di Smolensko fa 
d' uopo rientrare in città per traversare il Cu- 
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di- loo al minalo, e sensa punto fi»rmani • 
«ACMI nM«86A^ie «otte ^rt per fare Tintìero giro 
delle mura di Mosba» . 

Meli' appressarsi alle barriere i^contorni 
ne sono oostanfiemenbe pantanosi > spesao int'» 
praticabili , e quasi sempre circondati da -vere 
campagne» 

. ) IlKr«nlia (a) è una fortezza coUocata al 
eeatffo della cittìi, sopr» un poggio che s* iw 
«alza circa 60 piedi al disapra del livello deU 
b Moskwa 9 la quale ne bagna le falde. Que-^ 
ft'edifiató appartiene a tutti -gli ordini delibar* 
•bitettura senza dipender da alcuno. I Cz^rs 
-^ì ai. fanno coronare » e vi sono quindi depo-. 
•tele ktfo spoglie. mortali. 
- ^ Circoiìdatò è il Kremltn da una muraglia 
améplata fiancheggiata di distanza in distanza 
da delle torri armate di cannoni. Sulla piatta* 
liacnaa di questo recinto Vi sono due i Chiese 
antichissime, un arsenale, il palazzo ìmperiaie» 
ideilo del «àenatOyiltescftOym somma unam- 
«laaso di fabbriche le più singolari. 

L'ingresso del Kremlin per la porta San* 
la presenta una ^olta praticala attraverso aid 

(a) Il Rremlìn fu fatto fabbricare da Denetrio, fi* 

fiio d' Irano 1 nel 128G sotto la direzione dell* archi- 
vilo mìtanesè Pietro Solari. Ivano 111 attirò in Mo- 
sca una numerosa quantità d'ateisti e {trofessori Ita- 
)i»ui d*qgni specie, t quali e coirqpera e coi consigli 
conlribu trono all' abbellimento di luosca e sopratulto 
del palazzo degli Czars» 
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Ima torre' di matloni rossi , di «unaf ferma 
straordinaria. Prima di penetrare* nella porta 
Santa s'incontra (sulla piazza chiamata Cra- 
«naia-Plotschad o piazza del monumento , o 
delle botteghe ) una chiesa di strana archìtet- 
fura per la aoa estema oostmziooe.' Questo 
monumento non è forma to, che da una riu- 
nione di \entì altre chiese , nelle quali è stata 
praticata con ntolt' arte la dispoaizione dei 
Hraoi per la luce. Esternamente sembrano aU 
trettnnti oampanilt, e uno di questi copre la 
«appella principale. Tutti questi, campanili 
anno altrettanto variati nei loro colori , che 
nelle loro forme , le quali si disegnano Va« 
gemente nelP orizzonte^ e la di cai estensione 
è aumentata dal declivio subitaneo che prova 
il terreno. Dicesi che questa chiesa fosjse fab«- 
bricata sotto la direzione di un architetto Ita- 
liano, al quale la Czar Giovanni Basilide fece 
cavar gli occhi» acciocché non potesse costruirne 
un'altra simile. 

Yedonsi su questa piazza le due statue di 
bronzo una di Cosimo Minin, del generoso cit«- 
tadiuo del quale parlai neirintroduztone di que- 
at' opera» Taltradel principe Dmitri Pojarski 
liberatore del suo paese, che ogni buoa citta- 
dino non può osservare se non con rispetto. Mi- 
nin è in piede } il generale è assiso ed appog» 
giato sul proprio scudo. 

Penetrando nel Kremlin pel ponte che 
attraversa i suoi fossi, si giunge presso all'ar- 



LIBRÒ SECOHdO 3*g 

venale poato sopra la piazzi» ove Napoleone pirs-^ 
Bava le sue rassegne. Ai due lati delk porta 
dell' arsenale vi erano; alia destra un tubo di 
bronzo lavorato a foriBa dì moitajo dà bom> 
i>a, largo quasi tré piedi ove si può stafrè coiiio- 
da niente seduti, e neiropposta parte una lon* 
|>hisstnia* e smisurata colombrìda / peezi am^ 
bidue inservibili e di solo sfarzo. 

Non ho potuto visitare il tesoro^ edifizia 
aissai hello, situato accanto airarsenale, e che 
dicevasi ripieno di corone, di abiti» d' antiche 
armature , ricche selle e bardature sul gusto 
tartaro. 

Il palazzo degli Czars A un' altro- edìB^io 
gotico senta regolare disegno, con varj generi 
di ricca architettura. Fra le due chiese , la pì& 
inaestosa è quella di Jwan*>Weliki , ildf cui 
campanile cilindrico in forma di eolonna è il 
pttt alto della città, rimarchevole per una smi- 
surata campaDa, la più grande che si conosca 
nel mondo.Eila pesa presso a poco' aoo miglia* 
ra e n'è bellissimo il suono. 

A venti passi dal campanile si vede af- 
fondata qualche piede sotterra la famosa cam-' 
pana» alla anale potrebbe la prima servir di 
battaglio. Il collo superiore ha 3o piedi di 
circonferenza, Tinferiore estremiti sembra che 
debba averne qursi 60. 

Narrano i Russi essere stata alzata questa 
Campana nel 1737, ed essere caduta nell'an* 
no stesso a ihotivo d'un incendio; ma gli 
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OMenratori iatelUgenti «MerUcooo per lo 
trarìo 9 che quesu maasa di 4oo migliaia deb- 
ba eaaer auto fuaa ia quel posto per evitomo 
il trasporto » ed esser probabile che in quei 
tempi d' ignoranza essendo mancato V effetto» 
e rottasi nel freddarsi f fosse - abbandonata 
colla speranza di rifarne una simile. Ciò che 
avvalora una tale opinione si è» che si assicura 
riposar essa sopra un mnro di mattoni. 

La cattedrale o rassunzione, altra chiesa del 
Kremlin» è la più magnifica di Mosca» ed è sor» 
montata da nove campanili coperti di doppie 
foglie di rame dorato. Dentro vedesi appesa 
alla volta ana lumiera d' argento maesiccio 
che pesa aSoo libbre , ed ha 4^ viticci* Aor 
che gli altri ornamenti ed i vasi sacri sono 
di gran prezzo. In una dì queste cattedrali 
trovansi le tombe dei defunti Czars. 

Osservata la città dalia cima del campa- 
nile (da dove perfettamente si scopre congiua- 
tamenie a tutte le adiacenze ) sembra^&iinaita 
come una stella a raggi biforcati. 

In Mosca non vi era che un solo teatro 
nazionale, avendo molti signori il loro teatro 
in casa» ed attori che dipendono direttamente 
da essi. 

Il più notabile stabilimento di Mosca, 
che le cure delle truppe avevano risparmiato, 
e che V ottimo sig. Tutolmin dirigeva , era 
quello degli esposti, stato dotato dall'Impera- 
trice Caterina II nel 1764. Io quest'ospedale 
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vedasi un teatro le cai scene sono tutte dipin- 
te dagli esposti i qaali hanno pure costrutto 
e dipinio il teatro, fattine gli abiti e molti 
di essi ne erano anche gli attori. 

Da questo solo stabilimento di beneficen- 
sa» ergCTansi forse TOti sinceri per noi nel ma- 
meato della nostra partenza da quella capi- 
ule. 

Coloro che l'abitavano tutti feriti, o in* 
nocenti creature, dovevano all'umanità, ed al* 
la premuri dei vincitori la vita, ch'essi avreb- 
be indubitabilmente terminata fra le angoscie» 
e gli spasmi. Ma questi voti della gratitudine 
riuscir dovevano vani , essendo fermamente 
già stabilito che i primi raggi riflessi dairin- 
cendio di Mosca, dovevano cominciare a far 
impallidire la fortuna di Napoleone e della sua 
brava armata» 
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|[t) U sig. Biiturlin narra in 'nim saa nota , che 
«vemù il sig. RostopchÌD conosciuta uel 1814 la di Icii 
imienzìoUfi di 8crÌT«re le memorie sulla guerra del i8i!i, 
lai ficbiese di vedere il suo manoscritto ^ che dopo 
aver letto eli restituì senza verona osservazione. Il 
sig« Buturlin attribuiva il merito dell' incendio di 
Mosca al conte Rostopcbin. Ben grande fu la di lui 
sorpresa allorquando nel i8a4 Yidde comparire alla 
luce uilà sua operetta intilolatU i inerita suU*ìncendio 
di Mosca* Asseverava in essa l'autore di non aver prcr 
parato uè fatto eseguire TiBcendio di quella capitale. 
Viceversa il sig. Buturlin assicura che gli schiarimenti e 
le delucidazioui più minute e positive che ai è pra. 
cacciato, non lo permettano di dubitar punto, che l'in- 
ceudio di Mosca non sia stato preparato ed eseguito 
dalle autorità governative russe^Non restar dunque 
altro mezzo per conciliare le differenti versioni , che 
il sopporre trovarsi sotto gli ordini di Rostopchin iu 
quell epoca qualche personaggio di gran carattere il 
quale agisse senza di lui saputa , e doversi riferire 
alla persona incognita, gli elogj cosi ingiustamente fì- 
n'ora prodìg.iti al predetto conte. 

{1) Alcuui russi d* alto rango , dice il sig. Guilr 
lanme de Vaudoncourt, hanno assicurato aver Rosto- 
pcbin creduto terminare d' imprimere il suggello della 
nazionalità ad una guerra meramente politica, eccitan- 
do un movimento popolare del quale si sarebbe egli 
dichiarato 11 capo, per ricondurre il governo ad un'a- 
ristocrazia feudale , ogg^etto de' voti particolari della 
nobiltà di Mosca , composta in gran parte di maleou- 
tenti ^ o di veri Boiardi. 
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^ C3) Per render più ▼erisimile ^ quest' espre^siou^ 
egli faceva scegliere fra i prigionieri, per mostrarli al 
popolo , i più gracili e sparuti , il quale alla loro 
▼ista raddoppiava d'audacia.% Per renderli maggiormen'^ 
te spregevoli, li faceva maltrattare e spogliare ; li pri^ 
yava di nutrimento per 36 ore , ed in questo stato 
gli esponteva per la città, e come altrettante bestie fero- 
ci, agli insulti, ai colpi ed alle beffe del popoiaccio. 
Gettati quindi in un ergastolo vi perivano quasi tutti 
di fame e di miseria. » Noi siamo stati presenti, di- 
» re il sig. Gourgaud, quando alcuni di questi disgra- 
» ziati sopravvissuti a cosi indegno trattamento , ne 
» facevano il racconto all'Imperatore nel nostro ingres-? 
P so in Tilosca , e fummo incaricati di far sommiui- 
» strar loro drgli abiti , e dei viveri t 

(4) Mosca è approvvisionata nella primavera e 
neir autunno per mezzo dei canali^ e nell'inverno 
colle slitte e col carri 

(5) Si ò preteso che Bagration aia potuto uscire di 
Mosca mediante quest' armistizio ; ma Bagration dopo 
essere stato ferito alla battaelìa di fiorodino , e tra^ 
scortato a Mosca , ne parti il giorno stesso , eh' egli 
TI entrò , e mori il 14 settembre a Sima, 

(6) Frase adoprata dalla massima parte dei soldati 
per esprimere 1' impressione che avevano risentita a 
quella vista. 

(7) Io non saprei dipingere con migliori espres*- 
sìoni reiT'tto, che in noi produsse quell'aspetto, di 
quel che l'abbia il nostro aivino Tasso indicata nelle 
stanze 3. e 4* del canto terzo, allorché Tarmata di 
Buglione scorse le torri di Gerusalemme. Io posso ve- 
ra mente dire che un brivido è corso pur'ora per tutte 
le mie vene a quella memoria^ che ci rese quasi frene- 
tici dalia Gioja 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede 
^è del suo ratto andar però s' accorge ; 
IMa quando il sol gli aridi campi ficde 
Con raggi assai ferventi , e in alto sorge^ 
Ecco apparir Gerusalem si vede 
Ecco additar Gerusalem si scorge 
Ecco da mille voci unitamente 
Gerusalemme salutar si sente^ 

TOMO III, ^9 



334 K O T E 

Così eli navifanti audace stuolo 
Che rouoTe a ricercar ejtranio lido 
E iu mar dubbioso , e sotto ignoto polo j, 
Prori r onde fallaci , r V Tento in6do , 
S' alfin discopre il desiato suolo 
Lo saluta da hinge in lieto geido ; 
£ r uno air altro il mostra ; e intanto oblia 
La aoja e*i mal della passata TÌa. 

(8) Io mi seno servito In gran parte in questa de- 
acrizione delle parole del sig. di Segur, il quale ha cosi 
bene e inimitabilmente dipinte con la sua profonda elo- 
quenza quelle sensazioni da noi risentite. Io ^'^^ 
pertauto di non dovermene dipartire, come sempre I bo 
fatto, ogni volta che ho sentito coìpirrai la memoria 
dal vero delle cose indicate intorno a q«iella camv>agna, 
da qualunque scrittore di qualsivoglia nazione ei si fosse. 
Il sig. Gourgaud, dice, che questi pensieri non si sono 

S resentati allo spirito di nessuno di noi; ma conviene 
ire che egli si trovasse in quel momento in missione 
in qualche altro punto, quando non abbia visto ed udì lo 
ciò che con tanta verità assicura il sig. di Segar. Ne sono 
già idee ricercate^ poetiche, o stravaganti, ma vere. D «j; 
tronde il caore umano è naturalmente ambizioso ; eglt 
aspira sempre ad una qualunque ricompensa di tutto 
quello che opera^ per quanto piccolo siasi. Converrebbe 
credere, cosa impossibile, che quell'armata fosse staU 
composta di lauti automi per non avere . provato , e 
manifestato ciò che Segur ha detto. I sentimenti della 
gloria e della stima , che ci accordavano i nostri li- 
mici , dice il sig. di Gourgaud , erano i soli » ««« 
«nimaasero allora il cuore di tutti i soldati ; egli ha 
detto laconicamente , e come un vecchio granatiere 
della guardia poteva discorrerla su queir avvenimento. 
Uno storico che ha asaiunto V impresa di dipingere le 
benché minime cose di quell'epoca, non può attenersi 
a questo spartanismo j egli deve adempire la tfua im- 
presa. 

L' avvilimento , e 1' nmiliazionc è il patrimonio 
della viltà e del tradimento, aggiunge il sig. di Ijrour- 
gaud , mal interpetrando le parole di Segur, Ma 5e- 
gur non riferisce certo né V uno né V altro al ^ mo- 
mento della conquista di Moscai, cosi è un equivoco 
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la correzione , e non so se in massima potrebbe yera' 
niente dessa far testo , poiché altro è lo stato^ hf mi 
ci poniamo volontfi ria mente , altt'ò è quello ote siamo 
collocati e costretti a rimanere ! • . . • 

(9) Nome del recinto centrale di Mosca , situato 
sulla sponda sinistra della Moskwa, e che può coasidc'* 
rarsi come la cittadella di questa capitale. ' 

(io) Il Bazar , o borsa del commercio, ad imita- 
zione di quelle 'delle grandi città dell' Asin , ^ontc^ 
nente più di tornila botteghe , trofayasi nel recinto il 
più vicino al Kremlin , e. chiamato dai tartari che lo 
fabbricarono Kitay-Gorod. 

(il) Uno scrittore di questa catastrofe, si esprime- 
nel modo seguente intorno ad essa. « Se la massa della 
nazione Russa avesse col suo voto concorso a queste» 
sacrifizio , 1* Etiropa non sarebbe rimasta cosi lunga-* 
mente nclT errore , che stati fossero i Francesi gli 
autori deir incendio. £ quando anche alcuni scrittori 
fecero nascere nei Russi l'idea di attribuirsene l'onoro 
presso gli esteri^ i Russi medesimi nell'anno 1814 rin- 
facciavano ai nostri prigionieri quel danno immenso ca- 
gionato alla loro patria , e del qual danno avrebbe do- 
rato Alessandro , dicevan' essi , prendere il contrac- 
cambio abbruciando il conquistato Parigi. 

(13) Una gran parte degli orrori resultanti dal- 
rincendio, aveali osservati 1' autore di queste memo- 
rie da) sobborgo , e dalla porta di Pietroburgo ove il 
suo dovere lo tratteneva alla sorveglianza di quel 
quartiere. Quelli che avvenivano nell' interna di* Mo- 
sca, gli veniva uo a mano a mano narrati da coloro 
che ne rei l'ocede vano, e che la curio^ità^ l* interesse , 
o il bisogno vi aveva condotto. 

Appuntava brevemente sul giornale questi raccon* 
ti , non avendo volontà alcuni^ di verificarli personal- 
mente. Ma dovette suo malgrado trovarsi astretto ad 
osservarli d'appresso nelU giornata del 18 e incorrere 
nel rischio di non poterli mai più consegnare nel suo 
giornale. 

Aveva agio intanto di osservare i soldati di tutti 
i reggimenti , che andavano e renirano incessantemen- 
te carichi di ogni sorta di provvisioni , cioè farina , 
zuccheri , liquori , bottiglie , caffè , intiere casse di 
caviale^ paunì^ pelliccie , atoffe preziose e tanti altri 
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bggetti, che proniiscuameiite gettAvano nelle lord Case 
per SGaricarseue , ed accorrere nuoTamente a provve-" 
dersl di nuovi generi.^ 

.'Avendo già nei viaggio provata pi& d'una volta 
la fame, la maggior cura dei soldati fu quella di as* 
sicurarsi la sussistenza futura , e queste furono ìé 
prime cose recate , quindi le aitile , e finalmente ai 
TÌddero retrocedere con dei lunghi sacchi pieni d* ar- 
genterie > con dei fagotti di pèrle , di gioie , ed altre 
cose preziose , eh' essi esitavano* sul momento ad un 
vilissimo prezzo . 

« Andiamo , si dicevano essi , andiamo a salvare 
ciò che si può dalle fiamme* Non permettiamo alme- 
no , che i ìrussi ottengano completo il loro barbaro 
trionfo. Godiamo di quél che ci hanno lasciato. Noi 
diverremo ricchi colle loro spoglie. Se essi le hanno 
abliandonate al fuoco è un diritto legittimo per noi 
r acqnisiarlei » 

m3) Nel numero dei palazzi sfuggiti alle fiamme, 
eravi pur quello di Kostopchin. Tosto che Napoleone 
lo seppe ordinò y che fosse immediatamente distrutto^ 
Non ostante rimase egli esente da questo danno per 
esservi alloggiato un generale della guardia, il quale 
non avrebbe saputo ove rivolgersi per rinvenire un 
nuovo quartiere. Ma eia che sopratutto contribuì a 
salvarlo, furono le preghiere dell'abate Surrugues cura- 
to della Colonia fi'ancese, la di cui chiesa fabbricata di 
legno era attigua a quel palazzo. 

(i 4) Durante le conferenze d'Erfurth, era stato 
stabilito pel diletto degli augusti sovrani che vi si ri« 
trovavano un (eatro francese. 

Davasi una sera l'Edipo di Voltaire. Durante que- 
sta rappresentanza si narra esser avvenuta una scena , 
fra i due imperatori, la quale^ dim««strò quanto grande 
fosse r entusiasmo che animava Alessandro per Napo- 
leone* 

Allorché l' attore pronunziò quel verso ^ 

I«*Amitié d'un grand homme e5t un bienfait 
des Dieux* 

Alessandro al cospetto di tutti gli astanti prese 
con emozione e strinse con forza la mano di Napoleone^ 

(i5) Fu detto che fino dall'epoca in cui Napo- 
leone aveva- prevista la rottura con Alessandro ^ ecasi 



]1t'Ocàcciato delle Intrlligrnre nel cuore della Russia, é 
tartìcolarir.eiite a Mosca , e die dei francesi stabiliti 
la lungo tempo in quella città, divenuti agenti di q uè-' 

sti intrighi^ lo avessero lusingato di una sollevazione 
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a suo favore, tosto che comparisse sotto le mura del-» 
l'antica capitale della Moscovia. Questa promessa sa*» 
rebbe stata fondata sulle disposizioni di una parte détiii 
nobiltà, la quale non era punto ben affetta agrinteressi 
dei principi della casa d*Holstein Gol torp. Si aggiunge 
pur anco ch'esistessero dei piìi antichi tfiotiti di diffiden- 
za in questo focolare delle anabiziODÌ « deiràristoCraziit 
malcontenta, li genio tutt' ora eguale degli àutichi 
Boiardi moscoviti , non ha thè difficilmente e a stenta 
transatto con tutto quello già fatto in Rtissia dopo Pie- 
tro il grande , e sopralutto non ha mai saputo per- 
donare la perdita dei suoi privilegi. Si rammentano 
essi tuttora esser stati gli antichi coni^jagni dei loro 
sovrani y e molti fra loro non lasciano ignorare ai lord 
Vassalli che il lustro del loro Home risale alla cuua 
stessa delia monarchia. 

E'dunque presumibile che la speraiiza d' un mo- 
vimento rivoluzionario in MosCa^ fosse una delle cause 
delTostinazione di Napoleone nel marciare verso questa 
capitale. Ma questa causa non può servire a spiegare 
l'accecamento , che ve lo trattenne 35 giorni. L* in- 
cendio di questa capilàle, sia che fosse il resultato del- 
la risoluzione di un* uomo soltanto, o ddla delibera- 
zione di una porzione della nobiltà, doveva seifipre 
collocare i presunti partitauti di Napoleone nell* im- 
possibilità di eseguire i loro progetti. 

Non è stato fin ora spiegato il rapporto che p' ò 
Avere V incendio di Mosca coli* esistenza d* un com- 
plotto tramato dai Russi partitanti di Napoleone. 
Questo nuovo punto di vista sotnroinistra delle ri- 
flessioni che non possono essere sdegnate. Se era vero 
che Napoleone avesse delle intelligenze e degli amici 
iu questa capitale, e se il complotto era stjito scoper* 
to , siccome la crise in cui si trovava lo slato non 
permetteva né di raccapezzarne tutti i fili, ne di scan- 
dagliare la profondità del male , né sopratutto esporsi 
ali azzardo di una rivoluzione pubblica, in un momen- 
to in cui l'unione era ^anto necessaria, qual mezzo mi- 
gliore esisteva egli di quello di distruggere col focola- 
re materiale , tutte It risorse reali della cospirazione? 
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La lettera ch« Alessandro diresse a Kutusoff « 
che citeremo più sotto, allorché seppe rabhoccamenta 
da esso avuto col generale Lauriston , è adattatissima 
a confermare l'idea che esistesse qualche cosa di tal fat- 
ta. Una vivacità di inquietudine e di malcontento, non 
■olita a mostraraii in questo sovrano, trapela in quello 
scritto. Sembra eh' egli tema , anche per quelli fra i 
|uoi servitori su i quali crede di poter maggiormente 
fidarsi , il contatto dei francesi. 

(i6) £s8Ì dissero aver trovato nella cucina del Re 
dei gatti scorticati, e per lesso della carne di cavallo. 

(17; ISaace questa differenza perchè i signori au-' 
dando a passare l'estate nelle loro terre , conducono 
seco molta gente , e perchè i negozianti ed i viaggia- 
tori tornano alla line del carnevale alle loro case. 
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CAPITOLO I. 



Operazioni dei corpi distaccati sai fianco de* 
«tro della linea d'operazione dell'esercita 
principale — Ritirata di Schwartzemberg al 
di là del Bug* 

J^opo aver narrati gli a vv eoi meati , che il- 
lustrarono i tre primi mesi di ;uaa campa* 
gna Celebre^ onorevole, e durante la quale 
mostrarono quelle truppe cotanto agguerrite 
e disciplinate y che eguali sempre a loro ates-' 
se, non eranvi pericoli , non patimenti , non 
stenti che potessero abbatterle: dopo aver con-» 
dotti questi 6gli di tante vittorie nella Sion 
della feligione greca , eccoci pervenuti ad un 
epoca memorabile della Storia del 19"*^ secolo^ 
ed a quel punto di conutto , ove tutta la pos** 
sa delle umane forze si frange contro l'oonipo-* 
tenza dei superiori decreti. 

Né la vittoria è gik per distaccarsi da 
queir armata che potè divinizzarla. E^a voi* 
teggia , aorride , e si posa sull'aquile^ che ne 
erano il simbolo il pjù costante ; ma le sue 
forze diyerranaa sterili,. languide e ioopercM 



S^O %jJ ITALIAKI ì» Rissili 

6onlro la violeasa degli elementi, che si appa-» 
recchiaDo a combatterle. 

L'armata era tutt'ora formidìibile e bel- 
la ; trovatasi nel cuore degli stati dell' avver- 
sario il più terribile che aver potesse la Fran- 
cia , ed usciva orgogliosa dalla sua antica ca-* 
pitale, col crine circondato da questa nuova è 
gloriosa corona d' alloro. Seguivaffla le rac- 
colte copiose opime spoglie, ed accorreva a 
vendicare un affronto ricevuto da una porzio* 
zionedei suoi commilitoni a Winkowo. L'ono- 
re militare non si trovava umiliato da questo 
retrogrado movimento, che aveva l'aspetto di 
una generosa vendetta. Prima però che io pro- 
segua il racconto delle sue operazioni , mi fa 
d'uopo retrocedere alla narrazione degli av' 
venimenti accaduti nei corpi che guarnivano i 
fianchi della nostra linea d'osservazione, e 
dei quali non ebbi più opportunità di ragio- 
iiare# 

Dopo gli ultimi fatti d'arme sadcessieon« 
tro i nemici che avevano a fronte, noi lasciam- 
mo questi corpi in una completai inazione. 11 
fiume Styr separava gli Aùstro«Sàssoni dai 
Russij le pianure fra Gamzelòwo e Polock , 
recenti teatri della vittoria Francese, disgiun- 
gevano Saiot-Cyr da Whigenstein. L'Aa serviva 
sempre di limite ai progressi dei Prassi aat 
eontro i difensori di Riga, mentre stanzia-* 
va Macdonald colla divisione Grand-Ieait itt 
lakobftadt. Finalmente 1 2 miU uomini circ« 
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isottoj^osti d Dombrowskì tenevatto d'occhio ÌA 
piazza di Bobruysk ed il corpo Russo del gè* 
nerale Hertell , che durante l' inAzioae degli 
altri intraprendeva e sosteneva delle guerre- 
sche fazioni. 

Componevasi la guernìgione di Bobrtiysk 
comandata dal generale Ignatieff, di circa 6nii* 
la uomini ^ ed il corpo di Mozjr sotto gli or- 
dini del generale Hertell di oltre limila con 
tj cannoni. 

Dombrowski dopo aver lasciato quattro 
battaglioni per coprite Mohilew , andò col ri- 
manente della fanteria sulla Berezina , collo- 
candosi a Swislocz. Il distaccamento Lituana 
comandato dal generale Dziwanowski colloca"* 
to a Wilcza spingeva dei distaccamenti verso 
Mozjr. In cotal modo Dombrowskì chiudeva 
alla guarnigione di Bobruysk i due soli aditi 
che da questa piazza guidano in Lituania. 

I magazzini che il general Polacco pro- 
curava di stabilire a Hlusk, a Wilcza^ (ed a 
Gorbaczewiczi ^ destarono l' attenzione del gè* 
nerale Hertell , il quale nel voler dar la cac- 
cia ai partiti Polacchi , risolse anche di di^ 
struggere quei depositi. 

Guidato da questo scopo divise il sttO 
corpo in due parti quasi eguali, che si dires- 
sero Tu. settembre , una sotto gli ordini del 
generale maggiore Zapolskoi a Pinsk , ove tro- 
vaVasi un distaccamento Austriaco di circfl 
3mila uomini comandato dal generale Mohr^ 
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e r«hra guidata da Berteli stesso passò il Prj- 
pec es'iacamininò a Hlusk ove giunse il i^. — 
Due squadroni Polacchi io posizione coprÌTano 
il paese, ove trovavasi uo battaglione di fanteria 
di circa 38o convalescenti , giunti recfjntemen- 
te da Varsavia , coutandati dal capitano Para- 
dovirski. La superiorità delle forze nemiche 
costrinse i polacchi a ritirarsi , traversando il 
Ptycz, sopra Wilcz.^. 

Il giorno dopo Hertell, avendo proseguito 
il suo movimento, incontrò la debole brigata 
o distaccamento del generale Dziwanowski ; 
la quale adonta del numero superiore dei ne- 
mici » sostenne un vivo e non interrotto com- 
buttimento dalle 5 pomeridiane fino alle ii 
4elJa sera , quando si ritirò in buon' ordine 
a Swislocz » ove si riunì al generale Dombro* 
wski. 

Hertell dopo essersi trattenuto due giorni 
nei contomi di Bobruysk, averne rafforzata la 
guarnigione j e vettovagliatala retrocesse a 
Mòzyr ove giunse il 22 settembre. 

Tali movimenti dei Russi manifestando 
una somma esitanza , incoraggi rono Dombro- 
wski a riprendere con maggiore attiviti) rad- 
dossatoli impegno deir assedio di Bobruysk. 

Contemporaneamente aveva pure il gene- 
rale Zapolskoi eseguita felicemente la sua 
spedizione. Il generale Mohr avvertito del di 
lui avvicinamento, evacuò è cede Pinsk al ne* 
mico, ritirandosi sul corpo del generale Sie- 
genthal a Lubaszevo» 
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La ritirata degli austriaci da Piask co- 
strinse Doinbrowoski a sospendere il suo prò* 
getto, per occuparsi a coprire Minsk e ì suoi 
contorni , ov' erano stabiliti i principali depo- 
siti, rimasti esposti alle intraprese del corpo 
Russo proveniente dalla Wolynia. Dovette 
egli dunque dividere le sue forze collocan- 
done porzione fra la Berezina ed il Dnieper 
per coprire Mohilewj altre a Swislocz per 
osservare Bobruysk , e col rimanente andò a^ 
stabilirsi a SI uck onde tenere d'occhio la stra- 
da di Pinsk per Nieswiez a Minsk. 

L'armata di Moldavia attesa da Torma- 
soff sullo Slyr, aveva abbandonato i contorni 
di Bukarest il 3i Luglio. Le pioggie straor- 
dinarie che sopravvennero, ne ritardarono Tar- 
rivo , e la costrìnsero a trattenersi per qualche 
giorno a Fokczanj a motivo dello straripa- 
mento dei 6umi , e la rottura dei ponti , del 
Putna, e del Seret. Essa non compiè la smi 
riunione al corpo di Tormasoff che dal ^4 ^^ 
18 settembre, (i) 

L'ammiraglio TschitscagoflF la comanda* 
va. Essa aveva percorso quel tragitto in 26 
giorni compresi cinque di riposo.. 

I movimenti susseguenti dell'armata di 
Moldavia divennero cosi interessanti per l'e- 
sercito Francese, che il p^rticolarizzare il pri" 
mo scopo oh' elU aveva ; T origine per cui 
questo scopo rimanesse obliato; i motivi che 
persuasero la corte a so&tiluire Tsuitschagof 
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a Kutusoff; la rapidità con la quale quèst' ul- 
timo segnò il trattato di pace colla Turchia ; 
ì progetti formati a favore dei greci in quel- 
l'epoca; le disposizioni prese io caso dVsitau- 
sa del Divano ad accedere a questa pace; 
l'intervento dell' Inghilterra in tutte le predet- 
te combinazioni , sarebbero argomenti altret- 
tanto nuovi , che interessanti , da porgere pre- 
ziosi lumi su gli eventi consecutivi. Ma tali 
relazioni allontanandomi troppo dall' imp^oo 

{propostomi, ne lascio ad una penna migliore 
a descrizione , e torno a ciò che più stret- 
tamente appartiene alia mia storia. 

Le armate dopo la loro riunione erano 
collocate nel modo seguente. 

Quella di TormasoiF dietro allo Styr, ap- 
appoggiando la sinistra a Luck; T altra del- 
l'ammiraglio seguiva la sponda destra dello 
Styr fra Luck , e Beresteczho. 

L'armata Austro Sassone conservava le 
posizioni in cui la lasciammo: il quartier gè- 
nerale e due divisioni Austriache verso Kise- 
lina: i Sassoni fra Torczin e Lokac7Ì ; i Pol- 
lacchi fra Wlodzimierz, e Ustilag; la divisio- 
ne Siegenthal a Batna e Lubszewo. 

I generali Russi appena riuniti pensaro- 
no ad avverare il numero delle loro miiizie 
per prepararsi ad uu attacco. 

L'armata di Torma sofF contava ancora i^ 
mila uounui di fanteria ed 8niila cavalli : 
quella dell' ammiraglio, deduzione fatta dalle 
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•perdite sofferte nel piaggio , ascendeva a circa 
aa mila uomini di fanteria ^ e 9 mila di ea- 
iralleria. Avevano essi dunque senza calcolare 
le truppe irregolari^ circa 56 in Sni^ìlst uo- 
mini da opporre al principe di Scnwartzem- 
berg , il quale non contava sotto i suoi ordi- 
ni che intorno a 4^ n^il^ uomini , cioè 25 in 
a6 mila Austriaci, circa la mila Sassoni, e 4 
in 5 mila Polacchi. 

Il giorno ao il principe di Schwartzem- 
berg spinse una forte recognizione Inngo tutta 
la fronte dell' armata , per assicurarsi se la 
riunione dei due generali nemici fosse acca- 
duta. Accertatosene e persuaso eh' essi avreb- 
bero preso Inoffensiva , pensò a ritirarsi. Il ge- 
nerale Reynier fu incaricato della retroguardia, 
ed il ai Settembre l'esercito si pose in mo- 
irimento nella direzione di Lublino. 

Il aa le due armate Russe traversarono 
lo Styr in quattro punti, e marciaroo» avanti , 
dirigendosi verso la Turia, osservando che 
l'esercito di Tormasoff , che formava 1' ala de- 
stra, rallenterebbe il suo movimento affine di 
porger tempo all'esercito di Moldavia di ter- 
minare la conversione necessaria per porsi nel. 
la sua linea, facendo fronte a LubowK 

Tendeva quest'evoluzione a ricalcare la 
destra diSchwartzemberg verso il governo di 
Grodno^ e privarlo in tal guisa delle comuni- 
cazioni dirette con Varsavia, da dove suppono- 
Tasi che giunger gli potessero nuovi ^rinforzi. 
Una divisione fu diretta a Kowel< 

TOMO Uh 3o 
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Il giorno 23 ebbe luogo a Pawlowiczi , 
una scaramuccia fra il conte Orork comandaa- 
te la vanguardia Ruasa , ed il generale K09- 
•inski • che con una brigata di cavalleria Po- 
lacca trovavasi alla retroguartìa degli alleati. 
Il cannona mento si prolungò fino alla notte. 

Fu in questo luogo , che. i due generali 
Bussi seppero da un uffiziale fatto prigioniero, 
la perdita della battaglia di Borodìno^ e l' iu- 
gresso dei Francesi in Mosca. Lo stesso gior- 
no il generale TormasofF ricevette V ordine 
dal generalissimo Kutusoff, di separarsi dall'e- 
sercito di Moldavia ed andare còl suo corpo 
a raggiungerlo « perchè' avendo il nemico ol- 
ce trepassato Smolensko, e rivolgendosi a Mo- 
ce soa , non era questo ormai più il momento 
ce di occuparsi a coprire le prò vinci e lontane , 
te ed essere intenzione del generalissimo di 
ce difendere la minacciata capitale, ce Quest' or- 
dine non venne adempito V e i due genera- 
li convennero di proseguire le loro opera* 
«Ioni. 

Il giomo 28 il generale Bulatow colla 
colonna di sinistra ebbe a Wlodzimìerz un 
impegno di poco rilievo colla retroguardia del 
generale Schwartzemberg , il quale invece di 

Proseguire la sua ritirala nella direzione dì 
ublinOi scese il Bug lungo la sponda destra ed 
Il 29 prese posto a Liuboml, Questa si tua zio-' 
ne era fortissima , essendo coperta sulla fron-» 
t« da un canale profondo , e largo circa due 
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iesCi U ammiraglio risolse di circondarla alla, 
destra col corpo di Essen , alla sinistra colla 
truppe di Lambert. Schwartzemberg minaccia* 
to su i (lancili proseguì nella notte del 39 al 
3o la sua ritirati, ripiegandosi per Rowno e 
Opalin verso la testata del ponte di Wlodawaj 
ove traversò il Bug il primo di ottobre. 

Fino dal giorno '29 settembre giunt'era nel 
campo Busso il colonnello Czeraiszef ajutante 
di campo deir]mper<itore Alessandro, recando 
r ordine al generale TormasoQ* dì trasferirsi 
tosto al grand' esercito per surrogare il gene- 
rale Bagration, ed a^ ammiraglio di assume-* 
re il comando in capo delle due armate riunite» 
delle quali doveva dirigere le operazióni ('^)« 
Le istruzioni recate dal colonnello Gzerniszef 
contenendo lo sviluppo del nuovo piano di 
campagna, che era stato adottato dall' Impe* 
ratorq Alessandro, ed essendo su questa ba« 
se che i generali Russi sonosi fatti dei re« 
clproci rimproveri relativamente alle ope^ 
razioni consecutive non riuscite a seconda 
dei loro progetti, sarebbe necessario di sotto-» 
porle al giudizio dei nostri lettori. Ma la ri* 
strettezza alla quale siamo stati obbligati, ce lo 
impedisce, e formeranno parte dell'appen- 
dice, qualora ne abbia luogo la stampa. Erano 
esse dirette , come abbiamo gik avuto luogo al- 
trove di osservare, ai tre generali supremi del- 
le tre armate, che dovevano agire alle spalle 
dell' esercito Francese. Si limiteranno pertanto 
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1 lettori a riconoscerle per ora nei fatti che 
siamo per narrare. Credo però opportuno di 
trascrivere, or che siam giunti a questo perio* 
do della guerra, alcune riflessioni del Sig. 
Buturlin , le quali tendono a dimostrare i 
vantaggi ^ che ritrar si potevano dai Francesi 
in questa spedizione , ed il diverso resultato 
che ne sarebbe riuscito, qualora si fosse ovun- 
que operato con lo stesso animo, col quale 
erasi fin allora diretto il grand' esercito co- 
mandato personalmente da Napoleone. 

33 Se i Russi nella parte sinistra del Ta- 
ce sto loro teatro della guerra, non riuscirono 
<f per anco a conseguire dei vantaggi, ottenne- 
ce ro almeno di contenere i nemici durante 
ce l'època critica , che precedette l'arrivo del- 
ce l'esercito del P^nuì^io. Il generale Torma- 
ce soff, il quale non si pose in origine sul- 
ce r offensiva , che nella lusinga d'essergli il 
ce nemico inferiore di numero, merita elogi 
ce per aver cangiato sistema dopo che la riu- 
ce nione da Schwartzemberg aReynier, avreb- 
» be rivolte le probabilità di ventura a favo- 
ce re degli Austro Sassoni. Nella sicurezza 
ce in cui trovavasi di esser fra non molto 
ce rinforzato possentemente , insegnavagli la 
ce prudenza di evitare qualunque serio impe- 
ce gno fino a quel momento. 

ce Per lo contrario il principe di Schwar- 
ec tzemberg, avrebbe dovuto operare con mol- 
ce to maggior vigore che non fece. Il 3i lu- 
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m glio (ti. Agosto), giorno nel quale ,aYvetl« 
•e ne la battaglia di Gorodeczno, il grosso del-* 
et l'esercito del Danubio trovavasi tuttora a 
ce Pokczanyin Moldavia: la coopera2lon e per« 
et tanto di questo esercito diveniva una vana 
<c ed insussistente apprensione per gli. Austro** 
te Sassoni , i quali se avessero vigorosamenta 
et inseguito la terza armata, avrebbero potuta 
ce lusingarsi di fargli provare gravissime per- 
te dite, nella lunga ritirata fino a Staroi-Ko^ 
ce stantioow alla quale era astretta. Del resto 
Ce sarebbe irragionevole il giudicare un gene- 
ce rale sotteposto ad un* autorità superiore con 
ce la medesima severità d'un generale supremo 
ce il quale non agisce , che di proprio moto«< 
ce Forse il principe di Schwartzemberg ave- 
te va ricevuto l'ordine di non oltrepassare la 
et linea dello Styr, e di non iooltrarai troppa 
te in Wolynia ! » 

L'ammiraglio TscbitschagoW aveodo as- 
sunto il supremo comando delle due armate» 
dette alle forze riunita sotto i suoi ordiai 
V organizzazione seguenta 
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Corp* ilei general ma^^re 
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Distaccamento del general mag- 
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' L' ammiraglio divise . però sempre in 
due corpi il suo esercito; ma iti conseguenza 
di una diversità di parere ch'ebbe col conte 
Marlcow , gli sostituì nel comando della ter- 
za armata dell'Ovest, il generale . Saken, 

il 3o settembre penetrato l'ammiraglio 
in Liuboml, seppe con sicurezza aver il prin- 
cipe di Schwartzemberg ripassato il Bug eoa 
tutto il suo corpo d'armata, meno la divi- 
sione Siegenthal, la quale non avendo po- 
tuto raggiungerlo 9 si ritirava da Ratno a 
Kobryn. Spinse egli allora il conte Lambert 
fino ad Herchenowiczi a 6. werste da Brzesc 
colla speranza di precludere la via al gene- 
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rale Siegenibaly che 6Ì sapponeYft dovesse ri- 
tirarsi da Kobrya a. Brsesc, Il corpo di Woi- 
nof dovette pare dirigersi a Ratoo. lananzi a 
Ramo non avvennero che insignificanti scara- 
muccie , poiché gli austriaci si ritiravanq fret-' 
lolosamente, bruciando tutti i ponti dietro a 
loro; ma a Pruzany il generale Mohr» die co- 
mandava la retroguardia di Siegenthal, do- 
vette sostenere un combattimento colla van- 
guardia di Woinof, ove perdette alcuni pri* 
gionieriy e fu incalzato consecutivamente fino 
a Belowege. 

i Frattanto T ammiraglio avanzavasi» e 
giùngeva il 7. ottobre sulla Muchav?ice. 

Il principe di Schwartzemberg che ave- 
va costeggiato la sponda sidistra del Bag » 
scorgendo che la divisione Siegei^thal isolata 
sulla sponda opposta trovsvasi estremamente 
compromessa, era ritornato pur egli alla de- 
stra del fiume per proteggere la ritirata di 
questa divisione, collocandosi innanzi Brzesc- 
Liteveski. La sua destra ove trovavasi il 7.^0 
corpo, appoggiavasi alla Muchawice , la sini- 
stra alla Lessna, ove era postata la divisione 
Trautenburg. La fronte dell' ancata era stata 
coperta da due linee di ridotti. 

II giorno 8. i generali Lamberto Czaplitz 
stabilito un ponte sulla Muchawice, spinsero 
una forte recogni^one, la quale obbligò i 
posti Austro-Sassoni a ripiegarsi, dopo un 
combattimento piuttosto vivo, durante il quale 
rimase ferito il principe di Lichtenstein. 
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Il giorno 9 lutto l'esercito russo traversò 
la Muclìawice, e le due armale si trovarono ia 
preseaea T una dell' altra. 

L'ammiraglio sperando che Schvrartzem-^ 
berg , il quale aveva allora ricevuta la sua no- 
mina di Mareiciallo , accetterebbe batuglia » 
spedi l'ordine ai corpi distaccati di veniresoU 
lecilamente a raggiungerlo. Bulatof il quale 
trovavasi a Kobryn per invigilare alU distra- 
arione del magazzino trovato in questa cittìt, 
giunse nella giornata del io e fu destinato 
a formar la riserva. Il generale Woinof , do- 
po aver percorso i5 leghe di marcia senza 
fermiirsì, non poteva mettersi in linea davan- 
ti V ala siaìstra degli austriaci allo sbocco 
della strada di Czernaif^czitsyey chealtramon^ 
tar del sole. 

AlPalba dell' ti. malgrado una nebbia 
foltissima, l'ammiraglio si pose in movimento 
per att&coare Schwartzemberg ; ma questi 
privo della divisione Siegenthal, non reputan-^ 
do couveniente di cimentarsi , aveva abban^ 
donata nella notte la sua posizione per riti- 
rarsi lungo la strada di Wissoko Li tewsk^ die- 
tro la Lessna. 

L'ammiraglio trovando evacuata la po« 
stzione si spinse avanti. Giunto alle sponde 
della Lessna vidde la retroguardia nemica in 
posizione dietro il fiume , dopo aver tagliati 
i ponti di Nemìrovr , e di Wisokie. 

Il generale Essea tentò di forzare il pai« 
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Saggio, ma il fuoco di^ una numerosa artiglie- 
ria, ed i marazzi che guamiacoDO questo fin* 
me io trattennero. Nella notte dell- ii al la 
la retroguàrdia AuatroeSassone. si ritirò , e 
raggiunse l'armata, che prese posizione a 
Wengrod dietro Bransk. Il generale Siegenthal 
trovavasi a Bialystok. La vanguardia dei gene* 
rale Essen non si spinse più oltre di Wlsokie. 

È difficile lo spiegare , coi principj della 
strategia^ il movimento che fece il principe 
di Schwartzemberg in quest' occasione , me* 
diante il quale scopriva Wilna , Minsk, e 
tutta r ala destra dell'esercito francese, quan* 
do non si scusasse col motivo di voler man- 
tenere le sue comunicazioni , ed impedire V 
invasione del Gran-Ditcato : ma egli poteva 
egualmente conseguire e l^uno e l'altro ogget- 
to, ritirandosi dalla parte di Wilna; né l'e- 
sercito dell'ammiraglio avrebbe osato invade- 
re ir Granducato minacciato di Ganco ed alle 
spalle. 

Pago Tschitschagof d' aver allontanato il 
nemico , e adempito in tal guisa il primo og- 
getto delle sue prescrizioni, di rispingerlo cioò 
nel Granducato di Varsavia»^ né volendo nella 
cattiva stagione inoltrarvisi, credette opportuno 
di trattenersi in Brzesc per accordare qualche 
giorno di riposo alla sua armata , del quale 
ella aveva un estremo bisogno. Spedi intanto 
Woinof a Kamièniec per impedire agli Àustro* 
Sassoni di gettarsi alla, sua sinistra e rinserrar- 
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li verso il Bug; ed alcuni giorni "Aopo inviò 
il general maggiore principe Scherbatof a Pru* 
zany, per coprirsi dal Iato di Wiina. 

Durante il riposo aecordato dairaoimi- 
raglio alle suetmppeyspinse alcune partite di 
cosacchi nel Granducato di Varsavia, ove se- 
minarono lo spavento a segno tale, che glìm- 
piegali dell' amministrazione si prepararono a 
partire, non trovandovisi quasi veruna truppa 
di guarnigione. Altri drappèlli furono spediti 
da J'rnzany nella direzione di Grodno , e di 
Wolkowysk, In una di queste scorrerie coman- 
data dal generale Csaplitz, fu sorpreso e fatto 
prigioniero il reggimento dei lancieri Lituani 
della guardia, collocato a Slonim, comandato 
dnl l>ravo generale Konopka : avvenimento del 
quale parlammo nel primo tomo di quest'o* 
pera. Il generale Czaplitz rimase in osserva* 
zione a ÌÙònim e Prnzany. 

Il generale Reynier osservando tali e 
tanti disastri resultanti da queste operazioni , 
chiese ed ottenne dal maresciallo Schwartzem- 
berg di recarsi col y,^^ corpo a Bielsk in fac- 
cia a Brzesc per coprire il paese fra questa 
città e la Vistola. L'ammiraglio avvertito di 
questo movimento, ma ignaro della forza oc- 
cupante Bielsk, dette ordine al generale Essen 
III di marciare a quella volta con un corpo 
di circa lomila uomini , mentre Bulatof si di- 
rigeva a Lomazy. Venne prescritto ad Essen 
di marciare con precauauone» di ben ricono- 
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scere il corpo situato a Bielsk, e qualora lo 
ravvisasse superiore dì numero, evitasse l'im- 
pegno prima d'esser raggiunto da Bulatof» 
che doveva richiamare. 

I corpi di Woinof, e Scherbatof ricevet- 
tero 1' ordine di avvicinarsi a Brzesc. 

II generale Essen incoraggilo da qualche 
piccolo successo ottenuto contro i posti avan- 
zatiySi spinse troppo oltre. Attaccato il 19 da 
Reynier fu battuto. Fortunata mei. te, che que- 
sto generale non osò maggiormente inoltrarsi 
né Io inseguì, di modo che là sua perdita fu 
leggera in confronto di ciò , che poteva esse- 
re. Egli non ebbe che 5oo uomini^ fuori di 
combattimento, e lasciò un cannone nelle ma* 
ni dèi Sàssoni, e dei Polacchi. L'ammiraglio 
informalo di questo scacco, e bramoso di 
prenderne vendetta, partì il 20 da Brzesc col 
resto dell' armata per attaccare il genei:ale 
Reynier; ma questi ebbe la prudenza di non 
attendere Io scontro di forze cotanto superio-* 
ri, ed evacuata Bielsk si ripiegò a Droguyczin. 
Il corpo di Lambert fu incaricalo d'inseguir- 
lo. L'ammiraglio ritornò a Brzesc; Questa so- 
spensione delle operazioni poteva essergli 
molto nociva, poiché Schwartzemberg avreb* 
be potuto esser rinforzato da un momento 
all'altro, e perdere l'ammiraglio in tal guisa 
la superiorità delle forze, e l' occasione; la 
quale alla guerra tien luogo dì tutlOr 
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CAPITOLO SECONDO 



Prosegui mento (Ielle operazioni delle armate 
del mezzoffioroo.-— L armata di Fiulandta 
rafforza prima Esseo poi Wittgeosteio --< 
Combattimenti , sulla linea deU'Ula — Si- 
tuazioni dei corpi di S. €yr — Attacco, 
e batUgUa di Polock — « Ritirata del n.^e 
6.® corpo — Victor accorre in loro aiuto. 



.XJ* aomiiraglio Tschitschagof dopo aver ac- 
cordnto alle truppe un sufficiente riposo^ de- 
terminò di dar princìpio alla seconda parte 
delle istruzioni che aveva ricevute. Consiste- 
vano desse nel rendersi a Minsk e Borisow , 
e porsi in cM>municazione col generale Witt- 
genstein. Ma prima di eseguire questo movi- 
mento, doveva prendere delle precauzioni mi- 
litari, troppo necessarie per assicurarne il suc- 
cesso. Bisognavagli innanzi a tutto lasciar m 
corpo di fronte al maresciallo Scliwartzem- 
berg, affine di nascondere la sua partenza e 
coprirsi alle spalle, quindi destinarne un altro 
alla sicurezza della Wolynia, che s'egli eva- 
cuava intieramente, si sarebbe trovata esposta 
alle escursioni della guarnigione di Zamosc. 
A tal effetto lasciò il generale Sacken a Brzesc 
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con i còrpi di Sackén stesso, Bnlatow, e Lte« 
wen, ossiano 33 battaglioni, 16 squadroni, 3 
reggimenti di Cosacchi, e 4 compagnie d'ar* 
tiglieria^ incaricandolo di vigilare sulle mos^ 
se del principe di Scbwartzemberg. Il tenente, 
generale Esseo fu collocato a Pruzany con 5 
mila uomini per mantenere la comunicazioott 
fra' ramraìri^glio ed il generale Sacken , sul 
<{uale dolveva ripiegarsi in caso di bisógno* 
Un distaccamento di alcuni battaglioni, e 
qualche squadrone fu collocato a Wlod^im^ 
lerz per coprire la Wolynia. Il generale mag*. 
giore Lieders proveniente dalla Servia con. 
circa tremila uomini, ebbe 1' ordine di seguì-^ 
re la direzione dell'ammiraglio, sforzando le 
marcie per raggiungerlo a Minsk. Il genera** 
le Hertet) doveva combinare la sua partenze, 
da Mozyr in modo^ da trovarsi in Minsk il 
la. novembre, giorno in cui reputava trovai^ 
^isi pure r ammiraglio,' il quale lusingavasi 
coAi ì rinforzi ehe gli giungevano giornal-» 
ménte, di comporre un es«9rcito di 5o mila 
uomini. ■ . 

Il movimento dell'ammiraglio verso Min* 
ek ebbe una tale influenza sul resto della cam- 
pagtra del i8ia, che fa d'uopo dar un colpo 
d'occhio alla posizione dell'armate e corpi 
Francesi da Wilna fino idi' esercito princi* 
pale. 

Noi abbiamo visto che dopo la conquista di 
Mosc^ la linea d'operaxiqne d^H'esercitoFran^ 
TOMO iii« 3i 
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C6ie^ noa suiia più ia proporzfoiHi per 1« sqa. 
Ittoghessa colla 'Sua larghezza. Sì rimarcarono, 
le diagraziale consegueoze che questa disposi- 
zione fece resultarne. Si osservò che Napoleoao 
forse pretedeadole» e volendo apticipatameii* 
te prendere un. compenso^, aveva scelto diversi 
punti intermedi per serviraene come copiosi 
depositi di sussistenze. Ecano questi Wilna , 
Minsk e Smolensko. Coprivano i primi Sch- 
wartzemberg. e Dombrowski alla destra ', il 
io."""* t i."" e &'' cor^io alla aioislra. Ma Smo- 
lenako trova vasi total m<tfn te scoperto. Non 
afuggi certamente al lettore, che uno def mo- 
tivi dek richiamo di Victor a Sniolensko (\\ 
opiesto. Base cosi sòlida è potente, assicurava 
in ogni evento la ri tirata, e. concede va. il mez* 
so di andare a suhilirsi durante Tinverno, so 
non fra Smolensko eWitepsko^ almeno dietra 
la Berezina, 

Se dedurre si abbono le intenzioni di 
un capo dalle disposizioni che date avfer, pos- 
sa precedeiUementet » aembra dai copiosi mar 
gazzini formati a Minsk, i quali servir po^ 
tevano per sei meai al sosientamento di iC'i 
mila uomini , ch& tale si fosse V intenzione'' di 
Napoleone « e che t le sole circostan^ lo co^ 
stringesserQ a rinubziarvi. 

Per meglio cùRoacerlei traspoiTtia^oci ad 
esaminare ciò che fosse accaduto alla sinistra 
di questa lunga ^se d^operazioue del ittomeu< 
lo th^ non ae neLfe'ptià mt^zÌMi^ 



AKbeticllè il parco d'assedio per l'attac* 
ITO di Riga, Ibsse giunto fiso dal.So agosto k 
Rahendia] e Borsmiiode , villaggi situali ai 
dì là dell' Aa, ed nna mesza lega disumi l'ano 
dall'altro, e non più di tr:; brevi giornate da 
quella piazza, ciò non pertanto rimase quivi 
inattivo (3), 

Il corpo del geaerale Sceinfaeil prove- 
niente dalla Finlandia, e che rinforzar doveva 
la guarnigione di Riga, era pervenuto al suo 
destino il ali di settembre, mentre le due ar* 
tnate eransi in quest'intervallo limitate h sem- 
plici recognizioni o scaramnccie insigaificanth 
^osto che il governo Russo conobbe la pre- 
detta riunione, spedi al onerale Steinheil le 
istruzióni per la futura sua condotta è che per 
brevità tralasciamo. 

Questo corpo che avrebbe dovuto esser 
composto di i4 mila uomini, era ridotto a io 
tnila stante le perdite sofferte da. una tempeste 
thè Io sorprese attraversando il mare. Le opera* 
zioni a cui destinavasi erano incompatibili 
bolla sua debolezza. Non ostante il giorno a6 
settembre aumentato dai 6 mila uomini del 
general^Lewis si diresse ad Eckau. 

Le truppe Prussiane , nell' assenza del 
generale Grawert, comandate provvisoriamente 
dal generale Yorck, ascendevano a i6 mila 
tidmini. La maggior parte occupavano una pò* 
sizione fra Mitau ed Olai : la brigata Huner» 
beiu forte dì 3mìla uomini «e ne trovava dir 
stante circa due giornate di marcia^ 
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Steinheil rìspiale i PruMianl e K icaociò 
6mù a Bautk dietio i'Aa« Il parco d'assedio si 
troTÒ «omproaesso* Fortunàumente l' arrivo 
4ei genarali Kleist e Huo^rb^sia permisero a 
Yorck di costringert il giorno -19 i Bussi a 
retrocedere dalla, apoada ainislra dell' Aa» ove 
ai erano già slabilitì. 

Aifratùnto tentava EUsen d' impadronirsi 
della città di Mitau ove credeva trovarvisi il 
parco d' assedio. La guarnigione Prussiana si 
ritirò seosa sparare un sol colpo di fucile. 

Il giorno 3o York, saputo che Hunerbeia 
aveva ripreso Ba«sk, passò 1* Aa al guado di 
Mesoten e costrinse il generale Russo Wellia- 
aainof a ripiegarsi sul grosso dell' esei:<!Ì io di 
St^inheiI , che poco disputando il terreno si 
ritirò fino a Garorsen. Il ruscello di questo 
ttome fece rinnovar la pugna e servi di freno 
all'inseguimento. Steinheil prosegui nella notie 
la sua ritirata, ed il i.** d'ottobre rientrò nelle 
iBura di Biga. Essen si trovò allora costretto 
ad imitarlo, ed abbandonò Mitau. ; . . 

' Frattanto avvertito Macdonald delle mosse 
dei Russi, partito il 3o settembre da Dunabur- 
go, ove lasciò una debole guarnigione polacca 
sotto gli ordini del bravo principe Radziwil> 
si recò a marcia forzata ad Eckau. Ma allor- 
ché raggiunse Yorck ^ te truppe Busse e Piiis- 
siaue tornate nelle loro primitive posizioni , 
ripreso avevano altresì la consueta inazione. 
Stabilito da Macdonald a Stalgen , villaggio 
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situato alia sinìura dell' Aa fra Mitau e Bau<r 
ak, il ano qoariier generale^ fece immediata* 
mente retrocedere Grandjean •eoa una brigata 
fino ad Ulusk, vìllaggiodistaate una giornata 
da Dunaburgo. il riaianeote delle sue truppe 
occupò Eckauy Fridrichstadt, Mitau, Ànem- 
burg, Jacobstadt e gì' intervalli. T Russisi 
collocarono a Olai , Baldon e Neigut. 

Il 6 ottobre la cavalleria Russa attaccò 
Dunaburgo, ma Radsiw il la rispinse con tantQ 
vigore, che non osò più azzardare un secondo 
assalto. 

Nel corso del mese d'ottobre fece Mac- 
donald cominciare 1' evacuazione del parco 
d' assedio. Pochi ed insignificanti combatti- 
menti avvennero in questo lasso di tempo fra 
ì posti avanzati, non avendo Essen osato di 
far sortire le sue truppe dai luoghi occupati. 

Il conte di Steinheil ravvisando inese- 
guibili le istruzioni trasmesseli da PieUrobur* 
go, risolse saviamente di rendersi maggior- 
mente utile, avvicinandosi al conte Vittgen- 
atein per agir seco lui di concerto. Es^tea 
col medesimo scopo, spedi tutte le sue mi- 
gliori e più veterane truppe a Wittgenstein , 
ricevendone in cambio altrettante redule» 
'Quest'indebolimento cagionò la sua consecu- 
tiva inazione. 

Non dovendosi ignorare da Macdonald 
aimili disposizioni dei suoi nemici, reca stu- 
pore il non vederlo staccare egu»ilmcate dal 

3i 
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suo campo io mila Prassiaoi ia soccocso di 
Saint-Cyr, operazione altrettanto utile nùli-i^ 
larmente che politicamente. Quindici mila 
uomini di buone truppe , che gli restavano 
avrebbero facilmente tenuto a freno le io mi-' 
là reclute componenti il corpo d^Essen. 

Verso il finire del mese d* ottobre ricevè 
Maedonald una lettera speditagli da un aju- 
tante di Moreau^ giunto in Russia pochi giorni 
avanti dalla nuova York« Pregavalo in essa ad 
ascoltare alcune importanti proposizioni , che 
desiderava non far conoscere che al marescial* 
lo , ed all' Imperatore Alessandro. 

Replicò Maedonald, che le riceverebbe 
in scritto per mezzo dei posti avauzati, e spedi 
copia intanto a Napoleone della proposta e 
della risposta 

Il generale Steinheil , che proseguiva la 
sua marcia per la sponda destra della Dzwina, 
onde raggiungere Wittgenstein la di cui ala 
destra si fiancheggiava colla Drissa , si riunì 
il IO ottobre fra Drissa e Dunaburgo al te* 
Dente colonnello Bedriaga, il quale copriva la 
sinistra di questo corpo , ed arrivato il i6 a 
Dissna , ne scacciò il posto stabilitovi dal ma* 
resciallo Saint-Cyr. 

Il generale Essen sostituito nel comando 
di Riga e del corpo che custodiva la linea 
dell' Aa, dall' Italiano marchese Paulucci , te- 
nente generale al servizio di Russia, la prima 
operazione di questo nuovo governatore si fu 
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di ùre occupare dal generale Lewis rimpor-^ 
tante posizione di Kìri;hholin. 

11 generale Wiugeuslein dopo la batta- 
glia di Polock del i8 agosto, era rimasto nel- 
la sua posizione di Sokolisczi inattivo , staC"» 
cnndo soltanto dei partiti ai suoi fianchi per 
danneggiare e contrartare gli approvigiona- 
nienti di Polock e di Witepsk. Qneste spedi* 
zioniy come tutte le altre eseguite dai corpi 
Russi lungo il territorio prossimo a quello 
occupato diigli eserciti Francesi riuscirono a 
loro utilissime, stintela situazione nella quale 
lasciavano le provincie abbandonate. 

Verun' abitante trovandosi nei circonvicini 
^aesi, il comandante d'un distaccamento Fran- 
cese non sapeva da chi raccogliere informa* 
\&ioni, meno da qualche ebreo, che mentre 
mostravasi inclinato a servirci per avidità di 
guadagno , ci tradiva quando pott^va. Non re- 
stava dunque a questi comandanti altro com* 
penso che cautelarsi con dei posti e delle 
pattuglie ; ma senza mezzi per conoscere la 
vera direzione degli sbocchi necessarj « cu- 
atodirsi. Tante volte essi perfino ignoravano 
se il posto ove si trovavano, fosse veramente 
quello indicato dall'ordine ricevuto. 

Per lo contrario i Russi assicurati da un nu- 
volo di Cosacchi, destrissimi per perlustrare, av- 
vertiti dagli abitanti, che dai boschi ov'erannar 
s<rostt potevano vedere la disposizione dei po- 
bli Fraua'SJ, venivano rasguigliati peifetlameo- 
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le d'ogni hendiè mii^ima nuxsa» e posti m 
gBft4o dì destrciggUrsi opporiiuiamente, onde 
anienrare reaito cMipleie delle ìwco intraprese. 
Io allora ai recavano essi ia fcrasa col favore 
dei numerosi ostacoli , che presentavan le lo- 
calità topografiche, sul punto il più debole 
ove sapevan il loro nemico , ed il coman- 
dante Francese i di cui posti si trovavano 
colti air improvviso da delle forae assai su- 
periori, era attaccato per ogni lato prima 
di aver potuto prendere veruna mi&ura di 
difesa. 

Tale. fu in poche parole la guerra, che 
dovettero sostenere i corpi tutti dell' esercito 
Francese durante la loro inazione ; ma in spe- 
cie quelli di Saint-Cyr, Vicl^r e Macdonald, 
dal x8 agosto al i6 ottobre , che rimasero 
nelle loro posizioni* 

Descriveva il maresciallo Saint Cyr , in 
una sua lettera diretta il 7 ottobre al naaggior 
generale, uli difficoltà le quali rendevano pe- 
nosa la sua situazione. Nel render »n essa conto 
della calma di guerra esistente fra la sua arma- 
ta e quella di Wittgenstein, diceva ignorare se 
egli avesse o nò ricevuto i rinforzi annunziali, 
e pel di cui trasporto era sUto requisito gran 
numero di carri. Prometteva , qualora il ne- 
mico avesse ritardato di qualche giorno il suo 
attacco sulla Polota , d'essere maggiormente 
io grado d'accettare il combattimento. Lagna- 
vasi dell' assoluu mancanza dei foraggi , della 



usuo tEKm i6Ì 

ècanrità delle $ìu$htéme^ ^ irtlei^vasi dai otl 
{Prospetto unito ar queato dkpftocio, cfsser It mm 
armate auinentete di sei .tnila ttomitii prove- 
liienti dai depositi e dagli osrpedalt, Mostrata 
pertanto forte il secondò corpo di 18 mtlm 
tiomini di fanteria e 4 ^i^^la dr cavalleria , ed 
il sesto di cinque mila tatto conipreao. Nel 
porgere un giuaeo tributo di lode alla bravura 
dei Bayari aggiungeva , non sopportar essi eoa 
égual costanza degli altri le faticbe e le pri- 
vazioni di questa guei^a. "^ - 

Aveva intanto &iint Cjr pro6ttatodel suo, 
tiposo per trincerare Polock. Tre ridotti erano 
stati costrutti al di là della Polota; e due hhU 
terìe fra questo Buine e la Dzwina f davanti 
ad una palizzata che copriva la piazza* 

I rinforzi che Wittgenstein aveva ricevuti; 
e la sua unione col corpo di Steinheil lo pone» 
vano in grado di assumere una vigCMrosa offan** 
jsiva , ma non già di eseguire le molteplici in* 
fcoitibenze , che gli' venivano addossate dalle 
istruzioni ricevute da Pietroburgo. 

I lavori intrapresi da Saint-Gyr per la 
fortlGcazione di Polock non erano per anco 
terminati^quando Wittgenstein decise di attac» 
c:arlo. Per r esecuzione di questo progetto dt^ 
vise la sua armata in quattro frazioni. Là pri* 
ma, comandata dal generale Steinheil dovea 
traversare la Dzivina e attaccare Polodi per la 
sponda ainistra. Il tenente generale principe 
fachwill era deaitnato ad ayanzarai diretta* 
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•i. 'il t6fM»Uie g«tt^le. Beguiczef d<^veva per- 
vedine. ^1 pwito d'utuoico per la strada di Ne- 
itfìlft E»seri)ava3Ì lo stesa» WUtgeQSteia il co- 
InaadìGi della quarti» frai^ioiie divisa ia dae 
(^oaae per procedere allo stesso aiucco pec 
]a. sponda siaislra della Polota, 

Se la aola mancanza di foraggi, e la scar* 
siià delle aussij^ei^e resa avea malagevole U 
situazione di Saint*Cjr aei due trascorsi mesi^ 
r.inéstoiie conaeryata durante (}ue$to periodo, 
che. Wiltgeifsteiiì uccingev^si a tera\inai;e^ at* 
laoN^aodoIo con for%0 ^ppiamieiUe m&moroae, 
tftlf#.t>er retiderla. Anche piò peric^Ios^» 

Ma BOO p0tev4| egli abbandonarla a^ns^ 
(&9ieiiiArer la siour^zr^a della > linea d' fpera- 
alone del gmtid' esercito » scoprire il fiaate 
aifihtroi rìstriogarne la già scairsii vastità, e 
e^mpiXMiiettere le ^e comunica^sioni. Mercé 
mIì > conaider^siotii risolse Saint-Cyr di noii 
allontanarsi 4a Polock e cblla Dzwin^9 se non 
iD6airettovi da estrema necDssità. D* albronde 
l^a.divisioQf^. operata d« Wittgenstein del suo 
esercito^ ccitocsndo Saiot<Iyr in una posixio- 
ne centrale fra desso .^ Steìnb^iU che già tra* 
^Wft5at<l aveva la Dzwina, doveva lusingarlo di 
fualchb probabilità di successo. 

Deciso ad approfittarn>«.ed assicurato dalle 
«ecogniaioid, che sarebbe attaccato il giorno 
ai^^CjS.ikttobffe) prese, le acgi»c»ti .4ìiyo»ir 
iponi. 
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CothìMim «illà tèatik d<dbi 9Ud bt^^jiiW 
leggera, e tre battagliottt Bavaresi fu 4i$iac-^ 
cato in osdérvatiòfie sulle sponde dell' tTsmeì,' 
rtiscello che scatìcasi per< la sponda sirtiatr4 
nella Dzwin^ tre leghe al di sotlo>4i Polock;^ 
Stesa poi' la sua armaCa alla destra del^ 
fiume trovaVasi> Maison colia ditiaioneYisi'dfiéry 
due squadroni coi'aÌB2Ì<sri^tidolaii0ieH;ed une» 
cacciatori all'ala destra: Legrand al ceiitro^ 
fiancheggiato alla sinistra 'dalla Polota? )a di^ 
Trsione Merle ed l' Bava ri occupando un pi^^ 
alla destra della Pòlota, formavano^ la-' sinistrai 
Un buon numero di fanteria Bavara dista«c<itar 
più' a sinistra , teneva d' occhio 4' movtiqentìiy 
che i Bussi far potessero Contro quésto Utòì 
L'angolo acuto formato dalla Polota •'dalia 
Dìwìna davanti a Polock, era il posto che' pré» 
sentasse minori oèt^icoli a Wittgenstein- par iM 
attacccr di fronte, sìa per la qualità delierretioi 
come per noa esserti stati perfezionati i tAh^ 
céra'menti destinativi. Gottiro questo pttUttf 
spinse pertanto Wit||eustein }e s«e truppa 
formate In due dolón^e , abbeochè SteiMteii 
giunto non fos^e (iér àìHeo tampoco à Diasiiàl 
il 18 ottobre alle 6 della nUutfna dMafht^ 
ciò il cannonattietito, òhe ili proiun|;ò aénk'in* 
terruzione durante tiUto il tempo det eémf 
battimento. Le divisioni Legrand e Maison 
furono le prime attaccate. La batteria detta 
U TuUlefie » siiuata .ionao^ ;alla, divisione 
MviÌ9Q0 fu preaa'« rijircM^ £09.4.(1». volley f 
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6«almeQle oooservau dalle trij^pe Francesi. 
L'oicmeai aoaleime in ul^psUa animosa mente 
fra le due pani 6ao alle quattro pomeridiiiae. 
Allora sboccò da^i stretti di Ropno, dopo 
ater combattuto fino dalla mattina per supe- 
i»rli, la colonna del te^iout^ generale .Jachwil. 
Impemosameute furono da lei attaccati i ri- 
dotti eoHrIitti su questo lato » custoditi dalla 
fanteria e dall' artiglieria B^vara comandata 
dal noverale Italiano Vincenti. Quest'aUacco 
dalò e MsUfnuto col massimo ^rigore, coronava 
le intensioni del maresciallo Saint Cyr t che 
voleva esaurire le for^e iiemiche contro 
qnel punto» e della di. cui perdiu non paven- 
tava' sbmte la Aatursl soa difesa ; ma la brava 
brigate Sviszera d^lla divisione Merle sunca 
deUa posizione difensiva , si slanciò con un 
SjrdQffe ipiOQOcepibile isontro i Bussi. Questi ne 
rioMerp per un momemo scomposti $. ma ris- 
VttU. dal loro stupore piombarono a yicend^ 
scopra di leK I Svinateci furopo costretti di ce* 
dere al numero (a) , e ^aittuqque le. perdite 
sensibili, che provarono, non fossero senza glo- 
ria e oavamente dai nemici mercate , ciò non 
43«tapte i ridotti furono acquistati dai Russi , 
i qu^li si avanzarono a tiro di cannone fino 
sotto le mura di Pu|oc)(. La notte pose fina 
alla strage* 

(a) L« maggior parfe diqnesbi brigata eotofone*' 
vasi iiài ^riaaari dm, saataei Itslisiiìt 
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' Il eonte Steinheil a motivo del pessimo 
auto delle strade, non era potuto giungere 
quel giorno che a Poladowiczi. La medesima 
causa ritardato aveva l'arrivo dei materrali 
necessari per la costruzione del ponte sulla 
Dzwina a Goriany. Sarebbero occorsi diversi 
giorni per ottenere un tale scopo; la posizioy 
ne centi'ale di Saint-Gjr concedevagli tuj^ ora 
il mezzo di battere separatamente il corpo di 
Steinheil, ed era indispensabile il di lui con«^ 
corso perchè Wittgenstein potesse render pe-^ 
nosa la situazione di Saint-Cjr anziché van- 
taggiosa come per allora si conservava. 

Spinto da simili considerazioni risolse d- 
investire Polock di fronte, e sollecitare l'arrivo 
di Steioheil per attaccare la città alle spalle. 

La mattina del 19 il generale Wittgenstein 
spiegò la sua armata intorno alla Città , ma 
non azzardò movimenti offensivi in attenzione 
dell' arrivo di Steinheil, Questo generale giun* 
se sulle sponde dell' Uszacz alle ip della mat- 
tina, rispi,nse il distaccameutò di Corbineau 
postatovi per opporglìsi^e si avanzò 6no aPo« 
lock. La posizione di Sain^Cyr parve divenir 
critica ; onde per opporre un argine ai prò-» 
gressi di Steinheil staccò il maresciallo da cia-r 
schedutia delle sue divisioni un reggimento 
il quale fosse meno ia vista dei Russi, e fece 
^oro ripissare la Dzwina insieme ad un reggi- 
mento di coraz3Ìei:i, soteo la condotta del ge> 
nerale l'Amey, che spedi per unirsi a Gprbi* 



Jya GL* if ÀLT\3ri w russia. 
fieau , onde trattenere Steìnheil fintantocliè 
avesse evacuato Polockl 

Infrattanta tutto disponóvasi per far suc- 
cedere quest'evacuazione nella notte. Essa 
riusciva felicemente se il fuoco non si fosse, 
per imprudenza delle truppe, appreso verso il- 
tramontar dèi Sole alle baracche della divisione 
Legrand, mentre ritirava» lartiglìéria dalle ope- 
re avanzate. Quest' accidente risvegliò I' atten- 
zione del nemico, facendogli conóscere i pro- 
getti di Saint Cyr. Egli cominciò tosto tin fuo- 
co Spaventevole contro la piazza , alla quale 
appiccarono il fuoco una numerosa quanti- 
tà d' obici che vi caddero per ogni l.to. Il 
cannona mentovai prolungò fino a mezza notte, 
qu indo i Russi ricevettero Perdine di darl'as- 
éalto. L'incendio era aumentato in modo che 
vi si vedeva chiaro come nel gfo'rno. L'ar- 
tiglieria traversava intanto la cittk in Olezzo al- 
le fiamme , ed era già pervenuta sd di là del 
ponte. 

Appressateci le colonne Russe al paese , 
attaccarono lungo tutta la linea, e perje due 
sponde della Pelota. Tentarono però invano di 
penetrare in club. Uii,"* leggiero, gli Sviz- 
zeri , il battaglione de' bersaglieri Corsi , ed 
Elbani, che formavano parte della divisione 
Merle, rimasero immobìli' dietro alle palizza- 
te, ed allorché ebbero l'ordine dal maresciallo 
di ritirarsi, lo fecero contrastando passo passo 
il terreno, gareggiando gli uni C05IÌ altri di 
fcravpra t di fermezza. 
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Alle dae e mò^zo della matiina le trup- 
pe Francesi passate ctrano.già alla sponda sU 
nistra , e rotti ed £d>bruclati i due ponti di 
battelli , che servivano di cooxunicaziione fra 
le due sponde. L^ la.* coorte della milizia 
Russa, comandata dal colonnello Nicolef, si di 
stinse particolarmente» e fu la prima a pene-, 
tra^e.in paese. L' ii,"*^ leggero, ed i bersaglieri, 
Corsi edElbani furotiogli ultimi dell'armata 
Francese a ritirarsene, dando prove della mag-* 
gÌQr« iatrepiditk sotto gli occhi di tutta V ar- 
guita. 

Un sergente piaggiore del battaglione dei 
bersaglieri, e diversi altri Elbani e Corsi re-' 
trocessero in mezzo alle fiamme ed al fupco 
di moschetteria il più vivo, che i Russi fa- 
cevano partire dalle case circonvicine e dalle 
sti;ade, per salvare il loro capitano ferito e sul 
quale ^tendevano già le mani i Russi. jBssi lo 
Strapparono di mezzo a loro » lo salvarono e 
ritornarono gloriosamente a raggiugnere U 
retroguardia. 

Appena le prime truppe Francesi posero 
il piede sulla sponda sinistra della Dzwina, 
aveva il maresciallo inviato il generale de Wre* 
de con nuove truppe in soccorso di quelle che 
combattevano contro Steinheil. Corbineau e 
l' Amey rinforzati, rispinsero i Russi fino a Dis- 
saa, ove ripassarono la Dzwina colla perdita di 
circa due mila uomini, fra i quali 1800 prir 
gionieri appartenenti ài colonnello Turczani- 
nof comandante la vanguardia, 
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Le perdite sofferte in queste tre gìornftte 
dai Russi , furono, più considerabili di quelle 
dei Francesi. Si trovavano fra i feriti i gene-^ 
tali Balk, principe Sibirsk , Wlastow e Ham- 
men, Dibitch , Sassonow , il colonnello Ridia* 
ger , il ciambellano Morwdinof , ed il Senato- 
re Bibikof : questi ultimi due comandanti le 
coorti delle milizie di Pietrofiurgo , le qoali 
combatterono inesperta mente, ma con estremo 
valore. 

Il maresciallo Sàint-Cyr essendo stato fé- 
rito gravemente in un piede , fu costretto di 
lasciare il comando dei a.^ corpo al generale 
Merle » avendolo rifiutato Legrand qnantuii^ 
que pia anziano. Il 6.** corpo rimase sotto gli 
ordini del generale De Wrede. 

Prescrivevano le istrusioni drWtttgen* 
Stein d' intercidere la destra di Saint-Gyr da 
Smolensko ; ma 1* attacco in fronte di Polock 
distrusse V esito ch« avrebbe potuto resultare 
da questo tentativo. 

Dopo la battaglia di Polock il s."» e 6.* 
corpo insensibilmente se né allonunarono. Es- 
si cominciarono la loro ritirata il giorno 3i 
di ottobre per tre direzioni; cioè la divisione 
Legrand verso Bieszenkowicze ; de Wrede col 
Bavari , e la brigata Corbineau a Glenbokoie 
per coprir Wilna ; e le divisioni Merle, Mai- 
son e Douraerc dei corazzieri a Czasznikì pas- 
sando per Uszacz. 

I ponti di Polock essendo suti dai Fran- 
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ce$i discrotti, la difficoltà di ristabilirli a mo- 
tivo d^lla rapidità del fiume, e per la maa- 
caoza dei materiali , ritardò per diversi gior- 
ai il passaggio dei Russi. 

Il coDte Wittgenstsia che aveva ricevuto 
la nuova della sua nomrDa al grado di gene- 
rale di cavalleria» non si assopì su i suoi allo- 
ri ; ma si occupò di porger dei mezzi al conte 
Steiaheil oude riprendere l'offensiva. A tal ef- 
fetto distaccò in suo soccorso il generale Sas- 
soaow con circa i ornila uomini. Il giorno 23 
la riunione di Steinheil e Sassonow essendo 
accaduta , dopo aver egli spedito il generale 
Wlastof ad osservare verso Druia il corpo di 
Macdonald, passò il fiume e si spinse fino a 
Zapradie. Lo stesso* giorno Wittgenstein , tra« 
versata easo pure la Dzwina , giunse a Teme- 
nitsa. Fu lasciata a Poloék una guarnigione di 
35oo uomuiì per custodire quella piazza ed i 
iiiagazzini, che i francesi non avevano avuto il 
tempo di distruggere. 

Dei partiti di cavalleria regolare che pre- 
cedevano le colonne , ormeggiavano tanto da 
Vicino le retroguardie delie colonne Francesi^ 
^e il colonnello Àlbrecht caricò presso Seli- 
Iche la debole scorta lasciata dal generale De 
'^rede ai bagagli del suo corpo , e si impa- 
dronì del tesoro, e di un furgone, che conte- 
neva aa bandiere Bavare. 

Alcune scaramuccie di poca entità av- 
vennero in questt ritirata del 2 * corpo, fra le 

32 



^74 (frt' itALlAVI IH RÙSSIJL 

nltre a Lepel, ove le troppe leggere della te* 
troguardia dei geaerali Merle, e Maison, che 
abbiamo viste composte di Ramani, Toscani » 
Elbani, Corsi e Svizzeri dettero nuove prove 
del loro valore. 

Il 29 Steinheil si riunì in Lepel a Wittgen* 
Stein , e sì avanzò per investire Legrand , che 
sapeva essersi stabilito colla destra a Czasznì- 
ki, colla sinistra alFUIa. Alle ore 7. della mat-> 
lina del 3 1 Ottobre attaccato Legrand si ripie* 
gò fino a Smoliantsy, ov'ebbe luogo un fierìs- 
Simo combattimento sostenuto per dieci ore 
continuate , sen^ che niuna delle due parti 
attribuir si potesse la vittoria. 

Il Maresciallo Wictor , che abbiamo vi- 
sto aver ricevuto l'ordine di abbandonare h. 
sponda sinistra del Niemen per recarsi a Smo- 
lensko, traversò questo fiume il 4 Settembre, 
e per Wilna, Minsk^ ed Orsza giunto era al suo 
dt^stino il nj. — La difficoltà delle sussistenze 
e gli ordini dell'Imperatore obbligato lo ave- 
vano a distendere le sue divisioni. I movimenti 
di Wittgenstein essendosi mostrati i più arditi, 
e posando in lui l'incarico d'invigilarvi^ per 
secondare anche le richieste del maresciallo 
Saint-Cyr, aveva traslocatole predette divisio- 
ni , /appena stabilite negli accantonamenti as'^ 
segnatili » in una posizione più collegata a 
quella di Polock. 

Victor trnj?portò il suo quartier generale 
fiOrszi, e stubili le divijioui Daeudel», Girard 
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te^jirtonfteauxaBabinowieze, Or&2d, Senno tà 
il pae^e compreso fra queste cittk. 

Non erano per anco le truppe collocató 
mei loro nuovi quartieri , che pervenne a Vic- 
tor la notizia dell'evento di Polock^ ditnodo* 
che accorse to^to in soccorso di Legrand , e si 
stabilì col suo corpo a Sennò per raccoglierlOi 
ed il 6 novembre trasferì il qnartier generale 
A Gzereia. 

Wittgenstein <:ollocato sull'Illa'^ sen2& 
timore dì Macdonald, che rimaneva inattivo» 
Ordinò' al generale Wlastof di non lasciare à 
Dniia che uno squadrone e pochi Cosacchi 
per osservar quel maresciallo, ed avvicinarsi' 
all'armata onde contenere il corpo di de Wre» 
de, che da Olenbokoie si recava a Dokszyce » 
mentre per lo stesso oggetto spingeva il general 
Fock colla riserva a LepeL Infrattanto volle 
pure eseguire V articolo delle sue istruzioni 
che gl'imponevano d'impadronirsi di Witep*- 
sko. Questa commissione venne affidata al ge- 
nerale Laharpe , il quale seppe talmente in- 
gannare quella guarnigione, che le sopprag- 
giunse improvviso per le due sponde della 
Dzwina. Essa prese le armi , oppose una di- 
fesa onorevolissima, ma dopo un combatti- 
mento cortissimo e vivo , una porzione delift 
^guarnigione fu posta in fuga ed inseguita sulla 
strada di FalkoWiczie Liòzna. 11 resto fu prèso 
insieme al generale PoUget governatore della 
QÌXiò, ed airajutante comandante Ghawarici c^ 
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mandante d'armi. Laharpe lasciato in Witep- 
sko un distaccamento^ retrocedè al campo di 
.Wittgenstein. 

Victor fino al i3 di novembre conservò 
una perfetta inazione , che Wittgenstein si 
astenne dal turbare , temendo i resultati spia-- 
cevoli , che potrebbero avvenirgliene dal mo- 
lestare una riunione di forze alle sue superiori 
sia pel numero come per la qualità dei com- 
))attenti. D'altronde procacciavali la ritirata 
di Victor, e la di lui inatione i medesimi re- 
sultati , che avrebbe potuto attendersi da una 
Tinta battaglia. 

Si può esser deboli per Inerzia o per 
diffidenza di se medesimi, ma uè F, una né 
r altra di queste imputazioni esser puole ap- 
plicabile a due prodi e distinti capi come Vie 
tor e Macdonald. Qual possa essere stata dun- 
que la causa di questo intempestivo sopore di 
<)ue marescialli, che coronato avevano la fronte 
de^Ii allori di tante vittorie, lo ignoro. Quello 
che è certo si è , poiché il fatto lo ha dimo- 
strato, aver essa contribuito alP esito disastro- 
so del rimanente della campagna. 

Noi dunque abbiamo visto che ai primi di 
novembre i corpidiSchwartzembergeReynler 
erano in piena ritirata dinanzi a quello del- 
l'ammiraglio^ il quale dirigevasì con una 
buona porzione delle forze a Minsk; che Mac- 
donald contenuto da poche forze occupava le 
antiche po;^izioni lungo l'Aa e la Dzwina; che 
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3 a.* corpo ridotto a i4 mila uomini e quello 
Ai Victor a ai mila, attendevano gli ordini del'' 
l'Imperatore; che de Wrede separatosi da Le* 
grand, troTayasi con circa tre mila uomini a 
Dokszyce, e finalmente essersi per questi pro^ 
gressi dei Russi sommamente ristretta la linea 
di operazione del grand' esercito» compromes'* 
se le sue comunibazioni, e minacciati i magaz-* 
zini riuniti con si grave dispendio 6 fatica» 
Vero è che le divisioni Durutte e Loison di** 
staccate dall' ii.°>** corpo si appressavano a 
Wilua 9 e che nei diversi paesi della Lituania 
si trovavano guarnigioni capali di comporre 
riunite una divisione ; ma tutti questi meztt 
che non avevano fin' allora servito per distendi 
dere il cerchio delle operazioni nella buona 
stagione, e quando le truppe erano nel loro 
primo vigore, sarebbero stati molto meno suf- 
6cienti a porgere un tale scopo, or che tutto 
aveva già variato d' aspetto. Il solo ritorno 
dell'Imperatore poteva esser pertanto adatto a 
ristabilire i suoi compromessi interessi, meo* 
tre se i suoi luogotenenti erano battuti , la sua 
perdita diveniva inevitabile. 
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CAPITOLO TERZO 



Prima direzione de) l'esercito per riunirsi a 
M*urat — ^Prospetto e forza del medesimo — 
Istrozioni comunicate da IHapoleoae ai saot * 
OBantBÌi , —-Evacuazione di Mosca •-«• 
direzione dei corpi — Spedizione di un 
aiutante dell' Imperatore a Kutusoff, e 
dispaccio cbq gli reca *— Movimenti del 
t^^mpo russo.—- Risposta di ELutusoff a fier- 
tliicr — Evoluzione dell* Imperatore. — 
RnthsoflT corre a ripa rarvi — Battaglia 
di^^ii^Sf^àwélz vìnta dagV^K^hamr 



X re $trade principali si diligono da Mosca 
a Kaluga; quella di destra passa pejp Borowsk, 
e Maloiarostawetz , quella del centro per Wo- 
^ondwo» e Tarutiao, e finalmente quella di 
ministra per SerpucKow, e Tarusa. Il campo 
di< darutino situalo sulla \ia centrale, 1' ab- 
barrava, e concedeva ai russi la facoltà di 
preyenire i nemici con delle marcie cortissi- 
me sulle altre due a Borow^^sk, a Malojarola- 
vvetz e Serpuchow , o a Tarusa « 

Il colpo di vigore tentato dai russi contro 
Murai, quantunque non riuscito a seconda dei 
loro desideri , stante lai bravura delle truppe 
polacche, e francesi, dimostrava chiaramente 
esser essi detcrminati a continuare la campa- 
gna. Napoleone per prendere il suo ricatto, e 
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per assicurare le sue comunicazioni , risolto 
aveva prima di uscire di Mo3ca , di cfrconda* 
re la posizione dei Russi a Tarutino, dirigen- 
dosi per Borowsk e Malojaroslawel^ a Kaluga. 
Pensando più presto degli altri, restaci sempre 
del tempo per riflettere; con questa preziosa 
qualità si ottengono sempre piaggiori susaid} 
dal tempo e dallo spinto. Tale prerogativa era 
una delle caratteristiche del nostro condottiero; 
Scorto egli aveva la facilità che accordava la po^ 
sizioue dei russi a Tarutino, per impedirli Tese- 
cuzione dèi suo divisamento. Faceva d'uopo 
risolversi di slancio; ingannare i russi, e pre* • 
venirli colla celerità del movimento. Se egli 
fosse riuscito nella sua intrapresa di giugne- 
re a Kaluga ptlma di loro, egli avrebbe otte* 
nato l' immenso vantaggio di ristabilire le sue 
comunicazioni con Smolensko per luchnow, e 
Wiaszma , e con Mohilew per Mszczowsk , 
Zizdra , Roslawl, e Mscislaw. E quand' anche 
i futuri avvenimenti della campagna lo avesse- 
ro costretto a ripiegarsi dietro al Dnieper, qu(ì- 
sto movimento eseguito a traverso d'un paese 
fertile, e non devastato, avrebbe potuto effet- 
luarsi senza conseguenti disastri. Ma un do* 
vere indispensabile impediva quella prontezza 
che era necessaria per questo movimento. Fa* 
ceva d* uopo raccogliere il corpo battuto di 
Murat , e quantunque disposta a dirigersi a 
Borow^sA', Tarmata per effettuare questa riu- 
nione aveva dovuto in principio dirigersi per 



38e GL'xTÀLiAiri m.EtJssu 
r antica strada di Kaluga» e accamparsi la «e« 
ya del i8 presso KolomenskQe. Il . rimanente 
della notte fu impiegato ad eseguire questo 
movimento 9 ed a far uscire i bagagliai resto 
dei convoi ^ dei feriti e malati non che ì tro- 
fei rapiti a Mosca , inviandoli per la strada di 
MoTaisk, 

All'alba del 19 tutto l'esercito , meno il 
corpo di Mortier rimasto in Mosca, si pose ìq 
marcia. Il quartier imperiale fu la sera stabi- 
lito a Troitzkoe, presso al villaggio di Watu; 
tinka, ove fu raggiunto da Marat, le di cai 
truppe avevano conservata la loro posizione 
dietro la Motscha, 

L'armata compreso le truppe di Ju-^ 
Dot (4) e di Mortier, presentava il segueatQ 
prospetto^ 
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Guardia ioi 
periate coni- 
preja la divi«. 
Claparede e i 

Caccialori 
Portoghesi • 

!.• corpo 
d' Armata il 
di li. ottobre 



17,871 



4.609- 



27,449 i,5oo. 
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4.^ idem. • 1 
5.® idem. . . 

S.O idem. . 

Brigata 
di Gayalleria 

smontati) .. 
!.• !i.o 3«, e 
4.^ cor|K} di 
CaTalleria di 
riierTB . 



'9.597 

«3,963 
4>844 

1.9*6. 
4,000. 
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»75. 
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186. 



45o« 

19. U39. 
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i57« 



3,070. 
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Qiieftoproipet- 
lo 4 dei tS Otto- 
bre. 

Idem del aoeeV 
lembre per lft-2.a 
e 4** divuione:a|H 
prossimatÌTO per 
la cavaileria. 

Prospetto dei io 
oltolìre. 
Idem 

Idem dtl at ot- 
tobre. 

Idem 4^1 t6ol» 
tobrt. 



Idem ai 
«utifo éA 18 ot« 
tóbre. 

Idem dopo il 
combattimtttto di 
Winkofro 
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Circa io4inìla erano pertanto i combat- 
tenti dei quali poteva disporre l'Imperatore . 
Nulla di più hello che la vista di questi bra- 
yì militari^ che egualmente nitidi^ e propri 
come a Parigi, sfilavano in bell'ordine seguiti 
da 56q cannoni. 

La fanteria ristabilita dalle sue fatiche , 
piena del sentimento della sua superiorità, era 
però il vero sostegpo di quest'armata, poiché 
quel primo giorno si potè scorgere , che la 
cavalleria, e 1' artiglieria ^ meno quella della 
guardia , strascioavansi ausi che camminare , 
Disgrazia (amen te una circostanza aggravava la 
sitQasionedeire^ercitoedin^inuivane la mobili? 
fa. Consisteva questa in i^n mescuglio ed in una 
coafusiojie di calessi, di cassoni, di carrozze 
eleganti , e di carri, disposti su quattro file 
lunghi^sime.Molti generali limitatisi fia'allora 
ad una sola vettura , ne «trascinavano al loro 
seguito diverse; i se4;nplici uffizioli pur' anco 
ji^ l^'eràqo proci^cciati. Le vivandiere invece 
di sussistenze , trasportavano delle argenterie 
distrutte, colate^ e ridotte in grossi pani pesan- 
tissimi; lo stesso può dirsi che succedeva negli 
' equipaggi particolari dell' artiglierie delle am- 
bulanze ec. Il cavaliere caricato ne aveva il suo 
cavallo^ il fantaccino vittima della sua avidità 
piegayasi sotto il peso del sacco, senza pensare 
che era separato dal luogq ove poteva deposi- 
tarlo, da 800 leghe di cammino e da non poche 
batuglie. Molti malati e feriti non avendo pò- 



iiBlto icmctó ' 383 
tulò risolversi a distaccarsi dai loro reggimen- 
ti , avevano piuttosto, preferito di seguirli ri- 
hianendo donfusi fra lina turba d'uomini di 
tutte le nazióni^ seuz'udiformi 9 senz'arali, che 
facevano avanzare a for/^a di percosse é di ur« 
)i^ (^legatiti vetture tratte dai pitcolissitni ca- 
valli del paese , attaccati con Semplici cordea 
Vedeva nsi in esse la maggior parte delle fa-* 
mi glie dei negozianti stranieri rimasti in Mo*^ 
iCà, e che avevano vissuto dorante il soggior- 
no dei Francesi in quella capitale^ sotto la loro 
protezione. Esse recavano nelle loro vetture 
ciò che avevano salvato di più prezioso. Eran^^ 
^i pure diverse fanciulle russe prigioniere>o- 
lontarie, e finalmente grosse mandre di bestia* 
mi guidate dai soldati meno abiK al combat* 
timentOi Tutto quésto miscuglio della coda di 
quella lùtiga colonna ^ e V aspetto guerriero 
della testa della medesima, formavano uno 
spettacolo straordinario, e dei pari iaipoacQ'- 
te e bizzarro* 

La mattina del 20 prima di partire da 
Troitzkoe, l'imperatore a tiiò consigliato forse 
dalla neve caduta la sera del 18 , e dalle sue* 
cessive considerazioni fatte per variare di opi- 
nìone intorno ai suoi futuri progetti , scrisse 
el maggior generale la lettera seguente^ 

ce Mio Cugino. Ordinate al Duca di Tr» 
« viso di far partire all'alba del giorno gli 
te spedati e gli stanchi del corpo del pYiii« 
te cipe d'Eckmuhl, del vice-rè, della cavalle^ 
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«r ria a iiiede, • delU i^iovkie guariti dirt^ 
cf gendoli iuUi a Moxaisk* 

« Il aa o il 33 alla due della mattina 
ce fark egU metlere il fuoco al ntAgatvino 
« dell' aeijuavite» alle Caterine , al palatso del 
«e Kremlio ed &gli atabilimenti pubblici , ec* 
et cello Toapedale dei Trovatelli ; i fucili m 
u. ranno «penati edme pure gli a fittati , eie 
ce ruoie. Farà minare le torri del Kremlìih 

ce Terminale qveate diaposieioai, e quan* 
ce do vedrà sorto il fuoco in diversi luoghi 
ce del Kremlin , il duca di Treviso lo abban* 
•e dooer]l> e ai recherà sulla atradadi MosaisL 
«e A uu' ora 1* officiale d* artiglieria iocaneata 
•e di queala bisogna, farà saltare il Kremlia 
et a norma dell'ordine comunicato all'arti- 
ce glieria. Lungo la via arderà tutte le vettore 
<c arretrate dall'esercito i e per quanto è poi* 
« sibilo farà sotterrare tutti i cadaveri, e 
«e rompere in minuti .f»è«» tutti i fucili che 
et trovasse. Giunto al palazzo Gallitxin preii' 
ce derà aeco gli apagnuali ; è i bavaresi che ri 
et si trovano, farà porre il fuoco ni cassoni e 
«e a tutti quegli oggetti che non potesse tre* 
«e aporlare, e raccoglierà tutti i comandanti di 
«e posto e le guarnigióni. Pervenuto a Mo 
ce aaisk il a5 o il 96 riceverà ulteriori ordì- 
«e ni per porsi in comunicazione eoirarniata. 
ce £ sottiotefO che lasciar deve una forte re- 
<e iróguardia di cavalleria auUa strada di Mo* 
«« aaisk. JElgli noti uscirà jpersooalineRte^ di 



le Mdsòa fintantoché non abbia visto salute il 
^ Kretnlin, e abbrnciate le due case dell' aa« 
^ tico gOTcmatore di Mosca , e quella di Ra^ 
ce znniowski. 
et C!on questo ec« 

Contemporaneainiente fadeVa scrivere dal 
maggior generale sotto la sua dettatura la se- 
guente lettera. 
et Dal quartier Imperiale il aio ottobre i8isi« 

ce Signor principe Kutuisòff. 

ce II generale Lauriston era stato inicari* 
c< Èato di proporre a V: A. di slabilire delle 
ce trattative per dare alla guerra un caratteir^ 
<t conforme alle regole stabilite , e prèndere 
tt delle misure per non far serpportare al paes^ 
ce se non i mali indispensabili che resuìtafio 
ce dallo stato della guerra. Infatti la devasti^- 
cc zione del sua proprio paese nlentré è ooc^ 
<t va alla Russie, reca dolore all' animo del* 
t€ V Imperatore* V. A. sentirà facilioiKfnte Tia- 
t* teresse che io devo riporre nel cojnoscere 
ce definitivamente le determii^ioiri. del suq 
tt governo^! <. . 

ce Creda jfgnor Pcincipe Kutc^off ai senti' 
/^ menti della, mia più alu considerazione». 

,, n principe di Neufchàtel^ 
Maggior* Generale 

In questo frattempo e precisamente alje 
due poi9ejrtdi%iie del ao» l'.^routa d'It^^lia che 
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armava la vanguardia dell esercito, dopo '^c' 
traversato^ Gborki Is PakhrA, saliva la Si»5oesa 
coIlioA io cima alla quale trovasi alla sinistra 
della strada il bel castello di Krasao-Pakhra^ 
In faccia ad essa fa capo un sentiero tra terso 
ri quale conduce alla nuova atradada Mosca 
a Kainga. 

Quivi si rivolsero repentinameifte a destra 
it colonne dirìgendosi a Foiuinskoie, ove 4i 
gik erasi stabilita la divisione Broussier insie^ 
me alla brigata ViData , e che si seppe afer 
sostenuto e vinto un glorioso combattimento 
contro la cavalleria leggera del corpo di Do* 
rokhof. 

La notte fu da noi trascorsa presso Ihifa- 
'40 wo. Il principe alloggiò in un castello che 
"doiùinava la camp^^igaa , ove eravamo accam- 
pati. (5) In questo giorno Poniatowski reiro* 
vesps dalla Motcza per seguire il nostro ms^ 
tifflfeuto, e si difesse a Wereia affine di acac- 
darne i russi ^ che l'occupavano ùmo dal io< 
La aera del ai arrivammo a Fornii^ 
skoie , ove si trovò la divisione Broussier 
accampata dietro alla Nara, in mezzo ad un 
-quadrato formato dai stroi carrr » cassoni , ef 
cannoni» e cosi si riunì tutta Tarmata d' It^" 
lia. Dessa marciò nell^ordkie seguente. La ca- 
valleria leggera, la divisione Delsons, la di- 
visione Broussier» la divisione Pino» laguar- 
' dia reale. 

IVapdéenar aveva passata la notte a Vìo^ 



sko^o. Tatti i eorpi s'iinpegnatOBO ndla Ira-' 
versa ^ che conduceva a Fomioskoie, meno 
queUi dì Ney e la divisione Claparede, ri* 
masti dietro alla Motcza i oton che la divi«f 
«ione Morand e la Irrigata Colbert collocate 
in poMÌ^ione dietro alla Dessna. 

La sera del aà il quartiere imperiaJf 
tenne a Fominskoie. L' arn<ata d'Italia fece 
poche miglia al di fuori , oltrepassando la Nara| 
ìa divisióne BrOussier e la cavalleria leggera 
si posero presso aKatoWo, e la divisione Delr 
Kons una lega più avanti. Morand abbandonò 
la sua |>osiaioiìe diètro alla DeSsna la aera me- 
desima e raggiùnse Davoust. N6n rimséè 
stilla vecchia strada di.Kaluga per coprire il 
movimento dell' esercita, se non che Ney il 
quale riuniva sotto il suo comando il ptoprìor 
«orpo d* armata, la divisione Claparede ^ il 
corpo di cavalleria di Latour*Maubonrg, e la 
cavalleria leggera di Davoust* 

Dnraófte queste evoluzioni coininciÀ ia 
piòggia,' per cui essendosi guastate le vie trai- 
^erse, fu forl&a trattenersi. D'altronde la mar* 
eia dell'armata diveniva ^fave e lentissinfa a 
motivo eli quei numerosi ingombri che la $t* 
guivafio. (^ormavansi ad agni pooie- degli ai** 
truppamenti conaiderevoli di Carri, di persole 
e di cavalli. Molti di questi ponti erano stretti/ 
poca solidi e sovente cedevano sotto il peso 
dei carri. Simili ostacoli , la necessaria len-^ 
t«M che cagioaaTanOy stancavano i aoldali 
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e termina tano di tposaare i cavalli ddl'at^ 
tiglieria. La retrogu»rdia per Io più comparì'- 
va prima che tali ingombri fossero totalmentti 
tòlti di mezzo ; si fracassavano o slmpaotana- 
Vano una quantità di vetture^ che più non pote^ 
vano seguirci. Era forse questa per noi unafor^ 
tuna, ma quell'abbandono in luoghi cosi de- 
serti ci rattristava , uè si sapeva il perchè. 

Il trattenimento cagfonatoi da questi iff- 
eidenti fu una delle principali e fatali cause 
di ogni successiva svenlnra. 

Il maresciallo Mortier , che abbiamo la- 
sciato in Mosca ^ trasportò il giorno tg il snò 
domicilio e la sua cancelleria nel palazzo del 
Kremlin. Tutte le truppe ivi rimaste si con- 
centrarono in quel recinto. Egli si occupò tm- 
tnediatamente dell' afdempi intento degli- ordim 
ricevuti) sollecitando la partenza degli ultimi 
<X)nvoi. Il martedì giorno aa il general Wtr^ 
tzingerode informato della partenza di Na- 
•poleone da Mosca ^ bramoso d'essere il primo 
a penetrarvi , si era recato frettolosamente 
verso la capitale . Credendo non trovarvi che 
qualche picchetto della retroguardia, ordinava 
al generale Ilowaìski di seguirlo a qualche 
distanza col suo 'Corpoy» ed al generale i^nken- 
'dorf di condurre la retroguardia. Seguitato dà 
.un reggimento di cosacchi penetra veloce- | 
' mente WintzingeUadfein dttk per la barriera 
di Twer : attraversa alcuni* pioooli posti stabi- 
«^liti at capiatrada^ebe abboccavano al KtciIlv 



ìiùf è ai slancia verso qoeau foriDSM per in* 
limame la resa ai diieiMeri. I cosacchi TÌéta 
aboocare una irnppa regolare Toltarono briglia 
e r abbandonarono. Wintxingerode trovato^ 
solo col suo aiutante di Campo capitano H^ 
rtacbkio » tentò liberarsi dall' impnidelite po« 
si^ìooe in cui eraai posto, agitando unfataoletlo 
bianco ed annon^iatidosi come un parlameli* 
tarlo. .Un posto francese che loateta investiicfi 
non potendo aver riguardo ad un modo cod 
inusitata di presentarsi come parlamentario ^ 
lo fece prigioniero insieme al capitano Nari« 
schlun , e Mortièr ordinò ai tradtioeaaefo al 
quartier generale dell* Imperatore* 

n momento ai appressava die Mociier 
eaegàir doveva le iatrutioDÌ definititi di Na« 
poleone relative all' evacua sione di Aloaca. La 
sera del ai egli ricevette un nuovo dispaeeio. 
Le istruxioùiinesso contenute meritano di co^ 
noscersi j per meditarsi in specie da coloro 
cht unto dedamarono contro P inumanità èl 
quel sovrano. 

ce Napoleone al maggior generale^ 

« Krasooe-Pakhra il ai ottobre. 
« Mio cugino^ partecipate al duca di Tre<« 
u viao, die tosto compita la sua operastone^ 
et cioè alle tre della mattina dd a3^ si porrà in 
et marcia ed arriverà il a3 a Kubinakoie. Da 
te questo punto invece di dirigerai a Mosai^ 
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et si reoikrk a W«r«ja, ove giungere ii alt); 
tt Servirli egit ìa tal guisa qual posto in lerme- 
tt dio fra il duca d' Abrante's situato a Moz<iisk 
ec e Pavmata collocata a Borowsk. Converrà 
ce ditegli ci' spedisca d^gli uffiziali a Foznin- 
ce skoie per p^^rci al fatto della sua marcia. E»Il 
ce condurrà seco r^jutante comandante Bour- 
ee niont) i Bavaresi e gli Spagnoii che sono 
f( alia casa di Galltt^in. Tutti i Weslfaliani deU 
(e U prima e seconda posta , non che gli altri 
ce che trovasse , gli riunirà e gli dirigerà a 
ce MozttiaL Se essi non fossero in numero suf* 
te fieieote^ faf^ -proteggere il loro passaggio 
ce dalla cavallerìa. U dued di Treviso isirnirà 
fc il duca d' Abrantes di tutto quello che es- 
«eserpuò xeladvo all'evacuazione di Mosca. 
^ È necessario che et scrit» dimani a^ non più 
^ per la < strada di Dessna , ma per quella di 
« Szaropowo e Fomr»<(koiek 11 a3 ci scriverà 
«««per quella di Moe^isk. Il suo ufBziale la^ce- 
«t rà la strada a Kubinskoie per venire à Fo* 
ce minskoie, il quariier generale dovendo esse* 
ce re probabilmente il 23 a Borowsk o a Fo- 
ce minskoie. Sia che il duca di 1^ reviso faccia 
ce la sua operazione dimani sa alle tre della 
ce .mattina ^^ sia ehe la faccia il a3 alla me- 
ce desi ma ora, come gli ho posteriormeme acv 
.e» ceonato, deve osservare le medesime dispo* 
^ aiaiiopi. Con questo meitfzo "potrà egli essere 
«e coosi4erato come la retroguardia dell' at- 
ee mata^ 
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ce Io non- potrei mai stancarmi dal racco* 
ce maodargli di caricare su i cariaggi della gio» 
ce vi ne guardia, su quelli dei cavalieri smontati, 
ce ed infine sopra qualunque altro che potrà 
ce procacciarsi, gli uomini che restano tutl'ora 
«e negli ospedali. I Ronumi aocordavfano co^ 
ce rohe ciniche a coloro , che salsfa\^€Uió dei 
«e cittadini i il duca ne meriterà altrettante 
ce quanti saranno i soldati, che pot/*à saU^a-* 
ce re. Che egli lifaooià montare sópra i suoi 
ce cavalli , su quelli di tatto il sua seguito. 
ce L'Imperatore si regolò nel modo stesso do^ 
ce pò V assedio di San Jean d' Acre* Questa 
ce misura è tanto più necessaria inquanto che^ 
ce tosto che avrà raggiunto l'armata, gli saran- 
cc no dati tutti i carri ed i cavalli, che la con^ 
ce sun^azione delle sussistenze avrà lasciati li* 
ce beri. L'Imperatore spera poter dimostrare 
ce al duoa di Treviso la sua soddisfazione per 
ce avergli salvati 5oo uomini. Naturalmente egli 
ce deve cominciare dagli uffiziali e preferire i 
ce Francesi. Bisogna ch'egli aduni tutti i gene^ 
ce Pali ed uflitiali sotto i suoi ordrni per far 
ce lopo sentire l'^im portanza di questa iogiun- 
ce zìone» ed il nierrto che &si acquisteranno 
ce alle considerazioni dell' Imperatóre per 9r 
•' vergi! salvati 5oo uomini. » ' 

Il duca di Treviso, i generali ed uffixia]t 
sotto ì suoi ordini si adoprarono con ardore 
air esecuzione delle istruzioni sovrane; ma ad 
onta di questa loro prenoiure circhi X20p feri^ 
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0Ì tmnuikti rìmaiero negli ospediili di Mosca 
eoa alcool chirarghi, raccomtndati alU gene 
rosila d«l oemioo. 

Alle 7 della sera del %% le truppe di 
Ifortier oominciarooo a sfiUre: alle ii il 
Krenlia e la oiltk erano IntienimeRte eva< 
coati, (a). 

Sì attendeva nella stessa notte » dice il 
sig» abate di Sorragues, un qualche aiaistro 
ai^eoimento: iofatti vèrso le due della matti* 
na del a3, si odi una spaventevole esplosione 
seguita da una scossa universale. Era l'arsenale 
del Kremlio, caduto sotto le spe rovine per 
' Y effetto di una mina. GontempOraoeainsab) 
cadde il palaszo dei Czars che rimase , preda 
delle fiamme. Altre esplosioni meno vtoleota 
distrassero la porta del Kremlio. 

U generale russo Ulovaiski del corpo di 
Wintaiogerode, conosciuta l' evacuazionei pe^ 
nettò in Mosca. Egli fece dichiarare a cpiei 
sventurati feriti rimastivi , esser dessi prigio- 
nieri di guerra* Alcuni di loro avevano bevuto 
dei liquori credendo fortificarsi e poter seguire 
V armata ; ma la loro debolezza li fece ubria- 
care e furono massacrati dai paesani. Abbenchè 
-gli altri rimasti non fossero in grado di essere 
trasportati , furono ciò non ostante gettati ao- 
pra delle carrette, per essere trascinati a Twer; 

(a) Numeroao era il convojo dei malati e dei feritii 
• trova rana! in meizo ad eaio 35 fetture d*ftltr«ttiuU 
geaemli f«rttK j 
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Ida essi pierirono quiisi che tutti di miseria o 
di freddo^ o assassiaatì xlai coutadini incari*^ 
catl di coodurli, che gli scaonavano per pren^ 
dece i lorp abiti. Molti affatto impossibilitati 
M caricarsi, ai laaciaroao itegli ospedali coi chi- 
rtirghi Francesi , inaucaati per lungo tempq 
di ìiiveri e di medicamenti. 

Dopo la partenza di Morder il popolaci 
«p di Mosca e delle vicinanze , ritornandi^ e 
raddoppiando. gli eccessi CQmmessi a danno di 
quest'infelice città, lasciò per ogni lato tracce 
iiM^ncellabili delLi sua feroce avidità. Mentre 
Mortier staccavas! per ultimo dalla capitale 
dei Moscaviti , abbandon^iva Ney la posizione 
fin' allora occupata dietro la Molcza per ragr 
giungcre 1' esercito a Pom.in8koie : cosi questi 
di^e marescialli ne formarono la retroguardia» 
JuujgD due diverse dire^iapi. 

ignorai vasi total meo^ al qua rtier generale 
Bus^ quali fossero i qiovimeuti «seguiti daU 
r eterei (q Francese. Il generale Dorokhof che 
col suo corpo volante irovnvasi nei Gon^orai 
di Borowsk, avendo dato avviso deirarrivo del 
generale firoussier a Fomin^koie^ U principe 
Kuiusoff credette esser questp un corpiO $ ch^ 
Napoleone aveavi inviato per unire iì suo gran- 
fi' esercito ( da lui supposto sempre flpa Wo- 
ronowo e Dessna) colia sua linea d'operaiioi^e 
da.Mosaisk a Smolensko. Risolse pertanto d'im- 
padronirsene» inviando a tal efi'etto a quella 
volta il generale Doktorof col ò*.** corpo e la 

TOMO III. 34 
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divisione leggera della cavalleria della guardia. 
Contemporaneamente il generale Miloradowich. 
ticevette l' ordine di fare una dimostrazione a 
Worooowo, afBne dì contenere il nemico lun- 
^o r antica stradi) di Kalaga ed impedirgli di 
soccorrere Broussier. 

Il colonnello Berthemy latore del dispaccio 
spedito dal maggior generale Berthier a Kutu- 
Isofi*, presentato si era intanto il giorno 21 a 
<}uesto principe , e retrocedeva a! quartiere 
imperiale recando la seguente risposta. 
<c Dal quartiere generale il ^/«i ottobre 181 2. 
ce Mio principe. 
ce II sig. colonnello Berthemy , che ho 
ce ammesso nel mio stesso quartiere , mi con- 
ce segnò un dispaccio in nome di V. A. Tutto 
ce quello che foi'ma V oggetto dì questa nuova 
ce proposta y fu già immediatamente spedito e 
ce sottoposto airimperatòre, essendo latore del 
oc piego , come è nòto a V. A. V aiuUttte di 
re campo generale Wolkowìski. Ma stante la di- 
ce stanza dei luoghi e la dilQéoItà delle strade 
et nella stagione attuale, è fisicamente impossi- 
'cc bile, the siami pervenuta una risposta in 
tt-próposltOi Pertanto io non saprei riferirmi, 
ce in quanto a me, se non a tutto quello che ebbi 
te già r onore di dire intorno a questa materia^ 
ce al sig. generale Lauriston. Le ripeterò ciò non 
ce ostante una verità, della quale saprà V. A. 
et indubitabilmente apprezzare tutta la forza e 
;cc rcstensionc. Ed è, divenire assai difficile il 
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tc'traiUeDere, malgrado tutto il de^iderio^ che 
«r può averseoe, un popolo che da 3oQi«ani boi» 
<c conobbe la guerra interna , eh' è pronto ad, 
ce immolarsi per la patria, e che non è punta 
ce suscettibile di quelle distinzioni « fra ciò 
ce che è^ o non è uso nelle guerre consue- 
te iè. Quanto alle armate ch'io comando, mi 
et lusingo» mio principe, che ninno. non ravvi-; 
ce sera nel modo col quale es&e couduconsi « 
ce quei principi , che caratterizzano ogni na* 
ce zione leale, brava fi generosa. Ip pon ne co^ 
ce nobbi altri nella mia lunga carriera militare» 
ce e mi lusingo che i nemici che ho davuto 
ce combattere» abbiano sempre reso giustizia 
ce alle mie massime a questo riguardo. 

ce Riceva mio principe V assicurazione 
ce della mia più distinta slima* 

ce n maresciallo comandante in capo gli 
eserciti* 

ce Principe Kutusoff. 

II generale Doktorof frattanto arrivato In. 
mattina del ^a.ottobre al villaggio d'Aristowa^ 
ricevè un rapporto dal partigiano Seslavin^ 
che gli annunziava aver visto V esercito Fran- 
cese in marcia da Jhnatowo a Fominskoie. La 
vanguardia di Doktorof essendo stata cootenL^ 
poranea mente battuta ed espulsa di Borowsk 
dalla vanguardia del vice-r<^; in tale e tantp 
frangente reputò il generale Busso opportuno 
di prevenire il maresciallo Kutusoifi e attea* 
derne degli ordini in Àristowa« 
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jitmilr ioteressantì notizie pervcotife U 
mauina del a j a Kuia«oiF, vennero par anco 
confermate dal resultato della dìmostrasioae 
eieguiu la mattina stessa dal generale Milora* 
dowich a WoronoMro. La sua cavalleria leg- 
gera eraai spinta al dì là del villaggio, senza 
incontrare alcun nemico. Tutti gli schiarimenti 
che Miloradowicfa potè raccogliere » mi rìdus* 
aero neiF annunziare , che i Francesi avevano 
aBlato per la loro destra verso la nuova strada 
di Kaluga. In allora non rimase più dubbio 
intorno ai progetti di Napoleone. Era chiaro 
ch'egli eseguiva un gran movimento per 
circondare la sinistra del campo di Tarati- 
no, e pervenire a Kaluga, passando per Bo« 
rowsk e Malojaroslawets. Ogni momento era 
prezioso per Rutusoif^ conveniva dunque clipei 
ne sapesse proGttare, se giugner voleva ia 
tempo per chiudere ai Francesi la nuova stra-- 
da di Kaluga« 

Diverse combinaiioni impedirono all'ex 
sercito Busso dì porsi in marcia prima delle 
f 1 della sera. lavato il campo , lo condusse 
Kutusoff verso Malojaroslawtz por Letachew- 
ka^ Baìew-Kolodels, llgodskbi-Zawod e Spas^ 
skoie, ove era stato strtbilito un ponte di b^r* 
che sulla Protv^a. Il generale Doktorof ebbe 
Tordine, in conformità dell'enunciata deter- 
mina zione, di dirigerai a marcie forzate a 
Malojaroslawetz, facendo costeggiare il nemico 
dalle sue truppe leggere ^ e coprire cosi il 
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moTimento dell'armata. Il gtfnefJE^lé VUxoif 
coQ quindici reggimenti di Cosacchi formò la 
Granguardia yiell' esercito principale, , il qm}^ 
mediante i ricevuti aumenti ascendeva dopo: 
l'azione di Winkowo ano mila combatteqtv 

Le recognÌ2^ioni fatte di Napoleone -oi^- 
.desimo alla distanza di più leghe dalla sinir 
stra di Fominskoie» scortato <ia un semplice 
picchetto di cavalleria , lo àTevano confermatp 
della sicurezza con la <raale vivere tutt'ora si 
dovesse nel campo di larutino. Egli si lusin- 
gò forse allora di compire il suo progetto , di 
^giungere a Kaluga prima di RutasofT, e diri- 
gersi quindi per Jelnia a Soirolensko. Alle cin- 
que della mattina del 28 e precedentemente al 
traslocamento del quartier generale daFomiix* 
skoie a Borowsk^ furono per ordine dell' In^- 
peratore spedite dal maggior generale alDu-ca 
d'Àbrantes delle istruzioni, and' ei dirigesse a 
^Wereia tutto quello che gli fosse pervenuto 
da Smolensko; ardesse o spezzasse ciò che non 
potesse trasportarsi; si tenesse pronto a partire 
perWiazmà al prim' ordine; prevenisse tutti 
ì comandanti fino aSmoIensko del movimento 
eseguito d^ll' esercito ; ordinasse al generale 
Evers di partire da Wiazma con 4 in 5 mila 
tLQmini per aprire le comunicazioni dell'ar- 
mata p^r Juclinow a Smolensko, e finalmente 
^Bssiciirasse^ con diverse stazioni postili la cor- 
rispondenza, delle, staffette , e dei corrieri. 

lì principe Pouii^towski , che abbiamo vi- 
' * •* • - \^ ■■ 34 
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àta diretto « Wcreia ; il generale Teste staBi- 
Itto aWiazDii, ricevettero pare istruzioni eoa- 
cordi «He sopradette per Junot. 

Mentre l'Imperatore si recava a Borowsk 
e spediva numerose recognizìoni alia sua smi- 
nistra, le quali non scontrarono che pochi 
Cosacchi , l'armata d'Italia coH'ordine di mai> 
eia che abbiamo sopra accennato, traversava 
questa citlh gik abbandonata , ed andava ad 
accamparsi ad una léga più lungi presso Uwa- 
roìvskoie. La divisione Delzons spinta fino a 
Malojaroslawete , vi pervenne alte 6 della sera. 

Alla destra della Lugìa, in vetta e sopra 
«1 declivio di una collina estremamente sco- 
scesa , le cui falde limitano la valle xtdla. 
quale scorre il torrente , si erge la piccola cit- 
tà di MalojdrosldWetz. Giace in cima a quel 
colle e al di là del paese una vasta pianura 
circondata di boschi. Sboccano da questi bo^ 
schi tre strade ; una di faccia proveni(*nte da 
Kaluga^ e due alla sinistra procedenti da Spas^ 
skoie, ed Aristowo. 

Il terreno sulla spondei destra della Lugìa,* 
neir aHontAnarsi dalla valle, insenslbilnienre' 
si innalza. 11 fiume giunto alla distanza di W 
tese dappiè del colle, ov'è la città fabbricatjn, 
rispinto dalle alture opposte al suo corso, c|ita- 
si retrocede e forma ior quel pnnto un an$;oro' 
sagliente. Le sinuosità della v»IIe avendogli 
acavato alla sinistra un letto sufficiente e pro- 
fondo 9 vi s' incanala e va a scaricarsi n^rlb 
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l^rotwa ia prossimità di Spasskoìe. Un ponte ^ 
dai G>8acchi distrutto, e situato all'angolo 
sagliente, sopra indicato, univa fra le due spoQ* 
à» ìa strada che guidavn al paese» 

Era il cultnine di questo poggio il solo 
posto dopo Borowjfk, ove potesse Kutusoff ini- 
pcdirci la nuova strada di Kaluga. 

Delzons dopo aver fatto accomodare il 
ponte, asceso nella città cbn due battaglio- . 
ni, \e li lasciò per guarnirla , quantunque a- 
Messe ricevuto l'ordine di collocarvi un forte 
presidio. Presa quindi posizione col resto del- 
la sua divisione nella piccola valle alla aini- 
atra della Lugia , vi attese tranquillo il futu- 
ro nascer del giorno. 

Spariva la notte, erano le qu atro del mat- 
tino ed ognuno dormiva nelèampo di DeliSoos: 
le sole vedette, le sentinelle vegliavanoj quatf- 
.do ad un tratto quattro reggimenti di caccia- 
tori Russi escono dai boschi dell' altura, rove- 
aciano le sentinelle su i posti , questi su ibat- 
taglioni, che sorpresi son costretti dopo qual- 
che difesa ad abbandonare la città, a scendere 
precipitosamente dal colle, e ritirarsi alla di- 
visione. Al primo fragore, Delzons aveva fatto 
pféndere le armi , e correva in soccorso dei 
suoi. Doktorof, poiché era desso che giungeva 
prima degli altri , spiegò la sua artiglieria e 
la dispose sulle alture ai due lati della città, 
affine di bntterc il ponte , ed ioLpcdire' alle 
truppe di Delzons il litorno offensivo. Il 
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fesio del pestio corpo Tenne collocato imniA- 
EÌ alla città. La cavalleria del generale Dorol»' 
liof e quella della divisione leggera della gti.fr* 
dia , si posero in battaglia alla destra della 
fanteria affine di mantenere la oomunicazione 
col ponte di Spasskoie , ed invif Uare ai guadi 
della Lugia fra MalojaroslaweiUr e Spasskoie. 
Il combattimento s' impefg&ò vigorosa» 
mente da una parte e dall' altra, eoa grave dt«* 
scapito di Delzons, che riceveva lutto iV fuoco 
dei Russi i senta poter loro rispondere f per? 
che coperti dalla cresta della collina.. 

11 principe Eugenio scortato dai dragoui 
f della guardia reale e dai dragoni Regina, cra- 
ssi già posto in moto per appressarsi a Detrons^ 
quando i colpi dì cannone , ed un uffiziale spe- 
ditogli dal predetto generale, lo prevenne del» 
l'accaduto. Dato Tordioe alle divisioni di acce- 
lerarsi, prosegui frettdiosamente a quella voha. 
Sboccavano intanto e sitccesivamente dai 
boschi dietro Malojaroslawetz nella prianura 
alla vetta del poggio in faccia alla città, le 
colonne diKutusoff, e vi 9Ì schieravano in bat- 
taglia/Egli fece immediatamente ergere dietro 
la loro fronte quattro fortini, i quali furotTO 
coperti durante 1' azione da un parapetto^ e 
,da un fo«so. 

*. ' La posizione di Delzon» non poteva e^- 
.ser né più trista, né più penosa. I fuochi dei - 
Russi' gli piombavano addosso, e traversava^ 
no il fondo della sinuosità nella qu^le egli era 
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iinpBgùàtOé II vìce-re gli ordinò di uscire da 
qaetU critica stUUxioDe e recarci avMutt, La 
strada che pArte dal poste segue il fondo di 
«Il burrone, che s'inoltra e sale serpeggiando 
per quell'erto pendio, interrotto da grossi bloc- 
chi e massi di pietra staccati, occupati dajnii 
Sierosi bersaglieri dei Russi» sostenuti alla 
cima deli' erta dalla massa d'elle foree del 6.^ 
corpo* 

Non ostante il continuato e micidial fuo* 
co del nemico, il prode e valente generale Del- 
mons s'impadronì di alcune elevate posi tioni^ 
e già cominciava a dar esecuzione al ben con- 
cepito piano d'attacco, quando un colpo di 
mitraglia lo stese al suolo . Il suo fratello ed 
aiutante, volendo prestargli gli ùltimi soccorsi 
rimase pur vittima fra le braccia del germa- 
no, d'un secondo colpo di cannone. 

Il Principe Eugenio non cessava dì solle* 
citare l'arrivo delle sue truppe, le qnali per 
quanto accorressero frettolosamente , sembra- 
vagli non sarebbero mai giunte sufficientemen- 
te in tempo. Il colonnello laBedoyere fu spe- 
dito per accelerare la loro marcia , ed in egual 
tempo per avvertire l' Imperatore dell' acca- 
duto. La guardia reale preceduta d^alla divi- 
irisione Pino e Broussier, trovò q:iesto bra- 
vo Uffiziale alla discesa della collina che so-~ 
vrasta la valle della Lugia. ce Correte , egli 
<c dissCf bravi Italiani, il vice-re vi aspetta im- 
ce pazientemente; i vostri prodi compagni soa 
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«t compromeflM se non giungeteti tèmpo» e t^^ 
ce perdete l' opportunità d'ìllastrare il vostro • 
ce valore* ce Uà grido universale di giojs parti' 
da tatti i battaglioni) presagio non equivoco 
di gloriosa ventura. Correvano le colonne 
anziché camminare , e la celerità con U qua-' 
le i capi le conducevano , ombrava che non 
fosse mai in proporzione della loro ansietà. 
Le canzoni militari nizionnli rendeva^ anche 
più clamorósa la loro gioja^ men grave la fatica. 

Discesa la collina , imboccata la vallata 
della Lugia^ e precisametite alla sinistra della 
strada, presso ad un bosco d'abeti, trovammo» 
accampirta in riserva tutta la cavalleria Italia^ 
na. Il cannone raddoppiava lo slrepito, le palle 
dei bersaglieri Russi fischiavano già al diso*. 
pra delle nostre teste. Noi non avevamo visu 
i nostri bravi cavalieri 6no dagli ultimi gior« 
Bt di settembre; ne sapevamo le glorie, ed 
andavamo d' abbratsctarll e di emularli. Lo 
scontro non poteva essere più a proposito. • 

Appena essi ci scorsero correndo di un 
passo cosi frettoloso , ebr) di gioja pel desio di 
gloria, si mischiarono nelle file percercare 
l'amico, e compire i doveri che questo vincolo 
cosi santo» troppo vantato , altrettanto poco 
verificato, impone in specie in cosi sublime 
momento. Essi porgevanei dei liquori, degli 
alimenti , dei consigli , degli esempi , del* 
le esortazioni; scordavano i loro cavalli e ve- 
nivano senza accorgersene a framischiarsi oel 
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^j^tiinoìo ce BamiH^fitate^i, essi diceyanci , che 
-«e si^itio , che siete Ifialimni; coprite di niao^ 
*cc gloria questo iMMUttL*.. Feliei, arw^turosi 
<cr ben ^oi che jdete per 'misurarvi cootro.tuU 
*c< toT esercito ii«<xiicoL.. percbèoon possia- 
te moveoire ad aiutatavi, a partecipare dei rot- 
«e stri pericoli , del vostro oaore l... Ote bel 
•ce giorno per la nostra patria .... ne«saraaiìb or* 
-et. fogliosi i parenti^ gli amici, le amaollcc e 
• fra quésti che cosii ci dice? ano> ei?anvi dei o^ 
stri congiunti , o dei pareuti di quelle cb^ 
dopo r onore occnpivano i nostri peosieri. Gi 
strmgpvamo gli uni cogli altri le mamj; laevi-^ 
me di comoiozioae, perchè comnio vento em 
.'ia fatti un lale spetl^colo.^ cadei^aoci dagli 
cocchi sul; petto, ove palpitava. un cockre fiaro)^ 
^iotrepido, animato da. lau . sincero, afféllo di 
patria. 

Etmano le io Y, che noi ci ti^ovamipo già 
«Ha vista dei nostri impegnati ; e pronti a soc* 
- correrli,: quando richiamati dal dovere abbrac^ 
ciammò i nostri commilitoni, the tanti non 
'dovevano più ri vedere^ riprendemmo l'ordine, 
il silenzio, e si attesero i cOnaaridi del principe. 
Questi frattanto riconosciuta TimoienJa 
dii^airità delle forze combattenti, aveva gif» di- 
sposto di porzione della 1-4^ divi «otte per 
andare in soccorso della iS'^'S che .privata del- 
l'incomparabile suo capo e condottiero, e ri- 
masta vacillante e indecisa nei suoi naòvi men- 
ti, aveva cedute. una. secpuda volti le! cihuK^e^ 
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11 capo dello stato iii«g((iore delPankiaU 
d'Italia « il prode generale Gailleniiiioi , pre^ 
#e il oomaodo della, diviaione, e I« raccozzò 
dietro alle case, cootrastaisdo palmo a palmo 
il terreno* Per conservare quello aequiatato, fi- 
no air arrivo delle truppe » malgrado lo awiii- 
taggio della posiaiooe, e T inferiorità delle sue 
forse , fece occupare da alcune compagnie di 
g anatieri una chiesa e due case, situate all'in- 
gftsso del paese» che doìninavano il burrone 
pel quale passava la strada. Questi posti do- 
vev^ano trioceri^rsi e ccwiservarsi , quaad' anche 
fossero i nostri scacciati dalle alture , per of^ 
frire un appoggio ai ritorni offensivi. 

1/ evento giustificò la saviezza e V utilità 
della misura. Tutte le voile che le truppe Russe 
oltrepassarono questi posti» fucilate alle spalle 
sì disordinarono» ed i nostri riprendendo Tof- 
fensÌTa ne approfittavano per .d^spitTgerlt. Guii- 
leminot raggiunto dalla prima brigata di B^ous* 
sier rispinse i Hussi ncK paese. Le tre bnga- 
i4e presero posizione in faccia della linea ne- 
mica* La prima e seconda della i3>"^ dentro 
e davanti Malojaroslaviretz» e l'altra della 14""^ 
innanzi al sobborgo» il quale ne è separato da 
un profondo burrone » che ai estende ad oltre 
6oo tese lungo e parallelapiente alla strada 
di Kaluga. 

11 generale Kutusoff veduto cbe l' esito 
completo della giornata dipendeva da questo 
punto importante» spedi tutto il corpo di Tu- 



/ 

jefffko! ,* in «occorso di quello di Do)(torof* 9 
coiti ba^imcDlo ricomiDcio allora con un miOTO 
accani|nento.|ja ci|iàfupre8B| e ripresa fino a 
tre volte. Guilleminol, e Brou»aier vennero ri- 
spinti d(|l valore e dalle fone smisurate che 
gl'in vestivaoo fino verso il ponte, dove stava il 
vice-rfs per giudicare delle mosse e preparare 
le sue riserve. Spedisce egli tostp la seconda 
brigata di Brousjiier. Retrocede allora il com- 
bailimento e si stabilisce sulle alture. Afa ap-> 
peiia oltrepassano ì battaglioni le case^ appena 
essi si'^costano dal punto cenlfale doode sonp 
partiti, e compariscono uella pianura» dov^ 
sono allo scc^erto, dove il circolo si fa pip 
^rai>de , e^^lino più non bastano, Oppressi dai 
fuochi di un iutiera armata , aconcertansi e re 
procedono j accorrono degli altri Htisai conti* 
nuamente , e le nostre file cedoqo e si rom- 
pono. Accrescono il loro disordine gli ostacoli 
del terreno. Gli obiz) scagliati dalle , due 
parti posto avevano il fuoco a qiiella cittii 
di legno. Simile avvenimento terminò di di- 
sturbare le evoluzioni e gli attacchi delle due 
di'visioni. Furono esse per la quinta volta co- 
strette a retrocedere. I russi gtiadagnarono 
«sempre più d^l (erreuo e la difesa rimase pa- 
ralizxau (6). 

In allora il vice-re lanciò in loro soc- 
corso la divisione Pino* 

he truppe guidate dal Joro capo, marcia- 
vano in coloi^na serrai , epa ^ilepzio ordine , 
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mostrando T ansietà, e la vera ardente bran» 
di gloria, ^ 

Rimase nella piccola valle alla sinìsira 
della Lugia', tutto la fanteria della guardia 
reale, più indietro e all'ingresso del bosco la 
cavalleria leggera d'Ornano e Villata", e final- 
mente al di là del bosco presso al villaggio di 
Maloczkina^ la cavalleria della guardia reale e 
aeco lei tutte «le bagaglio, la grossa artiglie- 
ria, e le munizioni di riserva dell'armata 
d'Iulia. 

Una batterìa collocata dai russi siilla 
punto del colle alla sinistra della loro lìnea, 
uon solo cannonava orribilmente le truppe 
che salivano epenetrairaiio in Mal^^roslaweu, 
ma prendeva in fianco i reggimenti di fante- 
ria della guardia reale, e li danneggiava in 
tol modo , che furono astretti più volte a cam- 
biar posizione. 

Il vice re gli contrappose alcimr can- 
noni deirartiglieria leggera della guardia Rea- 
le, e noi avemmo l'agio in questa circostanza 
d'ammirare davvicino l'energia la sagacità ed 
il valore dei nostri artiglieri. Intieramente sco- 
perti ; esposti come bersagli ai colpi del ne- 
mico e contrastando dal basso all'alto, mano- 
vrarono con una tal calma, ordine e giustezza» 
che costrinsero quella batteria nemica prima 
al silenzio e poi a ritirarsi. 

Frattonto gì' italiani di Pino traversato il 
ponte, si arrampicavano senza far fuoco pef 
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ijnelle b^ilze, yt snidandone i nemici si stabi Ii« 
vano suir orlo del colle presso alla chiesa^ (a) 

Riproiso Salo e riuniie le truppe» la pri* 
nij brigata, condotta dallo stesso general Pino 
e dal frenerai Fontana, si portò a destra den- 
tro MalojarosLjwetz per proteggere la i3."»* 
divisione^ la seconda guidata dal generale Le- 
vier ( corso ) , si arrampicò pel rovescio del 
burrone ad investire le colonne russe , che 
rispinto avevano la 14.°"* 

Tosto ch'ebbero oltrepassate le anzidette 
due divisioni, si slanciarono all' assalto » mo- 
stramio disprezzare il pericolo , e prodigando 
la loro viu come il ricco la sua fortuna. 

I russi urtati, senza posa percossi» so- 
praiFatti e Storditi da un) impeto cotanto 
inatteso cedono» e gl'Italiani s'impadroniscono 
di tulli quei luoghi eh' erano stati loro indi* 
ca.ti dal principe, e dal generale Gourgaud, 
aiutante dell'imperatore (7). 

La prima brigata penetrata in Malojaro- 
slawetz, incalzò respinse i russi e li rovesciò 
nel paese. Una spaventosissima mischia attac- 
cossi allora in mezzo alle fiamme, che già di- 
voravano gli edifizj. Veruna delle due parti 
yoleva cedere all'altra il possesso di quelle 
ruine , che si disputavano col maggiore ac* 
cani mento. La pugna succede corpo a corpo, 
le ferite non servono ad abbattere il coraggio 

(ci) Eni quesio il prifnp stiibile cbc *' incoutras5« 
avauLi (li pniclrar« >n puc:i«. 
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dégi' iuliani ; a^mbra anzi che la Tièta Ì¥i\ 
sangue sempre più grinnsprisca, o dggiun{;}i 
loro naoTO vigore. Essi che combattevano per 
in prima volta sotto gli occhj del loro capo ^ 
mostrar volevano ad esso, ai rUssi, al mondo 
alla posteritk|| di che fossero capaci quando 
Tocxasione si presentasse. Se ne viddero molti 
afTerrarsi con una mano, ferire coli' altra , e 
tinti o vincitori cadeCe senza desìstere in 
fondo a quelle balze e nelle Gamthe. Coik 
spiravano i feriti o soffocati dal fumo , o di- 
morati dal fuoco. In breve i loro scheletri an- 
tferiti e calcinati offrivano un*aspetto orribile^ 
quando l'occhio tentata ravvisarvi un restd 
di figtira umana. 

Atanzavasi frattanto lungo il burrone è 
sotto un fuoco filioidialissimo d'artiglieria e 
móschetteria , la serodda brigata della divi^ 
sione Pino. Abbattendo tutto ciò che gli si 
parava davanti, essa pervenne a riprendere 
il sobborgo ed a coronare le alture, oie dopo 
eroici contrasti vi si tide steutolètre V aquila 
italianai (a) 



Ca) Il capitano Leonardi» Parmigiano, ^comandante 
la compH^nia Carabinéri del a.^ baltagliniie del 3.^ 
l^pggero, ateVa amputo codÀrrvarSi «otto 1' arnii tutt'ora 
io5 ttoniini. Ad cidinpio del loro capitano , dessi ai 
lialierono come léoni^ Ferito Leonardi nel principio 
dell'atione da un colpo di fuoco» non Teflle abban-s 
donare il comando dei suoi Carabinieri fino al ter- 
mine della battaglia, è alla loro téHa a' ittipotseasÒ di 
aua poaisione imporrtailtìaiima< 



Pino da Borowsk avevd udita Napoleoner ' 
il terribile caniioaatneQto,' ed all'avviso re-^ 
ca togli dal coIoDoello la Bedoyere dell' accaf 
duto> postosi alle ri e mezzo in cammiao 
al galoppo, era giunto col suo suio magr 
giore ad uà ora pomeridiana in faccia a Ma- 
lojaroslawetz, sopra uil poggio che circonda 
la valle della Lugia^ 

La strada maestra di Borowsk a Maloja- 
roslawetz, due leg>Ae prima di giungere in 
questa città, traversa il villaggio di Gborodoia 
e approssimandosi immediatamente alla valle 
della Lugia , dirigesi lungo la cresta d'un 
poggio che fa capo in quesu valle. La strada 
di Tarutioo a Malojaro&lawetz passata la Lu-' 
già a Spasskoie» la costeggia per la vetU di 
un altro colle parallello al primo , al quale 
va insensibilmente appressandosi. Napoleone 
collocato sopra un poggia intermedio alle due 
strade, èra perfettamente situato per vedere 
l'arrivo e i movimenti dì tutte le colonne 
russe, ed il campo di battaglia^ 

Non potè vasi dai nastri circondare la cììùf 
per essere la collina au cai è fabbricata ripi»-" 
dissima e boschiva a piccola distanza dallfl 
destra^ e solcata di burroni alla sinistra; Il 
fuoco delle numerose batterie russe collocate 
nella pianura al di aoprà di Malojafoslawett 
tempestava , fracassava le titippe , nò queste 
avevano artiglieria da rispondere^ non essen- 
do vi altro mezzo per condurvela che di fargli 
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(ruTersare il pa^e. Tampoco i russi [ifotevand 
eircondarlo per dirigerai Terso il ponte, poiché 
tosto che essi sboccavaao in vist^ della valle, 
èrano fulminati dall' artigtierìai italiaifa collo- 
cata alla Sfionda sinistra della Lugia. Facevi^ 
d^uopo pertanto battersi dentroMalo}arosIawetz. 
Questa città tutta in fiamme aveva servito di 
teatro ai comtbattenii fino dalla nlattìna , e le 
troppe non potevano aprpressarai le une alfe 
Mltre^ se non calpestando i cadaveri^ dai quali 
era essa ingombra. Napoleone informatKÀie sol- 
lecitava r arrivo delle altre truppe ^ le qUal! 
erano però tutt'ora troppo distanti da giungere 
in temipo per dispome. 

Frattanto la secoifda brigata ^i Pino fu' 
attaccata in fronte da nuiové for^é, e presa in 
fianco dall'ala destra del nemica, che essen- 
'dosi avvicinata alla stradtf di G^iurikowa, fa 
ceva piombare il sUo fuoco dalKaltiira in cui 
si troWva^, soffra tutto il rovescio del poggio* 
fino al ponte della Lugia. L^anigliéria ne 
straziava le file. II generale LevieT, nfolti uf* 
fìziali superiori e subalterni | erano stati fe- 
riti, essa dovette fiitaWente cedere al numero; 
e ritirarsi dopo aVere oppolsto la più viVa re"' 
àrij^tenza. 

In MalojartfslaWetz còtfcedieva però fin allora 
la pt*i ma brigata. Itgeneral Plfno dopo' a vere avu- 
to il suo cavallo' iirccisO|, posto piede a terra e 
colla spada alla matto,'incok'a«|«iavacoiresempio 
t colla Vóce i suoi s<^ddti. Un tolpo di fucHo 
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ÉieMe idorto ai suoi piedi il di lai fràtelloè afii* 
lante capo squadrone : il suo nipote Fontana, a* 
jutante pure di campo del divisionario, è feritof 
il general FootAna, il colonnello Lascbess» ed 
una numerosa quantità di u65siali sono posti 
iViori dì combat ti menéo: egli stesso è ferìtOLiai 
una maoio da un colpo di fucile, e rimane ciò 
non ostante alla testa della sria divisione , eo^ 
prendo il corpo del fratello che vuol far tra** 
^portare. Ferito' nuovamente in una gtfmbn 
da un colpo di fiicile, non potendosi più sor* 
^tenere è obbligato ad allontanarari. Il gene-^ 
Tale Oaliiribei'tì accompagnato dal coSoHnellcr 
luA Bedoyére, rimane al comando, é lapùgim 
^mipre più s' inasprisce. 

Il colortnello Millo dell'artiglieria ita'liaìiiit 
èercav» di fare arraoiìpicare i suoi p'èzzi sii 
queir altura t i soldati della guardia corsero' 
Volontari ad ajutarli. A forta di slenti è di 
toraggiosa insistenza, tengono finalni^ntè à 
tapd di farla pervenire alla vetta. Quivi or- 
dinando Millo ai tòoi ùflSziali di riunirlay là, 
lascia per recarci alla testa della brigata eh* è 
dentro al pàèse^ onde ottenere il p^afltsiafggio. 

Lo slatfcio della divisione Pino aveva 
i>ìa'nimato i Soldati della i3^f e ii^^ $ èssi ai 
precipitarono insieote a quelH della iS^^ pet' 
òacciarè i russi dal paese. L'artiglieria potè 
allora traveri^arlo cam'minanfdo SU i mforti è 
i moribondi ammucchiati odile strade » é 
mutilandoli tut vta moi£» orHblle (8f). 
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VedenJo il \icere clie le truppe della 
sua sioislra non potevano più sostenersi, ordi- 
nò al reggimento dei cacciatori e a quelli 
dei, granatieri della guardia^ comandati il pri- 
mo dal colonnello Peraldi, il secondo dal co- 
lonnello Crovi, di rinforzare la seconda brigata; 
di modo cbe alla sinistra della Logia non ri- 
masero che i Teliti neali e la cavalleria leg- 

1 granatieri dopo aver superata Talltira in 
faccia al ponte, furono lasciati in riserva presso 
alla chiesa^ situata dietro al sobborgo; ma £ 
cacciatori postisi innanzi alle truppe dèlia se- 
€K)r.da brigata di Pino j corsero all'incontro 
dei Russi , che non contenti del loro primo 
successo si avanzavano coli' intenzione d im- 
padronirsi del ponte, e tagliare la ritirata alle 
truppe che si trovavano in Malojaroslawetz* 

.« Il prode Peraldi precedendo ì cacciatori, 
e facendoli insensibilmente spiegare per colon- 
ne di battaglioni^ gridava « non tirate caccia^ 
ce t^ori 3 la bajonetla è l' arme della guardia , 
ce alla bajònetta bravi Italiani; » Animati da 
queste parole., e dall'esempio del loro capo, 
si scagliano i cacciatori cOn la bajoneltt in 
resu contro i. Russi y che si avanzavano nel 
tiisordine in cui gli aveva posti il combatti- 
mento ostinato della divisione Pino. 

L' attacco simultaneo dentro il paese e 
questo dei cacciatori, sboscarono! Russi da 
tutte le case eh' essi occupavano. A colpi di 



l);v|bncuà filrooo essi respinti fiilò al bivio 
(Ielle strade dì Marina e di Cziiirickowa* 

1 cacciHiori non prenddn Gatd ^ inebriati 
Ah\ fumo e dui fuochi dà essi traversati, dai 
toipi che hanno scagliati, é dalla loto vittlHria» 
è' inoltrarono nella pianura auperidre e vol* 
lero impadronirsi dei canndtii nemici | tua 
giunti alla spocida di un botro profondo 4 
Scosceso, coperto di fóltissime aiepi , fdrond 
afrestAti sotto iin fuot^o terribile e Ad una grati- 
dine di mitraglia , che la batterìa della deltra 
dei Russi 5 trovandosi acoperta , scagliò sópra 
di loro e gli cagionò gravi pèMite. Anaioai di 
trovare, un passaggio disordinarono le Idro file; 
la cavalleria necdica cólto il destro opportuno gli 
assali; il còr|)o di Borosdin 7^% tutto iutiero 
'Venne in linea, e gli respinse fino nei giarditìi 
del sobborgo. Colà si fermarono e ai éerrironO 
tutti gli Italiani , difendendo con a<:caOÌmetlto 
gli sbócchi inferiori della cittìi dalla fhria di 
tin nemico numeroso, inasprito ed emulò verd 
di tanto valore. 

Abbench^ diminuiti della xsl^Ùl tàòcxAné 
Penddi la seconda brigata di Pino i è i aliin 
óacciatori: gli formò io colonna , e abbaiidó- 
tiando la sua pósisiorte dtfedsiva, ad ónta deU 
l' immensa sproporzione del nomerò dèi Suoi 
in confronto di quelli del nemicò^ gli eon» 
dusse di nuovo contro le smisurate cólomie 
Russe. L'entusiasmo nazionale viene a tapd 
di tutto ! ci Rammentatevi i egli diise ai aiiot 
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ce 6oIdr)ti , che fi quc^sla Ia bnUaglia degV lin- 
ce liani^o vìncere o morire! Sì ! ripetono fero- 
ce cernente i soldati , o vìncere o mori r*^, ce 
€\ Tamburi la carica* m Uscirono essi di fatti 
dai giardini come leoni , si slanciarono- nuo- 
vamente con la bajonetta spianata verso i ne- 
mici, e tornarono ad inccilzarli fino al di 
Ik di quel liotro profondo, Umile del primo 
successp. Ma questa volta il colonnello Pc- 
raldi fiaucheggiossi ad un piccolo bosco ove 
si trovò al riparo dal fuoco della batteria, 
e.- da^li attacchi dell' artiglieria, che invano 
telarono di sbosoirlo. 

Porzione dell'artiglieria italiana essen- 
cjosi inessa in linea, pot^ finalmente verso sera 
raqder male per male^ In allora la vittoria, 
noi) rimale più dubbia. I russi addossati ai 
fortini sospesero i loro attacchi ; gì' italiani 
pei^sarofio frettolosamente a trincerare gli 
sti<^ccht del paese e ad assicurare la loro eoa 

Chiese Peraldi al principe il rimanente 
d<^la guardia, porgendoli sicurezza di una 
c^Q^plcta vittoria ; ma desso non volle pri- 
varsi, di cosi, preziosa riserva . Que;sta frat- 
tanto tenuta inoperosa mente in un bnsso fon- 
do sotto al paese, riceveva tutti i colpi di 
fuci^ « di c<|iìnoQe dell' esercito Russo, che 
passando al disopra dei loro compagni com- 
battenti, velavano a piombare ov' essa tro- 
v.^Viisi* Immobile e imperturbabile nella sua 
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pericolosa posizione , senza poter prender vetr- 
deWa dei morti e feriti compagnr, perdette 
molti prodi fra i quali il bravo capo batta- 
glione Maffei , stramazzato da urla palla di 
' e innone. 

Mentre infieriva con tanto calore la pu- 
gna^ l'armata francese crasi appressata al cam- 
po di battaglia. h'\ vecchia guardia aveva 
preso posizione a Ghorodnia , Ney è Dàvoust 
stavano scalonati (vai Ghorodhia , e Milojaro^ 
slawetz. Erano le 9^ della sera. Il generale 
Kumsotfche aveva già avuto Gn'allora la mas- 
sima parte dei suoi corpi impegnati, volle ten- 
lare un ultimo sforzo per conquistarla cittb. 
Egli formò colle riserve dielle profónde mas- 
se che si avanzarono sostenute dalla loro ar- 
tiglieria. Ma le divisioni Gerard e Cboipans 
del corpo di Davoust, erano state inviate dk 
Napoleone a mettersi in linea: F una alla de- 
stra ^ l'altra alla sinistra di Malojaroslawetz. 
Il colonnelto Serruzier dell' artiglieria leg- 
gera francese, superando le difScoltà del 
guado della Lugia , con una ben concepita e 
: meglio eseguita evoluzione, aveva penetrato 
dentro ad un boschetto dal quale fece tutto 
^ ad un tratto partire una grandine di mitraglia 
e di obici. Gl'Italiani riuniti ed ordinati èi 
avanzavano per proseguirei loro successi. Ku« 
tusoff che non aveva potuto vincere un sol 
corpo dell' arniata Napoleonica,, accorgendosi 
dei sopraggiunti soccorsi , non- credè oppor- 
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UQQ 4ì persistere nella sua iiitrapr^^a. Il coniv 
jMUimeotp cominciò allora insenaibilnìente -a 
dimiontre; ma la fucilata non cessò del tutto 
che Terso le 1 1 • 

Kutusoff stabili i ^uot ppsti ^vanzjiti al; 
V imboccatura del bosco » e prese posizione 
dietrq la Korigea lungQ la strada di Kaluga , 
alia distanza di due miglia circa da Malo}.!' 
rosìawetz- Ql' Italiani rincaserò padrpqi della 
pian^ra estirpa e della città, la quale non pre^ 
e^i^iva che ui| mucchio di peneri, ed una 
noltitpdiqe di cadaveri. 

Cosi 6nl una battaglia, che fatalmente 
per la gloria i^lians, fu seguita da tali disastri, 
che non ne £\i posteriormente fatto il menomo 
f;asQ (9). 

Ii| tal guisa dopo. 18 ore di combatti^ 
mento pochi italiani e francesi» seqsa arti- 
glieria» l'fcoolti in fopdo d'un burrone, finse- 
ro mi esercito rusejo che li dominava per le 
.«ae posizioni , secondato da t^itti ^U ostacdì 
frapposti da pna città fabhricau su d' un 
ripido pendio. Il principe come ^e fosse già 
destinato % correggere i falli del re di P^apoii, 
vendicato aveva la sorpresa di Wiid^ov^o. 

Il 22''* bollettino diceva „ Questo fatto 
d'arme Hi il maggiore elogio al vice re ed 
,1 al 4*"* corpo dell'. esercito. Il nemico ìqa- 
t» piegò due terzi del suo esercito per soste* 
,, nere la posizione ; ciò fu indarno* La città 
,9 e le alture furono prese. La ritirata del 
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„ nemico fu precipitosa ec. „ Quindi più sotto, 

„ la guardia reale italiana nel combattimento 

,[ di M*lojaro8lawet3! si è molto distinto . 

,. Ella ha preso la posizione , e vi sì è con- 

,. servata „ 

Tutti gli storici di qualunque nazione 
essi siano , quantunque non abbiano minuto- 
mente descritte le operazioni della narrata 
battoglia, convengono che devesi dessa oonsi^- 
derare come uno dei fatti d'arme più hnU 
latiti , eh* avvenissero nella campagna del 
1812 avuto in specie riguardo alla smisurala 
sproporzione dell'armato battuto, e del corpo 
Tincitore. La l.« 2.» 3.« divisione ed il reggi- 
mento dei cacciatori dell' armato d I^lia , 
che furono successivamente impegnati, non 
componevano che 16 in 17 mila uomini, 
L' esercito russo conlava sette corpi compresa 
la riserva, o sedici divisioni, cioè circa 100. 
mila uomini di fanteria, dei quali ne furono 
7omila impegnati. Il bravo generale Rappdi, 
ce nelle sue memorie. *« Le truppe Itoliane 
„ si coprirono di gloria. È questo una gior- 
„ nata che l'armato d'Iwlia deve inscrivere 
„ nei suoi fasti. „ I generali Gourgaud , fcruil- 
laume de Waudoucourl ec. ripetono lo stesso» 
ma questi elogi dati dai nostri compagM a» 
arme, potrebbero sembrare sospetti, se il gene, 
rale inglese Roberto Wilson presente a quella 
battoglia, non si fosse accordato a dire lo «tesso, 
e verbalmente e nei suoi scritti pui d uo* 

TOMO 1», " 
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volta (io) ; e finalmente se i nostpi stesai ne- 
mici» quelli con i quali combattevamo, non ci 
avessero reso egual mente giustizia. Il colon- 
nello Buturlin nella sua stosia del i8i!ì si 
esprime nel modo seguente^ „ Del resto noi 
y, non possiamo dispensarci dal confessare , 
., che il combattimento di Malojaroslawetz , 
,, reca il maggior onore alle truppe del yice 
,, re, le quali sostennero gli attacchi impe- 
,, tuosi dei russi , con una bravura, con una 
y, costanza ammirabile. 

Que sto ftyvenimentoera d'altronde troppo 
fnanifesto per*:hè potesse essere trasformato 
dai russi in vittoria : dimodoché la relazione 
che dette Kutusoif di questa battaglia, lascia 
trapelare chiaramente eh' ei fu battuto (a). 
Ecco come egli si esprime nel suo giornale 
delle operazioni dal ao al Qy ottobre, datato 
4a Polotwiaoa-zawodd il i6 o 28 ottobre. 

„ Il nemico nell' abbandonare Mosca , 
^, progettava di recarci nelle nqstre più fer-- 
y, tili provinole , prendendo a tale effetto la 
„ nuoya strada di Kaluga; ma quest' inten- 
,, zione fu prevista e prevenuta. Nella notte 
„ del 23 al 24 il generale di fanteria Do- 
,, ktorof si avvicinò a Malojaroslawetz , ove 
„ pure apppessavasi il nemico. Il combatti-: 
,, mento cominciò ali^ 5 della i^auina ; al- 

(a), IHiv? ^oprattuttQ osservarsi , che è questo il 
jolo rapporto , durante tutta U canapagna. liel qualo' 
Kutu*oir ti\ ^0BLh^&\ ifLon vincitore. . •• "% . 
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ji Partivo di tutte le nostre trappe dlvenae 
9, sooraitimeQte importante, conservandosi in 
9, quest'aspetto 6no alle ii della sera. Lo 
9, scopo di quesu pugna era la città, la quale 
„ fu presa e ripresa otto volte. Finabnente 
,, i nostri bersaglieri essendo stati battuti^ 
„ noi 1' abbandonammo» La situazione di 
9, Malojaroslawetz è tale, che ogni volta il 
„ nemico batteva le nostre truppe^ rinforza- 
», vasi sulla sponda destra della Lugia. Que- 
,, sto fu il motivo che indusse il generale 
„ supremo ad abbandonare a un ora dopo 
,9 mezza notte questa città» che il cannona* 
99 mento aveva consunta » ed a prendere po-^ 
99 sizìone sopra le alture, che ne sono distanti 
,9 due werste e mezzo» ove l'esercito russo 
9, proùto a battaglia attendeva il nemico. Que«^ 
,9 sti concentrò le sue numerose forze alla spon- 
99 da sinistra della Lugia. Seppesi nella sera 
y, che alcune truppe di fanteria e di cavalle-» 
„ ria, presa avevano la strada di Medyn. Ab-^ 
,y benché il nemico fosse preceduto e molestatola 
„ dal reggimento dei cosacchi d'Ilowaiski, 9* 
,9 la sua intenzione di rendersi a Kaluga, mt 
„ obbligò ad appressarmi davvantaggio . alla 
„ via che da Medyn conduce a questa città» 
„ In conformità di questa risoluzione^ il 26 
,y alle cinque del mattino l' esercito occupò 
„ le alture vantaggiose di Gonczarowo lungo 
„ la via di Kaluga, ove aveva fatto già for- 
„ ti6care prima del mio arrivo i siti de« 
», boli. 
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1 Russi ebbero aSoo feriti , e se ne con- 
tarono sul campo dì battaglia circa 3 mila uc- 
cisi. Tal' era stalo T accanimento della pugna, 
che non si fecero se non 200 prigionieri, e 
tutti straziati dal colpi ricevuti. I Russi do- 
Tettero aiiche compiangere la morte di due 
generali, ed m specie del bravo generale Do- 
rokhof, il quale morì in conseguenza delle fe- 
rite ricevute in questa battaglia. La nostra 
perdita ammontò a più di 4 ^^^ nomini , ed 
oltre ai generali ed uffiziali superiori preceden- 
temente accennati come feriti, cioè Pino, Fon- 
tana, Giflenga^Levier, Maffei, Lacliess, Negri- 
soliy (a) Pino, Bolognini ec. vi rimasero morti 
e feriti un enorme quantità d'uffiziali subalterni. 
Fra gli altri nei cacciatori i prodi Giovanninì, 
Baduani, Prampolini, Contri e il teoente Cro- 
ci al quale una palla di cannone avendo aspor- 
tata una coscia, non cessò d'innoraggire con gli 
atti e colla Voce i bravi soldati che ootnandava. 
L'emulazione, la gara della bravura del- 
l' intrepidi là fu tale in questo giorno, cbesom- 
mi)iistròuna folla di traiti eroici^ caratteristici 

(a) 11 capo battaglTone Ncgr isoli , prode uiHzialc , 
erasi in ogni iucontro costauteraentc distinto. Una sven- 
turata fatalità lo aveva trovato snt campo dei combat- 
timenti reiteratamente colpito dal fuoco nemico. In 
questa circostanza, come in tutte le altre , dopo aver 
medicata la prima ferita tornò nuovamente nella mi- 
schia: il suo esempio fu a gara da molti altri imitato; 
ma finalmente ripercosso da una palla di fucile nel 
patto, cessò di vivere gridando, atlanti Italiani, moro 
conlento se ui so t^incilori. 



nn%ionali, i quali formeranno un giorno pariti 
di un opera separata, onde non defraudare l'I-* 
talia e le famiglie alle quali appariengoao» non 
che le ceneri di queaii prodi, della giusta ri^ 
compensa^ che forma il più bello slemma di 
nobiltà del militare* Devesi altresì rendereana 
luminosa giustizia alPeserciio Russo dicendo» 
che si yiddero in esso rinnovati i prodlg) di 
valore che tanto lo illustrarono a Borodino» 
Noi vedevamo i generali , gli uflBziali , espo- 
nendosi e precedendo le truppe negli assalti^ 
pagare con la loro persona la gloria che cer* 
cavano di acquistare» 

Durante la battaglia dei numerosi pulks 
di Cosacchi , comandati dal figlio di Pktow » 
passata la Lugia presso Gziurikowa si erano 
improvvisamente gettati su gli equipaggi del*' 
Tarmata d'Italia, situati come dicemmo, pres' 
so Ma1oc2kina» Un distaccamento di dragoni 
della guardia, comandato dal capitano Coleoni» 
tenenti Brambilla « Cavalli e Boccanera scìa* 
bolarono quell'orda e la dispersero > senza che 
ci cagionasse alcun danno (11)4 
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CAPITOLO QUARTO 



Ordini fpedtti a Victor. — Nolte del ^4 al 
aS.-— Rapporti che ricevo l* Imperatore.^- 
Spedizione di Plalow. — Attercco di questo 
CADO. — L'Imperatore gli sfugge appena. — 
Visita il campo di battaglia. — Elogi al ti- 
ce-rc e agi' Itaiiant.. — A nornaa dei consigli 
dei suoi generali, desiste dal coininciato mo- 
vimento. — Ordini^ disposizioni e principiò 
della ritirata. 



Jj armaU bivaccò nelle sue-^osìzioni, V Ini^ 
peratore a Ghorodnia. Che Napoleone mante- 
nease sempre la 46eisa volontà di proseguire 
il stto cani mino alla volta di Kaluga ^ se lion 
ne fosse stato dissuaso da coloro che io cir- 
condavano 9 lo provano le seguenti istruzioni 
scritte la sera medesima della battaglia, al 
maggior generale. 

ce Mio cugino. 

« Borowsk 24 ottobre 1812. 
ce Non potendo questa lettera pervenire 
ce al duca di Belluno prima del 26 , quando 
ce cioè si sarà già abboccato col generale Nan- 
ce souty, scrivetegli in cifre per prevenirlo che 
ce privo di staffette, non conosco lo stato delle 
« sue forze, né la sua situazione. Ignaro per 
ce lo stesso motivo, se delle circostanze impro- 
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oc vise lo abbiano obbligato ali* esècuiione di 
et qualche inpvimento, bramerei nel caso chV 
ce gli si trovasse tutt'ora nella medesima pò- 
ce sizione^ e che la divisione del generale Gi" 
ce rard, non che la brigata di cavalleria legge- 
cc ra fosseVo pur anco disponibili, che si pò- 
et nessero subito in marcia per dirigersi ad 
ccJelnia, e quindi sulla via di Kaluga affine 
ce d'incontrarsi colFarmata e seco lei riunirsi, 
ce Se può eseguirsi il 26 il predetto, movimen- 
ce to^ sar^ Girard il 3o distante cinque marcie 
ce da Kaluga. Frattanto e Cotanto che non av* 
ce venga simile riunione, io comincio a stabilire 
ce la mia linea d' operazione per Wiaznia , 
ce Juchnow e Znamenskoe, che cambierò al- 
ce lora per Smolensko ed Jelnia. In tal guisa 
ce percorrendo circa 4o leghe sarà sua cura di 
ce méttere in ordine questa porzione della stra^- 
ce da , situando ad ogni posta un comandante 
ce d' armi, un distaccamento, ed un ricambio 
ce per le staffette. Aggiungetegli che questo 
ce non deve per altro influir punto sul partito 
ce che dovrebbe eleggere, qualora sopravvenis- 
ce se qualche cosa di straordinario. 

ce Scrivete inoltre al duca di Belluno, 
ce senza servirvi della cifra , che i' armata è 
ce riunita a Borowsk ; che Mosca è stata èva- 
ce cuata dopo aver fatto saltare il Krenilin ; 
ce che r armata si dirige verso Kaluga prò- 
ce vincia la più abbondante della Russia, e 
ce che noi ci troviamo adia massima abboa- 
•e danza. » ' 
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FreddUsima fu. la notte del 24*1 ^S. Pri* 
ma dell'alba i soldati erano gi^ tutti svegli » 
e si erano acqesi deigrandissicnì fuochi. Que-* 
sto passaggio da una buona stagione ad una 
molto più rigida, ci sembrò rapidissimo. 

L' imperatore nel ritirarsi al villaggio di 
Ghorodnia per passarvi la notte» aveva ordi-* 
nato air uffiziale d' ordinanza Gourgaud di 
restare di posti avanzati , per rendergli conto 
di ciò che si potesse sapere intorno ai movi* 
menti del nemico. Prima delle cinque era 
egli di ritomo informando l'imperatore, che 
sembrava la posizione dei Russi fosse all' in- 
circa quella del giorno precedente; ma che 
^ulla destra tanto si* Italiani quanto i soldati 
del generale Gerara avevano inteso della oa^ 
valleria che si portava in quella direzione , e 
che si supponeva marciasse verso Medyn. 

Napoleone* dice il Sig. Gourgaud , (te- 
stimone oculare) fece entrare successivamente 
il Re di Napoli^ il maresciallo Bessieres, ed 
il conte Lobau , e disse loro ,, Sembra che 
ce il nemico resista, e che noi avremo una 
ce nuova battaglia. Nella situazione in cui sia- 
cc mo, è figli vantaggioso il darla o l'evitarla? 
ce Bessieres e Murat non posero dubbio, cUe 
non fossimo superiori in truppe agguerrite a 
Kutusoff, poiché dicevano essere stata distrutta 
l'armata Russa alla Moskwa. Ma una battaglia 
ce scomporrebbe il nostro esercito : i cavalli 
C5 deir artiglierìa e gi}t;lli delU Cavallerìa aver 
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ce molto sofferto pel cattWo nutrimeotOy ed 
<c essere pertanto irrepftrabìli le nuove per* 
« dite , che portessimo incontrare in una nuo- 
ce va battaglia. D'altronde i nostri feriti esser 
ce uomini perduti, ed il portarsi verso Kaluga 
ce divenir un intrapresa azzardosa , di modo 
ce che in questo stato di cose dovevasi pre* 
*e ferire dì ritirarsi a Smolensko. ce L' Impe- 
ratore dopo aver discusso per qualche mo- 
mento si avvicinò al Conte Lobau , e gli dis"^ 
de ce E voi Mouton , qual'è la vostra opiuio- 
ce ne ? — Sire la mìa opinione è di ritirarsi 
ce sul Niemen per la via più corta ^ e la più 
ce conosciuta , cioè per Mozaisk , ed al più 
ce presto possibile » e lo ripetè più volte. Na* 
poleone ne parve sorpreso ^ disse che avanti 
di decidersi voleva vedere il campo di bat-^ 
taglia, e chiese i suoi cavalli. 

Durante la notte , quando l'armata russa 
si era già ritirata dietro la Korigea , il gè* 
nerale Piatovi passò la Lugia a 5 werste al 
disopra di Malojaroslaweslz con io reggimene 
li di cosacchi, ed il 20^ dei cacciatori della 
brigata Potemkin. Egli volle tentare un colpo 
di mano alle spalle dell'armata d'Italia lungo 
la strada di Borowsk. La disposizione del 
terreno ed un bosco ne favorivan le mosse. 

Alle 7 è mezzo parti l'Imperatore da Gho- 
rodnia accompagnato dalla maggior parte del 
suo stato maggiore. Trovavftsi Napoleone collo- 
cato fra il duca di Yiceoza, il principe di Neu* 
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fchàtel ed il general Rapp. Lo seguivano gli 
uffisiali d'ordinanza Àthaliu, Lauriston^ Gour» 
gaud^ Chabrillao, Moptaigu^ Tiatigiiers ^ Le^ 
coulieux ec« 

Gli squadroni di servizio soliti di ac^ 
eooQipagnadoy non eranp montati a cavallo nel 
medesimo tempo che Napoleone; soltanto 
tre plotoni di scorta lo avevano seguito , fra 
gli altri uno di cacciatori del 28.'"'^ reggi* 
mento » uno di dragoni , ed uno di lancieri. 

Era egli appena un miglio discosto dal 
luogo ove aveva passato la notte ^ che si udì 
un gran strepito di cavalli sulla destra. Ad 
un tratto la pianura fa coperta di cosacchi 
che uscivano dal bosco e sul davanti dell' Im* 
peratore. Elrano essi cosi bene squadronati 
che furono presi in principio per cavalleria 
Francese. 

Il Duca di Vicenza fu il primo ad ac-* 
corgersene. « Sire» egli disse $ quelli son Co* 
sacchi ! — Non è possibile ce rispose fred- 
damente l'Imperatore « Essi però correvano 
a briglia sciolta verso di lui , ed urlavano 
neirappressarsi. Sia che Napoleone non ve- 
desse bene o repugnasse a fuggire, osiinossi 
e stava per essere inviluppato, quando Rapp 
afferrando la briglia del di lui cavallo lo 
fece volgere indietro, ce Ma non sono i no- 
stri t egli disse c< iVò Sire seplicò il generale 
9ono i cosacchi^ ajffrettatevi ponetev^i a par- 
t&fx^^ Son loro aggimise Berlhier — Car* 
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tamente y replicò Moutoo ce -«• La fierezza di 
Napoleone aon potè acconsentire a volgere 
le spalle a quei soldati ; egli trasse la spada 
e fecero altrettanto il grande scudiero e il 
principe di Neafchàtel. Ponendosi alla sini- 
stra della strada , disse Napoleone ce animo^ 
avanzino i squadroni dì servizio. 

11 generale Rapp , alcuni uffiziali d'or- 
dinanza e dello stdtO' maggiore del princi- 
pe di Neufchàtel, si avanzarono coi tre plo- 
toni. Il primo incontrato fu il generale Rapp 
il di cui cavallo ricevette un colpo di lan- 
cia di sei pollici di profondità, e fu rovescia- 
to insieme al cavaliere. La difesa dei tre plo^ 
toni di servizio porse campo al M 21 rascia Ho 
Bessieres di giungere colla cavalleria della 
guardia, la anale pose in fuga i Cosacchi, ri- 
prese i cannoni , e i cassoni già da loro ac^ 
quistati. 

Il plotone dei toscani del dS"*^ ed il 
rimanente dello squadrone sopraggiunto con 
Bessieres^ ebbero parte alla mischia, ed agli elogj 
dell' Imperatore. Una sorpresa simile ebbe 
luogo a Bopowsk ove si trovavano le trup-. 
pe di Ney , la quale ottenne lo stesso fine. 

Napoleone eh e dopo questo fatto era ritor-^ 
nato a Ghorodnia, ne riparti alle 1 o della mattina 
per recarsi a visitare i luoghi, che avevano ser- 
vito per teatro di gloria al principe Eugenio ed 
ai suoi Italiani. Egli trovò la posizione dei Rus-i 
ei eccellfinte, e si stupì che si fossero la^Lciaù 
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sforzare. Io f<itti quei profondi burroni , ed i 
boschi che circondaVsno la piaaura superio- 
re alla città ; la sua situazioae sopra un erto 
pendio interrotto da dei risalti a picco,, ne for^ 
ma vano una fortezza ed un campo chiuso 
per ogni parte. Parlava però bastantemente 
il suolo. Non vi fu mai campo di battaglia 
più di questo terribilmente eloquente ! le 

1 prominenti sue forme , le sanguinose rovine , 
e strade che sole riconoscevansi alla lunga 
fila dei Diorti o di teste infrante dalle rote 
dei cannoni ; i feriti che tutt' ora vedevansi 
uscire dai rottami e trascinarsi coi loro ubiti 
i loro capelli abbruciati, e le loro membra 
lacerate, e che pur anco in quello stato rac- 
coglievano il (iato per gridare ce viva V Iiw 
peratore^ vha V Italia^ « (12) Gnal mente i 
fragore lugubre dei tristi ed ultimi onori 
resi dai granatieri alle spoglie dei loro ge- 
nerali e dei loro colonnelli uccisi , tutto pro- 
vava la violenza, e l'accanimento del con- 
flitto. In mezzo a quest' orrore ognuno di noi 
vi scorgeva la propria gloria: ve la vidde pur 
anco l'Imperatore, che nel passare la rassegna 
dell'armata dltalia, disse rivolto al vice-ré: 
ce L'onore di questa bella giornata appartie- 
ne ne totalmente a voi ed ai vostri bravi Ita*» 
ce liani, i quali hanno deciso una cosi bril- 
le lante vittoria, ce 

L' Imperatore si trattenne quasi tutto il 
resto delta giornata ad esaminare il campo 



L'BRO TFRZO 4^9 

di batUglia, ed a spedire delle recognizioai 
luogo la via di Kaluga. Egli volea decidersi 
prima di preferire il parere 3ei generali, che 
lo <%>D8Ìgliavano di ritirarsi a Smolensko, a co* 
ooscere i luoghi e le cose. 

Il tempo che egli passò sulla pianura 
di Malojaroslawetz , e il dispiacere che mo- 
strò allontanaudosene , fanno credere » come 
lo asserisce il signor Gourgaud, che non fu 
se non dopo le reiterate istanze dei suoi 
principali generali, che si decise a non dar 
battaglia. 

L'Imperatore soltanto si ostinava a dire, 
che Tarmata russa si sarebbe ritirata: ma 
quando tutti i generali sono contrarj all' opi- 
nione del comandante supremo, l'esito può 
esser compromesso. Napoleone, aggiunge il 
^c sig. Gourgaud, cedeva spesso all'opinione 
ce degli altri , e con una facilità di cui poi si 
ce pentiva , e si è inteso dire in circostanze 
ce anche più gravi, ma inutili a rammentarsi^ 
ce che se avesse sempre seguito la propria 
ce opinione 9 avrebbe evitato delle gravi di-» 
ce sgrazie , sopratutto negli ultimi tempi della 
fé sua carriera, 

L'Imperatore dopo aver dati i suoi 
ordini , alle cinque pomeridiane retrocesse a 
Ghorodnia. 

Le truppe che si erano preparate ansio* 
samente ad un nuovo combattimento, ne at- 
tendevano il segnale con impazienza. Vede** 

TQMQ III, 37 
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Vdn esse trascorrere eoa sorpresa ^ella giot* 
nata senza ricever degli ordini. 

Finalmente Napoleone , strascinato dagli 
altrui suggerimenti, si era deciso alla più fa^ 
tale risoluzione, nel momento stesso in coi 
Kutusoff ritiratosi nella notte del a 5 al 26 a 
Goncserowo, e temendo ohe ci dirigessimo 
per la via di Medyn a Kaluga, aveva già 
destinato di ritirarsi anche dietro l'Oka.Co* 
si almeno assicura il generale Wilson (testi- 
mone oculare ) nelle sue memorie intorno 
questa campagna. 

La sera del 25 i corpi avevano ricevu- 
to gli ordini opportuni da Napoleone per co*' 
mincìare la ritirata. Poniatowski recandosi da 
Wereia a Jegoriewskoi coprir ne doveva il 
movimento. 

Conobbe Napoleone la mattina del 26 
la retrocessione di Kutusoff; ma non vi era 
più tempo a contram manda re gli ordini già 
dati. Si affrettò dunque ad effettuare subito 
la sua ritirata per Mozaisk e Wiazma a Smo^ 
lensko. Egli trasportò lo stesso giorno 26 il 
»uo quartier generale a Borowsk. Ney si re- 
cò a Wereia per essere il 29 a Mozaisk, $cor-> 
tando tutti i parchi che vi si trovavano. Pre-. 
cederlo doveva Morti er ed innanzi a tutti Ju«^ 
not. Claparede e Roguet si accodarono a 
Mortier, 

L'armata d'Italia doveva retrocedere il 
giorno medesimo fino ad Uwarowskoie , rfli* 
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golandosi però nella sua ritirala sui movimeli* 
ti del corpo diDavoust^ iacaricato della retro* 
guardia insieme alla cavalleria Du-ChasteL 
Doe Divìsioai del primo corpo erano state 
spinte insieme alla cavalleria ad inseguire i 
Russi; una rimase per quel giorno a Gho- 
rodnia e due a Malojaroslawetz. Alle dieci 
della sera dovevano però retrocedere consecu-. 
tivampnte, bruciando tutto ciò che incontras* 
aero lungo la via. 

Napoleone che si era rifiutato , allorché 
parti da Mosca, al suggerimento che qualche* 
duno gli fece , di ardere quello che si lascia'- 
Ya alle spalle, si trovò costretto dall'imperiosa 
urgenza delle circostanze ad eseguire adesso 
questa misura di distruzione, per meglio aa^ 
•ìcurare la salvezza delln sua armata* 

Fintanto che si era marciato contro il 
nemico» il soldato fidando nel suo coraggiOf 
sicuro d' invadere nuove e fertili provincie» 
risoluto di vincere o di perire , erasi conser- 
vato allegro, fiero, e in attitudine marziale. 
Quest' inattesa rigirata dopo una vinta batta* 
glia 9 gli fece credere che vi fossero maggio* 
ri pericoli di quelli , che di fatto esistevano, 
e contemplò atterrito la lunghezza, e la de- 
vastazione del terreno che doveva percorrere. 
Non fu però questo sentimento che un lam- 
po passeggiero , il quale appena lasciò uua 
debole traccia negli animi meno intrepidi, 
%d una curiosa ansietà uiùver^ale 4i conosceire 
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il motivo di uaa ritirata, che niano sapeva 
comprendere. 

Per un ammirabile e straordinaria sin- 
golarità, le dae armate nemiche si volgevano 
scnnibievolmeote le spalle , ritirandosi l'uua 
dair altra. Si vuole pur anco che tale fosse 
in quel momento lo scoraggimeuto dei Russi» 
che bastava avanzarsi per batterli. Assicura 
Sir Roberto Wilson, che la loro ritirata 
aveva l'aspetto d'una sconGtta. Egli dice, che 
ài vidde giùngere all'imboccatura del ponte, 
al quale appoggiava l'armata Russa la sua 
sinistra j tutte le armi, tutti i bagagli e i can- 
noni in confuso. In quel punto accorrendo 
dalla destra , dalla sinistra , e dal centro tutte 
ìe colonne promiscuamente, se ne formò una 
m^ssà senz'ordine, che sembrava aver perduta 
la 'possibilità dì muoversi. Furono necessarie 
non poche ore per ristabilire un qualche or- 
dine. Alcune palle lanciale dall' artiglieria 
delle due divisioni di Davoust , caddero in 
mezzo a quel tumulto , e fecero conoscere ciò 
che poteva sperare 1' esercito Francese se il 
suo capo persistito avesse nella prima riso- 
luzione. 

Ma cosi ò la guerra , non si ardisce , 
non si tenta mai quanto basta. Il nemico igno- 
ra cosa fa il nemico. .1 posti avanzati sono 
r estemo di due grandi eserciti rivali : per 
mezzo di questi eglino s'ingannano scam- 
bievolmente. Fra due i|rmate che stanno a 
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fronte V una dall'altra vi è utt abisso di mes- 
so, li più audace lo sprezza , il genio lo scor- 
ta , la capricciosa fortuna lo seconda. 

Nella notte, del a6 al 27 Miloradowich, 
il quale formaya l' estrema retroguardia di 
Kutnsoff, sebbene atesse saputo che i Fran- 
cesi avetano lasciato Malojaroslawetz , temeu* 
do di trovarli gik a Medyn, si ripiegò fino 
dietro ad Alfonassiewo paese intermedio fra 
questa cittli , e la posizione ov^ era Kutusoff. 
Assicurato poi della vera retrocessione dei 
Francesi verso Wereia , rientrò la sera del 27 
in Malojaroslawetz. Il generale Platow che 
trovftvasi a Zaitsowo in pari alla sinistra ^^el 
generale Miioradowich , tornò pur egli sulla 
liugta , e si arrestò a Ignatiewskoie. Alcui^ 
reggimenti di cosacchi sotto gli ordini del ge- 
nerale Karpow» furono lanciati al di là della 
Lugia per molestare la retroguardia di Da*- 
voust, che a norma degli ordini imperiali ave* 
•va evacuata la sera del '26 Malojaroslawetz e 
si era ritirato il 27 a Borowsk. 

Al tramontare del 26 giunse l'armata 
d'Italia a Uwarowskoie. Il giorno 27 noi la- 
sciammo alla nostr/i destra la città di Boro- 
wsk, la quale era in preda alle fiaoìme , co* 
me pure tutti i villaggi che si scorgevano a 
qualche distanz^. Dovevamo traversare la Pro-* 
twa ; Sì cercò invano un guado favorevole al- 
l' artiglieria : l'unico rinvenuto fu reso bea 
presto impraticabile , dimodoché convenne al 

37 
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irimanente Aei bttgag]], e deirartiglieria in* 
dare a traversare questo torrente sul ponte 
di Borowsk , riachiaado i cassoni delle muni- 
zioni in mezzo alle fiamme. 

Mostraron»i i cosacchi per lunga pezza 
alla nostra sinistra; non li curammo tenendoli 
sempre per lancieri cosacchi : finalmente es- 
sendosi appressasti davvantaggio, pochi sol- 
dati della guardia che ai trovavano sul fianco 
delle colonne^ andandoli arditamente ad attac- 
care li posero facilmente in fuga. Dopo aver 
traversato una quantità di piccoli torrenti il 
di cui letto malconcio in più e diversi punti, 
rendeva lungo e nojo^o il tragitto 9 mi obbli- 
gava a lasciare un gran numero di carri e 
eassoni , si giunse la sera ad Àlferiewo ove i 
generali rinvennero appena da porsi al coperto. 
L^ Imperatore giungeva pure conCempora- 
lieamente a Wereia , ove trovò il maresciallo 
Morlier venuto da Fominskoie con la giovine 
guardia, che conduceva Wintziogerodei Na- 
poleone si fece tradurre innanzi questo gene- 
rale, e tosto che lo vidde, acoeso di collera gli 
"disse ce Voi siete nato negli stati della confc- 
tc derazione del Reno e per ciò mio suddito , 
ce quindi traditore >9é lo minacciò di fargliene 
fnfiiggere il supplizio. Rivoltosi poi ad uno de- 
"gli aiutanti 9 il general Rapp , soggiunse, che 
faceva d' uopo riunire una commissione per 
'giudicare sul momento quel si gnor eé'Wintzin' 
^erode, prosegue il goaeral Rapp, procurò di- 
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verse volte Bcolparsii ma Napoleone non volle 
udirlo. L' ansietà era scolpita sul volto di qiie-' 
-st'ufiiziale; tutto esprimeva in lui il disordine 
dello spirito in cui lo aveva immerso la collera 
^leirìmperatore. Ma la collera e leminaccie di 
Napoleone svanirono colla presenza del gene- 
rale, dimodoché non si parlò piìi del consiglio 
dì gaerra , oè di Wintzingerode , che fu poi 
eccellentemente trattato da tutti gli uffiziali 
dell'imperatore, i quali conoscevano benissimuo 
che ^tali scene violente non avevano conse- 
guenze. Accolse Napoleone l'aiutante di campo 
Narescbkin , con moltissima dolcezza. Diman- 
datogli il suo nome. », Nareschkin , rispose 
„ quel giovine ufSziale.' — Pfareschkin ! 
jy quando si porta^ un tal cognome non si 
S9 è fatti per essere V aiutante di campo 
„ d^ un disertore» 

In questa giornata il termometro discese 
^durante la notte a quattro gradi sotto il gelo^ 
e si passò per cosi dire nell'inverno. M4 ciò non 
ostante il tempo era bellissimo ed il sole ave- 
va tuttora del vigore. Con una tale stagione 
ai marciava anche meglio , ma le notti erano 
penose. 

Quando il mareì^ciallo Kutnsoff conobbe 
la ritirata dei francesi a Borowsk non.potè ri- 
solversi a crederlo ; ma la suppose Una, ^ntft 
per seguire la strada di Medjo a Kaluga, già 
accennau da Pooiatowaki. Rimase egli pertan- 
to nel 9ao campo fortificato di Polotniaiioiai- 
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vroà, ed ordinò a Miloradowich di lasciare ia 
M«)o|aroslawet£ due reggimenti e recarsi sa- 
biumente ad Adamowskoie, ove queslo gene* 
rale giunse il giorno a8. 

L' ora dei disastri di Napoleone , e del 
grand'esercito era suonata; il freddo e le priva- 
2ÌoQÌ cominciavano gradatamente a farsi, sen- 
tire. Le provvisioni di Mosca erano al loro ter- 
mine : la necessità di abbandonare^ per man- 
canza di cavalli , una quantità di carrette che 
le trasportavano , avevano accelerata questa 
disgraziata circostanza. Per i cavalli già deboli 
nontrovavasi a sostentarli [che della paglia fra- 
cida, strappata dai tetti delle case; dimodoché 
una quantità di questi animali cominciando a 
soccombere, obbligavano l'artiglieria adabban- 
bandonare prima i cariaggi degli equipaggi , 
e quindi i cassoni. Le truppe ne udivano ad 
ogni momento davanti e dietro di loro, le 
terribili detonazioni, e si volgevano stupefatte 
a guardar quei densi globi di fumo » e di 
fifiihma , che innalzandosi in grosse colonne si 
dileguavano còl vento. Ogni colpo di questi 
destava uu rincrescimento cocente nelP anioui 
di ciascheduno di noi, essendo le munizioni 
quelle che alimentano Toffé^ e la difesa della 
guerra. Xenofonte quantunque intieramente 
privo di comunicazioni con la Grecia, abbea- 
che da lei separato per mezzo di vasti paesi 
iletnici, poteva sperare di rivederla, e pro- 
tteuersi la vittori» fintanto che i suoi soldati 
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conservavano le loro armi ed il loro coraggio» 
Ma dopo l'invenzione della polvere e la ri* 
volnzione consecutiva che dessa ha prodotto 
nel metodo di combattere, le munizioni so* 
no i\ primo elemento indispensabile di eia* 
schedun' armata, dimodoché questa necessaria 
distruzione porgeva un sinistro augurio alla 
nostra marcia. 

Napoleone trasportò il suo quartier gene- 
rale ad Uspenskoie sulla strada di Smolensko, 
ài di là di Mozaisk e. in prossimità del campo 
di battaglia di Borodino. La guardia impe- 
riale trovavasi seco lui» 

Gli altri corpi avanzarono colla medesi*. 
fna proporzione scalinati e disposti ^ come 
gli abbiamo indicati nella mareia del a5, cioà. 
Jtmot, Ney, Mortier, il quartier generale, la 
guardia imperiale, due corpi di cavalleria , 
l'armau d'Itali* , e Da voust .cogli altri due 
corpi di cavallerìa. 

Nel giorno aS nei paasammo nuovamen* 
te la Protwa al di sopra di Wereia , la quale 
èra in fiamme come tutti i circonvicini edi- 
fizj e andammo a Mitajewa. Dicevasi che la 
gendarmeria dell'armata era incaricata di quor 
sta devastazione; ma distruggendosi tali ultime 
risorse prima dell* intiero passaggio dell* eser- 
cito, nuocevasi alle U^uppe arretrate, ed i loro 
capi il vice-re , e quindi Davoust se he lagna- 
rono. Il dispaccio di questo maresciallo essendo 
anche più interessaote, perchè relativo ai aucr 
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cessivi avvenimenti credo aeoessario il trascri* 
verlo. 

ce II principe di Eckmahl, al principe di 
t€ Neufchàtel e di Wagram» maggior gener 
ce rale. 

<c Wereia il a8 ottobre 18 1 a. 

ce Mio Signore 
» Ho l'onore di prevenire V. A« Sere- 
oc nissima che son giunto questa sera ia We- 
* reia colle !.• 3.^ e $•* divisioni del i,"* 
ce corpo, e che il generale Grouchy, e I4 
ce 4*'' Divisione sono rimasti a quattro leghe e 
tt mezsBO in addietro lungo la strada di Bo- 
^ rowsk. Il passaggio dei ponti sulla Protwft 
ce fu eseguito col massimo ordine. Il sjg. ge^ 
ce nerale Grouohy mi anavQ&ia » die il nemi- 
« co va rinforzandosi di fronte a lui e sem^ 
À hra che mostri già della funterta* Egli h« 
ce tentato senz' alcun* esito , verso le due pOf 
ce meridiane, un hoqrra di cosacchi contro la 
«e retroguardia. 

ce Giungendo in Wereia vi ho trovato uo 
ce grand' ingombro caeioaato dalle vetture del 
^ 4*^^^^f>^> ingombro, che bà ritardato la 
ce marcia degli equipaggi del i^ corpo, dimo* 
t< dochè le tre divisioni non si stabilirono ia 
te posizione , che alle 9 della sera< 

ce Ho già comunicate le . istruzioni opr 
ee portnne al sig« Generale Groucby per la 
«e maroia di domani, e gli ho pi^dinato di 
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ce trattenersi sulle alture dioanzi Wereìa^af- 
cc fine di concedere il tempo all' armata di 
ce fare sBIare gli equipaggi verso Gorodok — 
ce Borìsow. Igaoro per altro se potrò giun- 
ce gervi dentro dimani. 

ce Ho Tonor^ di pregarla di abbassare 
ce gli ordini necessarj , affinchè le truppe le 
ce quali marciano prima della retroguardia, 
ce prendano le precauzioni convenienti , onde 
ce non siano incendiati i villaggi, distruggen- 
ce do questo metodo tuttele risorse dell^ quali 
oc tanto ha bisogno la retroguardia. Dovrebbe 
ce essa sola incaricarsi d'incendiare i villaggi 
ce che si abbandonano» e V esercito dell' ini* 
ce peratore ne ritrarrebbe una grande utilità. 
ce Ho l'onore ec. 

Davottst insieme a questo dispaccio aveva 
pure spedito al quartiere imperiale, un uffi- 
ziale russo fatto prigioniero la mattina del ^6^ 
affinchè potesse porgere qualche lume all'im- 
peratore intorno ciò ohe accadeva nel campo 
nemico. 

Dal tenore di questo dispaccio , che l' Im 
peratore ricevette dopo la mezza notte del 
28 al ag, udendo che Davoust non era in- 
seguito se non dalle truppe irregolari del ne- 
mico , temette che KutusoiF non si. dirit<esse 
per una via laterale, a Smolensko o a Wiaz« 
ma, e giungervi potesse prima dcirarrivo del 
suo esercito. Per evitare un tale frangente si 
decisf» a precedere l'armata*, accompagnato 
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dalla SUA guardia, alla quale fece sforzare la 
marcia. Prima di partire da Uspenskole diresse 
la seguente risposta al maresciallo Davoust. 

<c U principe dìNenfchàtel edtWagram 
» al principe di Eckmulil. 

ce Dal qnartìer generale imperi al e.presso 
ce Mozaisk il 29 ottobre i8ia , alle due della 
ce mattina. 

ce Ho reiterato, principe, le ingiunzioni le 
ce più severe perchè non »i bruci più alcuna 
ce cosa. Date degli ordini di movimento al 
ce principe Poniatowski, il quale altrimenti si 
ce troverebbe compromesso. Il prigioniero da 
ce voi spedito ignora la marcia del nemico, 
ce essendone separato dalla sera del ^5, e presa 
ce la mattina del a6 alle 11 , cioè a dire tre 
ce ore prima che i posti avanzati del nemico 
ce avessero cognizione del nostro movimento 
ce retrogrado. Tanto meglio se il nemico si 
ce dirige a Smolensko. Tutti i nostri mezzi 
cfc sono riuniti, e noi gli piomberemo alle 
ce spalle con un esercito molto più forte di 
ce quello che avrebbamo potuto presefrtarglì , 
ce or sono otto giorni. Ma è rincresceqte cha 
ce si propaghino simili rumt>ri e che ne par* 
ce lino degli aiutanti dì campo. Tali propositi 
ce porgono air esercito delle idee sulle forzo 
<re del nemico molto lungi dal vero. Convien 
ce dire,che il vostro interpetre siasi ingannato, 
ce se ha creduto riscontra re simili notizie nelle 
u risposte dei prigioniere, È faori poi d^o^jui 
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€c dubbio I che s^ pur aaco questo progetto 
ce esistesse nella men^e del generale nemioo, 
ce non potrebbe certamente^ esserne già in- 
cc formato un ufGziale subalterno. L'impera- 
ce tore sarà stasera vicina a Gzat. 

ce Firmato Alessandro. 
Il giorno 29. prosegui Tarmata il suo 
movimento. 

Quanto a noi, partiti da Mitajewa all'alba 
si attraversò Gorodok Borisow in mezzo alle 
ilamtne, lasciammo a destra Mozaisk, e su- 
bentrammo nei bivacchi, della guardia ìmpe« 
riale ad Uspenskoie. 11 villaggio più non esi- 
steva. Il castello soltanto era in piedi: accam* 
pati intorno ad esso , mi ricorderò sempre il 
piacere che provammo nel coricarci su quella 
cenere tuttora calda , in mezzo al rigore ed 
all'asprezza della notte. 

Davoust era poco lungi da noi a Mozaiskt 
Ad onta degli ordini dell'imperatore, gl'in- 
ceudj succedevano, sebbene non con tanta 
estensione come sul principio. Provenivano 
essi non più da una volontà determinata, n\a 
dalla trascuranza delle truppe, che ci prece- 
devano, nel collocamento dei loro bivacchi, 
e dalla negligenza con cui gli abbandonavano. 
A questi danni che la retroguardia tollenva » 
si aggiungeva che una forte vanguardia russa^ 
comandata dal generale Tchoglokow non la 
perdeva mai di vista, spesseggiandola di colpi 
il giorno, e unendola in allerta la notte, 



44^ <^I'' ITALIÀin IN RUSSIA 

La mauiaa del 3o, dopo cinquantatre 
giorni di assenza, si rividde ii campo di bat- 
taglia di BorodÌQO. Il soldato tuttora iatiriz- 
zito dril freddò, dispiacente dell' improvviso 
rigore della stagione , marciava senza fermar- 
si; ma non potè a meno nel rivedere questi 
luoghi pieni di memorie» di rompere il silen- 
zio, e gettace degli avidi sguardi di rammarico 
sulle tombe di tanti amici. L' 8.^ corpo che 
come abbiamo altrove accennato, era stato in- 
caricato nel rimanervi di raccogliere tutti i 
feriti e seppellire i morti, aveva adempito a 
rigore questa misura. Rimanevano però tutto- 
ra sopra terra un immensa quantità di cada- 
veri russi, e di cavalli , dei quali aveva il 
freddo impedita la putrefazione. Armi spez* 
z«'ìte , abiti » sacchi ed altri oggetti reputati 
inutili, vedevansi pur anco sparsi lungo tutto 
quell' immenso terreno. 

Traversammo la Kolocza sopra due ponti 
quivi stabiliti, uno alla destra e Taltro dentro 
Borodino. Si passò innanzi alla Badia di Ko* 
lockoi e si rimase colpiti da uno spettacolo 
che contribuì estremamente ad aumentare le 
nostre dispiacenze, 

Noi abbiamo citato gli ordini reiterati 
spediti ^vlW imperatore da Mosca perchè i fe- 
riti fossero tutti evacuati. Anche nel partire 
da quella città, aveva espressamente ordinato 
che tutte le vetture , senza distinzione , com- 
prese le sue, ricevessero i feriti che ermo 
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in Stato di potersi trasportare. Questo sistema 
lo aveva praticato in Egitto ove al ritorna 
dalla spedizione di Sorta, dopo avere impiegato 
tutti i cavalli per trasportare i feriti , si era 
ceduto lui medesimo marciare a piede nelle 
sabbie del deserto, per cedere ad un ferito il 
cavallo sul quale egli era montato. Ad onta di 
questi ordini e di tali esempj , egli trovò nel- 
V abbazia, circa mille feriti, i quali erano sta- 
ti fin' allora giudicati incapaci di resistere al 
trasporto. S' irritò contro Junot di questa tra- 
scuranza , ed ordinò di collocarli tutti nelle 
sue vetture di lusso, in quelle dei suoi ufizia^ 
li e sui carri e cassoni delle cantiniere ^ dei 
viveri e dei bagagli. 

La non curanza , la fretta , 1' egoismo , 
il dispiacere di alcuni miserabili carrettieri o 
amministratori, nel dover aggravare i loro ca- 
valli di quel peso, col rischio di perdere le 
ricchezze, che seco loro recavano, aveva reso 
indolenti una gran parte di coloro incaricati 
di questi ordini. Yidemo dunque giacenti una 
quantità di quegli infelici, chiedendoci affamati 
del pane, qualche goccio d'acqua, e per carità 
un posto ove assidersi per essere strascinati con 
noi. Il vice rè si adoprò per salvare alcuni di 
loro: lo stesso, dissero^ facesse Davousl; ma ciò. 
non pertanto ve ne furono non pochi abban- 
donati. Proseguilo il cammino ci arrestammo 
presso ad un pessimo casolare, distante mez- 
M lega dalla strada maestra 1 fra V Abazia 
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e Prokofiewo , ed ivi il principe stabilì il 
suo quartier generale. ; 

Napoleone, la guardia Imperiale eNey 
giungevano contemporaneameate a Gzat. Da- ' 
voust dietro di noi a Kolockoi. 

Il principe Eugenio vedendo il buono 
spirito che regnava nella sua armata ^ preve- 
dendo dalle privazioni , e dai disastri a cui 
era già sottoposta , che non avrebbe essa po- 
tuto conservarsi e sostenere in egual modo le 
future operazioni , qualora avesse dovuto se- 
guitare i corpi che la precedevano , chiese 
air Imperatore pel canale di Berthier dì rea- 
dersi a Witepsko, passando per Bieloi, fian- 
cheggiando cosi alla destra la ritirata delV e« 
sercito. Questo movimento sarebbe riuscito 
vantaggiosissimo per l'armata d'Italia^ e fora' 
BUCO per tutta l' armata. Poiché cougiungendosi 
Eugenio a Victor, avrebbe costrettoWittgensteìn 
ad accettare battaglia con forze molto inferiori 
ai due corpi riuniti , ovvero a ripassare pre- 
cipitosamente la Dzwina, rendendo cosi tanto 
più libera la linea di ritirata. GV Italiani avreb- 
bero traversato un paese non devastato» e non 
si sarebbero trovati sottoposti alle privazioni, 
che resultar loro dovevano, proseguendo per 
quella via deserta ed esausta. L'armata stessa 
di Napoleone aarebbe divenuta meno pesante, 
e più corta, dal minore ingombro delle vetture 
e dei carri che ogni corpo seco traeva. L'Im- 
peratore non vplleacaMiseatirvi} ordinando ad 
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Eugenio di proseguire a regolare la sua mar- 
cia eoa quella di Davoust , per sosleoerlo al 
bisogno. 

L'esercito Russo intanto erast posto in mo* 
vinolento. Kutusoff accortosi soltanto il !ig, che 
l'armata Francese abbandonato ayeya il pro- 
getto di "volgersi a Medyn , risolse onde non 
perderla di yista di appressarsi a quest* ulti- 
ma città. A tal' effetto alle 1 1 della mattina del 
29 si pose in marcia in due colonne: quella 
di destra comandata da Doktorof si recò da Ma* 
kanowa ad Adamowskoie. Il principe Gallitzia 
colla colonna di sinistra prese la- strada mae- 
stra di Medyn fino ad Adamowskoie , ove il 
principe Kutusoff stabili il suo quartier. ge- 
nerale. Miloradowich preceduto dalla. cavai-" 
leria del generale Pasckewicz si avanzò 9 Je- 
goriewskoie , occupato fino al giorno a8 dal- 
i le truppe di Poniatowski , le quali si erano 
I ritirate per Gubino , a Slatcbowa. Il generale 
Platow si recò a Staroie presso Gorodok-Bo- 
risow. Il Conte Orlof-Denisow che oltre il 
suo corpo aveva preso il comando del distac- 
camento del colonnello Jlowaiskoi g."* rinfor- 
zato da tre nuovi reggimenti di cosacchi s' in- 
camminò a Gzat Un altro distaccamento sot- 
to gli ordini del generale Ogiarowski fa di- 
retto per Juknow a Smolensko. Il 3o P eser- 
cito, ed il quartier generale Kusso trovavansi 
a Kremenskoie. Fu allora soltanto, che Kutusoff 
il quale aveva sempre oreduto che Napoleo- 



44^ ^ It'ÀLlAIII IN RtSSIl 

ne si ritirasse sopra Witepskoy passando per 
Wolokolamsk y Zubtzow f Bieloi e Suraz co- 
nobbe la vera direzione di ritirata dell'ar- 
mata Francese. Platow con ao reggimenti 
ebbe immediatamente l'ordine di yolgersi 
a sinistra, accelerare il viaggio» e se fosse 
possibile, prevenire la retroguardia Francese 
sulla strada di Smolensko. All' imbrunir del' 
la notte egli giunse ad Jelnia in poca distanza 
dal campo di battaglia di Borodino. Il ge- 
nerale Miloradowich doveva seguire quel 
movimento } ma saputo che i Francesi erano 
già pervenuti in vicinanza di Gzat, cambiò 
direzione a sinistra per procurare di raggiun- 
gervi la loro retroguardia , passando per Cu- 
bino ove pervenne la sera insieme al gene- 
rale Paskewicz» 
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(i) L'armata di Moìdavift alla sua pitietìté éà 
Bukarest^ era divida in quattro corpi formati nel modo 
seguente 

Primo corpo — Tenente generale Woiiiow „ d.ooo* 

Secondo Id. -^ Tenente geni conte Langeron », ia>ooo 

Terzo Id. — ^ Tenente generale Esseu» ,, lo^ooo 

Quarto Id. — General maggiore Bulatow* •> 6,000 

Non compresi i cosacchi Totale 34*ooo 

{'i) Di cesi che il generale Tormasow nel partire , 

non oso rimettere il comando del suo esercito alFam-» 

miraglio Tscbitschasow» perchè le sue istrationi uod. 

' lo dicevano > quindi lo lasciò al tenente generala 

Markow* 

(3) La grossa artiglieria per T assedio > che qua!' 
che scrittore disse ^ non esser partita mai da Roenig-* 
skerg, componevasi di i3o bocche da fuoco, servita 
da tre com[>agnie d'artiglieria, comandate da un gene- 
rale di brigata* 

Partita il 28 maggio ^da DauziCa si rese per acqtitt 
a Koenigsberg, ove arrivò negli ultimi giorni di giugno* 
Per acqua fu egualmente trasportata a Tilsit , ove 
pervenne il 3o luglio* 11 1 3 agosto tdttò l'equipaggio 
si pose in movimento formando diversi convoi , cha 
furono successivamente diretti a Kuhentbal OYC il pri** 
mo convoio giunse il giorno 3o agosto* 

(4) Per conoscere la yerà quantità degli nomini 
che formarano parte della riunione, che seguito avèTA 
Napoleone a Mosca, con verrebbe aggiungervi le truppa 
di gendarmeria , del gran quartier generale « dei grait 
parchi d'artiglieria^ degli equipaggi ni elitari ^ della 
Ambulanze, che calcolansi a i a mila; i non ttiiUtarl 
*i «cguito di Napoleone^ queUJt ^ S^i^ìt^ 4^ gciitr*Ìi/ 
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d«glì atninintstratori, degl'i mpìega li e ftnalnaente i cao- 
iiuìcrì , i domestici , e' Fornai , e* Muratori ce. 

(5) L'audacia dei partiti cosacchi era tale^ clie 
imboiìcati nelle selve poco dislauti dal posto ore noi 
trwjicorrevamo la uotte^ attendevano la partenza deg-Ji 
ultimi nostri soldati, per sorprendere i poclii isolati^ 
che troppo avevano ritardato e quelle carrette che non 
avevano potuto cosi tosto seguire. Un fatto che reca 
molto opore al granatiere Bettariui ed al zappatore Ar- 
righi del reggimento dei Veliti , servirebbe a provare 
quanto poco essi fossero temibili « se interessando pur 
anco l'autore di queste memorie^ non avesse creduto 
meglio di tralasciarlo. 

(fi) 11 Vice re intrepido e valoroso soldato, otti- 
mo generale , dotato d'esperienza , di genio , e di san- 
gue freddo, aveva per abitudine di mantenersi molte 
riserve , e per ottenere questo scopo spediva al fuoco 
le truppe per frazioni^ per cui i suoi trioufi gli sono co- 
stati assai in uomini , e tempo. Questi soccorsi cosi 
deboli e^ arrivando gli uni dopo ^li altri, e come suc- 
cede sempre, ognuno di essi infmfQciente per un gran, 
de sforzo, erauò successivamente distrutti senza resul- 
tato. iNon era che sull'ultimo, e quando* si trovava 
tutte le sue truppe a mano a mano impegnate-, che le 
di lui buuiie disposizioni decidevano U vittoria. 

(7) Subito che l'imperatore seppe dalT aiutante 
del vice-re, colonnello La Bedoyere, Tattaccodei russi, 
speda seco lui il suo ufficiale d'ordinanza Gourgaud 
per ordinare al principe di conservare ad ogni costo 
Maloiaroslawetz, e fargli conoscete che marciava per 
sostenerlo. Gli prescriveva inoltre di assicurare quella 
città con delle forti batterie Unto a destra , che a si- 
nistra. L'uffiziale d'ordinanza Gourgaud volle tro- 
varsi presente all'attacco della divisione Pino , ed è 
certo che egli può dare un luminoso attestato della 
rara intrepidità con la qualecombatterono quelle trup- 
pe italiane. 

(8) „ Tu hai paura e sei della guardia ? disse il 
„ Viceré ad un soldato italiano del treno, che gli sem- 
brava impallidisse. ,, Nò mio principe, ma ecco ciò che 
m'impedisce di star fermo sulle staffe „ rispose 
l'infelice, mostt^sdoglt la sua gamba fracassata da un 

''ùscaglùio. 11 ^r%cipe cslreoiiaQ^ttte CQmmos^io voile 
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soccorrerlo, e gli offrì la sua borsa; „iioa ho bisognò 
^, né di denaro , nò di cure .rispose quel prode , mn 
„ di veder vincere i miei bravi compagni* 

(9) In data deir 11 ottobre 1818 il generale conte 
Pino fec« inserire sopra diversi giornali il seguenta 
articolo. 

,, Ho preso troppa gran parte alla battaglia di Ma-* 
„ loiaroslavpetz, per poter passare sotto silenzio Tarti- 
_,, colo in pr.ìpo3Ìto , contenuto nell* appendice della 
,, gazzetta di Milano del t24 settembre prossimo passato» 

„ l giornali russi non possono certamente avet 
,, chiamata gloriosa per le loro armi la battaglia di 
„ Maloiaroslawetz* 

,, Se alcuni autori per interesse personale > o per 
y, nazionale gelosia hanno mascherata la-verità, si do-^ 
^, vrebbero almeno da noi italiani rcttiQcare iloro errori 
,, e le infinite omissioni concernenti gli eserciti Italia- 
,, uu ,i Si dà qui il prelodato generale a narrare in suc- 
cinto gli eventi della battaglia, e prosegue quindi dicendo.' 
y. Noi siamo rimasti il giorno a5 padroni del campo 
y, di battaglia, essendosi nella notte del 1^ Kutusofl^ 
j, ritirato verso Kaluga* Napoleone passò il 10 in rivista 
^, le truppe italiane sullo stesso campo > e fece loro 
y, reiteratamente conoscere la sua soddisfazione* „ 

,, Si trovarono sul terreno più di 8000 russi uccisi^ 
>, oltre moltissimi feriti che furono trasportati ali'am'^ 
>, bulanza di Maloiaroslawetz. 

>, Gorisiderabilmente sensibile fa Ift nostrajperdita^ 
„ ma quella del nemico sarebbe stata molto maggiorar 
y, di quel che non lo lo, se il principe Eugenio avesser^ 
y, messo a disposizione del general Pino anche la euar- 
„ dia reale, come era prescritto dall' imperatore Napo* 
„ leone col mezzo del generale Gourgaud: ma dal detto 
,, principe sì vollero ritenere i corpi della guardia ia 
„ riserva in un basso fondo allo scoperto, esposti senza 
„ difesa al fuoco di tutta l'armata russa , per lo cha 
„ il fiore dell'armata italiana ha sofferto grave danno^ 
„ rimanendo immobile ed imperturbabile nelle sue peri* 
>, Golosissime posizioni, ove il generale Teodoro Lecchi 
„ dovette piangere molti eccellenti militari perduti,'fra 
„ i quali il capo battuglione dei veliti reali Maffei. 

(io) Il generale Roberto Wilson ha detto pubbli- 
camcute in Mantova' nel 181 4> >1 cospetto degli uffi- 
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«ali Italiani ed Aastriaci. „ L' armata italiana a Ma. 
„ loiarodaweU mi sorprese pel auo eroismo : i6miU 
„ di questi bravi ne batterono 80 mila deli* esercito 
^, di Kutuéoff. », Lo stesso Wilson nel suo qnarlro 
della potcnzH militare e politica della Russia nel 1817 
si esprime nel modo seguente, 

„ Se dopo In battaj^lia diMaloiaroslawetz^ccsi glo- 
^, riosa pel prìncipe Eugenio , e per la sua armata 
j, italiana, senz'essere pregi udicevole affatto all' onore 
j, delle truppe russe impegnate (poiché il grand 'esercito 
„ il quale alle io della mattina non era distante che 
„ tre miglia, gli fu ostinatamente vietato di porgere 
^, verun soccorro fino alle quattro pomeridiane) se dopo 
,, questa battaglia Buouaparle invece di fare un nfio- 
^, vimento obliquo per rimettersi sulla strada di Mo- 
^, sca a Smolensko, avesse il secondo giorno^ spinta 
y, la sua vanguardia in avanti, l'esercito russo intiero, 
^, obbedendo agli ordini già ricevuti, si sarebbe riti' 
j, rato dietro TOka, ed avrebbe abbandonato un pae- 
jy se ricco, una linea di marcia sicura, per qualunque 
,j direzione che Bonaparte avesse potuto eleggere onde 
rientrare in Polonia. 

(11) Fu assicurato che un dragone della guardia, 
ferito da diversi colpi di lancia , si scagliasse inmez- 
■o alla mischia tutto abbattendo, per raggiungere il 
capo dei cosacchi che aveva osservato , e investito 
gli passasse la sciabola a traverso il corpo. Contarono 
i suoi compagni che questo bravo italiano essendo cri- 
■rellato di ferite, cadde |)Ochi momenti dopo esclaniando 
,, oi-a muoio contento , ,, È certo che il figlio di 
Platon mori in questa fazione. 

(i^) Si riconoiceva all' aspetto dei cadaveri russi 
che le milizie erano confuse colle trnppe di lìnea , e 
the se esse non si battevano con intelligenza, si pre- 
sentavano almeno con coraggio. All'intorno delle mura 
del sobborgo e fin dove si erano spinti i cacciatori , 
vedeTansi una quantità di cadaveri non per/anco spo. 
glìati delle loro Testi e delle loro armi.U soldato ita- 
liano sdegnava abbassarsi a quest'ufficio, e andava 
superbo di mostrare i nemici da lui atterrati ncU at- 
titudine colia quale si. erano presentati. 

FIKE DEL TERZO TOMO. 
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